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IL TRADUTTORE. 


1 


J discorsi pronunciati dal Signor 
D’Ai^ucsscau come Avvocato Ge¬ 
nerale del parlamento in Parigi^ 
mentre formano per se soli un elo¬ 
gio immortale al suo autore^ rac¬ 
chiudono ben anche i piu giusti 
principj^ ai quali deve uniformare 
la sua condotta tanto il jmbhlico 
funzionario che il privato cittadino. 

IS'ato questo gran uomo per es¬ 
sere la delizia del suo secolo j e 
I ammirazione della posterità , ci 
ha fatto conoscere col suo esem¬ 
pio come con un coslanle amore 
per la virlii ^ con una non inter¬ 
rotta applicazione allo studio, e 
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con un ardente desiderio del puh- 
hlico bene si può da una privata 
condizione essere innalzato dai vo¬ 
ti del popolo, e dalle saggio viste 
di un illuminato monarca alle pik 
sublimi cariche dello stato. 

Eletto D’Aguesseau nelVeCa d’an¬ 
ni 2 1 alla carica di Avvocato del 
Re presso il tribunale in Parlai 
venne dopo pochi mesi promosso a 
cfuella di Avvocato Generale presso 
il parlamento : colla vastita delle 
sue cognizioni, e coll’ illibatezza 
de’ suoi costumi si rese degno dei 
ricevuti onori, ed accrebbe mag¬ 
gior gloria ai posti da lui occu¬ 
pati. 

Mosso soltanto dall’amore del 
pubblico bene, e pronto a sagri- 
Jicare i particolari suoi interessi 
a (juelli della pubblica causa fa 
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conoscere ne’ suoi clìseorsi con ma¬ 
gnanima eloquenza , e colla vir¬ 
tuosa intrepidezza di un funzio¬ 
nario incaricato del pubblico mi¬ 
nistero agli avvocati ed ai procu¬ 
ratori i doveri che li legano alla 
giustizia ed ai loro clienti ; ri¬ 
corda ai giudici ed agli altri im¬ 
piegati V amore che devono al loro 
stato , r imparzialita , la fermezza 
e la dottrina^ che spiegar devono 
nelle loro funzioni ; e finalmente 
insegna a qualunque cittadino la 
contentezza della propria condi¬ 
zione ^ e r attaccamento dovuto alla 
patria. 

Necessariamente censore di tutti 
i vizj per dovere della sua carica , 
egli si propose di far rispettare 
la censura senza renderla odiosa., 
c senza punto rilasciare dell’ au- 
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ioriili della legge , uh del rigore 
del suo ministero ^ senza affettare 
un zelo feroce, nh uil’injlessihile 
autorità , il cui solo fruito si è di 
irritare, e non di correggere, d’ini-- 
priniere il timore senza inspirare 
la virili. 

Una pietà soda, sempre costan¬ 
te nella pratica dei sacri doveri 
di religione, una semplicità di co¬ 
stumi degna dei secoli innocenti 
dei nostri maggiori, un totale al¬ 
lontanamento dal fasto , e dalla 
vana pompa, che profana la ma¬ 
gistratura , una modestia che na¬ 
scondeva a se medesimo una parie 
delle sue virlh^ e che egli avrebbe 
desiderato di poter tutte nascon¬ 
dere agli occhj del pubblico, for¬ 
mavano il carattere intefi^o di 
O’ Agucsseau. 



La sua casa, per servirmi deU’e- 
spressiane di un grande oratore, 
fu l'asilo della scmplicith, e la 
sua vita la censura del suo secolo. 

Con sì rare ed importanti vir¬ 
tù DA ^messean si rendeva degno 
di ima carica la più luminosa 
dello stato, la quale mentre era 
un giusto premio ai suoi meriti, 
diveniva pur anche l'oggetto della 
pìdddica soddisfazione : e fu un, 
giorno veramente glorioso alla Fran¬ 
cia quello 5 in cui q)cr la morte im¬ 
provvisa di Voisin venne D’ Agues- 
scaii nell eia d" anni 48 cìnamato 
alla carica di CancellLere del re- 
gno. 

La Francia rihiama ancora 
con tenera riconoscenza li tanti 
abusi corretti , gli- utdi provvedi¬ 
menti fatti da D’Agiiesseau in tutti 







/ rami sì glmliuarj ^ che di jmh- 
hlicci amììiuusirazLOTie : colpito co¬ 


me tatù i grandi nomini dai Ciar¬ 


di dell invidia egli comparve an¬ 
cora pia grande ìii mezzo alle 
disgrazie , che gli fecero provare 
gl intrighi dell’ ambizione ed nna 
corte voluttuosa e politica. Fermo 
ne suoi princi^ij altamente pirotesia 
di essere debitore dì tutto al suo 
lìe j eccettualo il sagrijicio de’ suoi 
interessi, e di cpielli del suo po¬ 
polo ; cede per cjualche tempo d 
campo ai nemici ; si ritira a Imis- 
nis , terra de’ suoi maggiori^ ai cui 
si abbandona con indicibile tras¬ 
porto allo studio della religione 
e della filosofa ^ d’onde f^ 
tosto richiamaio da tatti gd ordi-^ 
ni dello stato H dai veri interessi 
della Francia. 
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Un modello così perfetto di tante 
e sì pacifiche virtù che può giu¬ 
stamente proporsi in tutte le età, 
ed a tutte le condizioni dello sta¬ 
to , doveva pure essere presentato 
all’ Italia. 

Questo incarico si prese sino 
dalla meta dello scorso secolo il 
signor ’/juliani.^ e pubblicò in V^e- 
nezia una traduzione di tutte le 
sue opere. 

Ma sia, che egli pago d’aver 
reso fedelmente nella nostra lingua 
le parole dell’ autore , non curò 
poi abbastanza la magnificenza 
delle espressioni, la nobiltà delle 
frasi , e la grazia dello stile , per 
cui sparve quel caldo entusiasmo, 
che ad ogni linea accende; e tras¬ 
porta l’animo del lettore ; sia per¬ 
chè l’ edizione non riuscì granfat-> 
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io corretta e vistosa^ non ehhe 
la sorte di veder coronate le sue 
Jatiche del successo di cui crasi 
lusingato. 

Desideroso io di supplire in qual¬ 
che modo alle nimicale lodevoli 
viste del signor 'ZjuHani., non esitai 
ad unpegiiarmi nella stessa car¬ 
riera. Limitatomi però a far co¬ 
noscere alla nostra lingua i soli 
discorsi^ i qualiper la rohuslez- ^ 
za dei concetti^ per Veleganza del 
dire , e per la purità delle dottri¬ 
ne mentano un luogo di distinzio¬ 
ne fra le altre opere di un sì 
^rand’ uomo y posi solo ogni stu¬ 
dio , afjiuchè questa nuova loro 
versione non fosse indegna dei par¬ 
ticolari riguardi del pubblico^ 

-d tale oggetto mi sono servito 
della maestosa e corretta edizio- 
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ne francese puhhllcaia in Parigi 
nel l’ySi. Ilo usato ogni altenzio- 
ne nel LrasincUere al mio laroro 
tutte le hellezze originali, ed ho 
procurato al tempo stesso di dar^ 
vi un’ aria nostrana e spirante,, 
per così dire, il secolo , in cui ci¬ 
biamo. In fine non fu. mia idtiina 
cura di fare , che l’impressione 
riuscisse, per quanto possihilfòsse, 
e corretta ed elegante. 

Dopo tutto (pLcsto potrò io lu¬ 
singarmi di un, esito corrisponden¬ 
te al calore de’miei coti? Al puh- 
hltco spetta il decidere. Frattanto 
potrò sempre compiacermi di ave¬ 
re contribuito ad essere iLtile a 
(p.ielli, che cogliono esercitare il 
talento oratorio , ed eccitato forse 
altri a rinnovare piu felicemente il 
mio tentativo. 
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PRIMO DISCORSO 


PrornuLCÌato nel i(ìt)3* 




L tmiPE^DZSZk DELL’AVVOCATO 

T 

mii ylt lìomini aspiratio alTindipenden¬ 
za^ ma qtiosio felice sialo che fonna lo 
scopo od i] fine del loro deslderj ^ c quello 
di cni essi j^odono meno. Avari dei loro 
tesori sono prodiglii della loro libertà 3 e 
mentre si assorgetianó ad una Toloniaria 
scili avi III , aecnsano la natura d’ aver for¬ 
malo in essi dei cìesidci'j, die non compie 
giaìmiiai, 

Kssi cercano negli oggetti, ohe li circon¬ 
dano , iin liene , che non possono trovare 
altrimenti che in loro medesimi , e ciliegi 
gono dalla ftn tuna un dono, die non deb¬ 
bono aspetiarsi d'altronde che dalla virtù. 

Ingannali dal falso splendore di un* ap¬ 
parente liberta , essi jyrovano tritio il l'igo- 
re di una vera tirannia. Infelici alla vism 
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di quello , die non hanno, senza essere 
telici |id godltnenU» di {pianlo jiossc'fgoiioj 
sempre schiavi, porcili'; sciupic ilcsidorano , 
la loro vita non f; aliro, die una coiulmia 
servitù^ e giungono airulLlmo terruine sen¬ 
za avere ancor sciuiie le prime dolcezze 
delta llherlà. 

Le prolessioiii le più cospicue sono le 
più dipemlenii, e nel tempo stesso dm esse 
tengono soggetii alla loro autorità limi gij 
altri stali, provano dal loro canto quella 
necessaria dipendenza, sotto la quale J’ or¬ 
dine della società ha riilutie lune hi altre 
condizioni. 

Quegli, che la snhiimità dello sue cari¬ 
che innalza al dissopra degli altri , si av¬ 
vede hen tosto che il primo giorno della 
sua dignità fu 1 uliinio della sua indipen¬ 
denza. 

Egli Bon può piu procacciarsi alcun ri¬ 
poso che non sia faialo al piibljllca: si ruu- 
provera 1 puh innoeeiul piaceri, pcrcJiè ìioìx 
ti può piu guslarc, se iiou iu un tempo 
sacrc> al sito tiovere* 

Se I aujore deìla guistis^iia , se il deside¬ 
rio di servire alla sua patria possono man- 
leiierlo nel suo stato, bob tolgono però che 
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non senta Ji essere scliiavo , e si rissovcii- 
con dispiacere rfue’giorni relicl nei (juall 
non rendeva conio, se non a se stesso^ delle 
sue occn j>a?doni, e de^ suoi 

La gioirla fa che por un a più splendide 
catene quelli clic la cercano nella profes¬ 
sione delle armi, ma esse non ne sono già 
meno |iesaiitl, c nelT onore sU'sso del co¬ 
mando provano la iiccessità di servire- 
Sembra che la lilierià haudlla dal com-^ 
Tiieroio degli uomini ahlua lasciato il inon¬ 
do , che la dispreizava, ed abbia nella so- 
ìltudlne oercato mi |M>rio > ed un asilo sL 
cmo , ove non c eouoseiuia fuor che da 
lui [ficcolo numero di adoratori , i quali 
hanno piefcrUo b‘ dolcezze di una libertà 
oseura alle jicne, ed al disgusLl di una 
ili II si re servitù. 

lij questo assoggelLanieuto pressoché ge¬ 
neralo di tulle le con dizìo tu un ordine così 
antico ^ come la inagjsiràtnra, cosi nubile 
come la virtù , cosi ne cessa rio eome la giu- 
stizia si disLingue per mezzo (b iin carat¬ 
tere die gli e pro]u io, c solo h a Lutti gli 
stali si cotiserva mai scmpt'fì nel felice , e 
pacifico possesso della sua iiidi]>eiHlciiza, 
Libero seii/a esse t e loiililo aiìa sua pa- 




iiia r^:;li si consacra al piililjllco senza esser¬ 
ne io schiavo, e ('(HHlannan<lo i’iiulinoi'en- 
za di f[nc! Illosofo, die cerea nell’ozio J’in- 
dipendenza, cnnipiaiiffe la sono di coloro, 
i rpiali non cnlrano nelie pnlddichc fn li¬ 
cioni se non col sa^TÌfioìo della loro lihenà. 

La formila lo rispeUa ; essa perde inno 
il suo impero sopra una professione, la 
quale niente adora fuori della saiiezza-; la 
prosperità nulla agjfiiigne al suo heii essere, 
perehè nulla agglugne al suo merito ; nulla 
le tolgono le disgrazie, perclté le lasciano 
tutta la sua vlrtìi. 

Se lia ancora delle iiassioni , non se uè 
serve più che come di imi soccorso ni ile 
alla ragione; ed asfinge(,i.an(l(ilc all’impero 
della giustizia non le impiega altriineiili, 
che per assieurarne l’ autorità. 

Esente da ogni sorta di servitù essa ar¬ 
riva alla più grande elevazione senza per¬ 
dere alcun diiitto alla primiera sua lihertà; 
e sdegnando uitii gli oriiaraenli inuiili alla 
virtù, essa può rendere l’uomo nrihile sen¬ 
za nascila, ricco senza beni, elevato senza 
digtiita, felice senza il soccorso della fortuna. 

Voi, elle avete la sorte di esercitare una 
professione cotanto gloriosa , godete di un 












Si varo vanLaggio; conoscete tutta l'estcn* 
sloiie dei vostri jìrivìlegj ^ c uoii vi clinien- 
tlcate giatnrnaL , clic siccome Ja virili è il 
pnncipio della vostra uidi peti doitza ^ cosi da 
questa viene essa innalzala airulutua sua 
pei regione. 

Felici ili trovarvi iu uno stato noi quale 
è Tina cosa snla lare la propria fortuna n 
adempli’C al dovere; ove sono iiiseparalu- 
li 11 uierito e la gloria; ove rnonio unico 
autore del suo ingrandÌDicmo tiene lutti gli 
alili nella dipendenza dc^suol lumi, e li 
cosirùige a rendere fuiiaggio alla sola su¬ 
periorità del suo genio! 

QIllcIIc distiluiaui die sono fondate sol¬ 
tanto siiiraceidente della nascita, quei gran¬ 
di uojui, di cui si gonlia F orgoglio della 
maggior parto degli uomini , e dai quali all¬ 
eile i saggi si>uo abbagliali, divengono soc¬ 
corsi inutili in una professione, che dalia 
sola virtù riceve tutta la sua nobiltà^ e nella 
quale si stimano gli uomini lion per quanto 
hanno operato i loro maggiori, ma per quel¬ 
lo che ojjeraiio eglino mcdesiim. 

Entrando in questo illnslrC corpo, essi 
abbandonaiio il rango, che nel mondo as- 
seguavan luro i pvegradiKj per ripigliar c^uello 
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che la ragione loro ha dcsiinaio iicironllnr 
della natura c della virili. 

Iva giustizia, che ajire loro 1*ingresso al 
foro, cancella perfino la memoria di ([nelle 
differenze, che sono ingiuriose alla virti'i, e 
non distingue più, che coi gradi del merito 
quelli eh essa chiama in egual modo alle 
lunzioni dello stesso ministero. 

Le ricchezze possono ornare un'altra 
piofcssione, ma la vostra arrossirebbe ^li 
essere loro debitrice del suo splendore. In¬ 
nalzati al colmo della gloria, ricordatevi 
eziandio, che ad altro voi non dovete ser¬ 
vente saper gi'ado dei vostri ])iìi grandi omj- 
ri, die agli sforzi generosi di una virtuosa 
mediocrità. 

Quello, che forma un ostacolo nello al¬ 
tre piofessioni, diviene un soccorso nella 
vostia. \oi mettete a profitto le ingiurie 
della fortuna; roccupazlone vi dà quello 
che la natura vi lia ricusato, ed una felice 
disgrazia ha non di rado fatto nsplendcre 
un merito , che senza di essa sarebbe in¬ 
vecchiato nell oscuro riposo di una lunga 
prosperità. 

Sottratti al giogo dell'avarizia , voi aspi¬ 
rate a beni, clic non sono punto soggetti 
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al suo iiìipcro . Essa può disporre a suo 
taleuio dcj^li onori, cieca nelle sue scelte 
confondere tutti i ranj^lii , e dare alle iic- 
cliczze le dignità, le (|uali sono dovute sol¬ 
tanto alla vlrlii : per grande die sia il suo 
impero non temete, die possa giammai esten¬ 
dersi sopra la vostra professione. 

11 merito die ne c Tunico ornamento, 
è il solo bene, die non si può comperare, 
ed il pubblico sempre libero ne" suoi suf¬ 
fragi dà la gloria, e-iion la vende giammai. 

Voi non provate ne la sua incostanza, 
nò la sua ingratitudine : accjuistate altret¬ 
tanti protettori, quanti tcstimonj avete della 
vostra elo(pienza^ le persone le piu scono¬ 
sciute divengono gli instruiiienti della mo¬ 
stra grandezza ; e mentre die 1 amore del 
vostro dovere forma 1 unica vostia ambi¬ 
none , la loro voce, ed i loro applausi sta¬ 
biliscono queir alta riputazione, die punto 
non danno le caiiclie le piu eminenti, be¬ 
lici di non essere debitori nò delle dignit<à 
alle ricdiczze , nè della gloria alle dignità. 

Quanto siffata elevazione e divcisa da 
quella die si procacciano gli uomini a prez¬ 
zo della loro felicità, e spesse vohe anche 
della loro innocenza ! 
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•Xon è già questo un tnl)vU() forzato, cl.e 
per con>enienza , o per Decessila si p^iga 
alla fortuna. Lgll è un omaggio voloniarù), 
una dette!enza naturale, clic gliuonuni pre¬ 
stano alla v.rtii, e clic la vii tù sola lia 
diritto di esigere da essi. 

\ oi non avete a temere, die siano con¬ 
fusi cogli onori, die vi si rendono, i diriiii 
del merito con cpielli della dignità, uè die 
venglii accordato alla carica il rispetto, che 
si ricusa alla persona; la vostra grandezza è 
sempre opera vostra; ed il puhhlico altri in 
voi non ammira, che voi medesimi. 

Una gloria cosi risplendente non sarà il 
frutto di un lungo servaggio ; la viri ri che 
VOI professate, non impone a’ suoi seguaci 
altra legge, che cpiclla di amarla; ed il suo 
possesso, per rjuanto sia prezioso, non costò 
altro che il desiderio di ottenerlo. 

Non avrete punto a dolervi dei giorni inu- 
ulmenteperduLi nelle penose vie dell’ambi¬ 
zione, nè dei servigj resi a spese della 
giiistizia , e giustamente pagali col dis[)rcz- 
20 di rpiclli che gli hanno ricovuli. 

Tutti i vostii giorni sono contrassegnati 
dai servigj che rende le alla società. Tutte 
ìe vostre*occupazioni sono escrcizj di retti- 
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fiidlnc e di praluii, dì f^ìiisLÌyja e di re¬ 
lì giu u e. La patria non pcMile aleiin tuo medito 
i\\ Vostia Vita; essa profitta eziandio dei yu- 
sti'i agj , 0 goda i Ir ut ti del vostro riposo* 
Il piihlilieo ehc conosce qual sia il prez¬ 
zo del vostro toiiipo^ vi 'dispensa dai. dxO* 
veri ^ cldcgli esige dagli altri iiomioi ; e 
quelli, la cui lori una trae senipre attoi DO 
di se una folla di ado rat ori, vengono a 
depone presso di voi lo s|)lendórc della 
loi-o dignità per sottouicLlcrsi alle vostre 
decisioni, cd aiteiuiero dai vostri co osi gl] la 
pace e la tranquillitit delle loro famiglie, 
OiLantnnqne vi sia niente di piu essen¬ 
ziale alle filli zìo ni del vostro niioLstero ^ die 
la suliliniita dei pensieri, la uolnlta dello 
espressioni, le grazie esteriori, e tutte quelle 
grandi qualità, il cui concorso forma la 
più perfetta eloquenza, non crediate perù 
die la vostra jiputazione dipenda assoluta¬ 
mente da Ltiiu questi vantaggi] c rpiaiurao- 
die la natura vi avesse negati alcuni tll 
questi talenti -y non private il puliMlco di 
quei soccorsi, die lia diritto di attendere 
da voi* 

Questi straordlnarj * aleuti, questa grande 
e sublime eloquenza sono doni del Czelo , 






i fjnali so non di raro accorda. Appena 
si trova un pcifctto oratore lo ima limila 
sene di anni; non tiUii j secoli ne Ikuiiìo 
prodoLii, e la natui'a si è per lìiolto Lenipo 
tenuta in riposo dopo dì aver formati i 
Demosteni e i Ciceroni. 

Quelli, che lianiio ricevuto un così cln- 
rioso vantaggio, godlno dniujuc di ntia si 
rara felicità; collivino rpiesll semi di gran¬ 
dezza , cìi essi trovano nel loro genio ; ac¬ 
coppino le acfpiistate virtii coi naturaii ta¬ 
lenti; jnirneggino nel f(jro, c facciano ri¬ 
sorgere nei nostri giorDi la uohile sempli¬ 
cità di Atene, e ia fellcé fecondità doirelo- 
({iienza Piomana. 

Ma so i primi posti sono dovuti alle loro 
grandi qualità, piiossl invccclLiaro con onore 
nei secondi : ed hi questa illustre carriera 
egli è sempre glorioso il seguire rpiclli ezian¬ 
dio , clxe si dispera di eguagliare. 

Dlclanio fuialmente a gloria dell’ ordine 
vostro, che la stessa elorpionza, la quale 
sembra essere il suo ptit grande ornamento, 
non vi è sempre necessaria per giugnere 
alla piti elevata grandezza; e il pubblico, 
giusto apprezza tare del merito, ba fatto ve¬ 
dere con illustri esempj, cld egli sapeva ac- 
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cordare la fama di sommi avvocali a quelli, 
clic non avevano giammai aspirato alla glo¬ 
ria di oratori. 

11 sapere lia 1 suoi allori al pari dell’elo¬ 
quenza ; se essi sono meno brillanti, non sono 
però meno solidi; il tempo, che diminuisce 
lo splendore degli uni, aumenta il pregio 
degli altri. I talenti sterili nei primi anni 
rendono con usura in un’ età più avanzata 
quello cli’cssl negano nella gioventù, ed il 
vostro ordine non si gloria meno de’grandi 
uomini , che lo hanno arricchito colla loro 
erudizione, quanto di q\iclli, che lo hanno 
decorato colla loro eloquenza. 

In tal modo voi per istrado diverse , ma 
sempre egualmente sicure, arrivate alla stes¬ 
sa grandezza , e quelli, che si erano divisi 
nei mezzi, si riuniscono nel (ine. 

Giunti a quest'elevazione, la quale nciror- 
cllne del merito nulla vede al dissopra di 
se medesima, non vi resta altro per aggiu- 
ancre l’ultimo carattere alla vostra indi- 
pendenza, che di renderne omaggio alla virtù, 
da cui ravete ricevuta. 

L’uomo non è mai piti libero se non 
quando assoggetta le sue passioni alla ra¬ 
gione , e la sua ragione alla giustizia. 11 
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jìolcre tU fart? il c ima InipniTczioiio, 

e non già un carati ere essenziale ìÌvIÌìi no¬ 
stra Jilveri*^ i 0 f|iTC5ta iioìi riprende la sua 
vera grandezza, se non (piando perdo quel¬ 
la mal augurata capacità (^Ix'c la sorgente 
di Lutto io sue disgrazie. 

11 piti libero , ed il più in di pondo ale di 
Urtii gli esseri non è onnipossente, se non 
per furò il benc^ il suo potere iniiDlto non 
ha altro con irne, che il male- 

Le piii nobili Hiimaglni della divinità, i 
Pie, che la Scrii tura cliiarna i Del della iena, 
non sono ntai più grandi, che quando sot¬ 
tomettono UiUa la loro grandezza alla giu¬ 
stizia f e al tilnio di padrone dei mondo 
uniscono (pLcllo di seluavo della legge* 
Domare colla forza delle armi quelli, che 
non lianno saputo comportare il J>rue di 
una pace, che loro venne accordata dalla 
std a modcrazio a e d c l viti ci Lti re j resi s Lc re a gl i 
.sforzi di una lega posseuic di cento popttlj. 
congiurati contro la sua grandezza^ costriu- 
gere dei Principi gelosi della loro gloria ad 
ammirare la mano, che li percuote, e lo¬ 
dare le virtù, eh’essi odiano^ sempre eguale 
a se nicdesinio in ogni luogo , e non essere 
debitore delle sue vittorie ad altji, che a 





slesso si è 11 lìlratto di un eroe , c frat¬ 
tanto non è clic un’idea imperfetta della 
viri il di un Re. 

Essere egualmente superiore alia Yiltoria 
come a’suol nemici ^ comliattere soltanto 
pel trionfo della religione ; non regnare se 
non per coronare la giustizia^ fissare a suoi 
desidcrj dei confini meno estesi ili cpielli 
della sua potenza , e far conoscere il suo 
])otcre a’suoi sudditi unicamente pel numero 
de’suoi henefizj ; essere piii geloso del no- 
Tue di padre della patria, die del titolo di 
confjuistaiorc , e meno sensilnle alle accla¬ 
mazioni die sleguono i suol trionfi, die 
alle l)cnedizioni del popolo sollevato dalla 
sua miseria , c la perfetta immagine della 
grandezza di un Principe. r|ucllo die la 
Fiancia ammira, è quello die forma la sua 
indipendenza nella guerra, c die formerà 
un gloino la sua felicità nella pace. 

Tal’è il potere della virtù. È dessa die 
fa regnare i Re, clic innalza gli imperi, e 
die in tutti gli stati non rende 1 uomo 
perfettamente libero, se non cpiando lo lia 
reso perfettamente ^ soggetto alle leggi del 
suo dovere. 

Voi dunrpie , die per una felice prero- 
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gativa avete ilreviuo dal Cielo il ricco dono 
di una intiera indipendenza , conservale (|uc- 
slo prezioso tesoro , e se siete veramente 
gelosi della vostra gloria, unite la lil)erta 
del vostro cuore a (juella della vostra pro¬ 
fessione. 

Meno dominati dalla tirannia delle pas¬ 
sioni di quello non lo sia la maggior parte 
degli noniliii, voi siolc pili scliiavi della ra¬ 
gione, e la virili acquista sojiia di voi al¬ 
trettanto inijicro, quanto ne perde la fortuna. 

\oi eaniniinate jier una strada suldinie, 
ma circondata da prccipizj, e la carriera 
clic voi percorrete, è scenata da celcin i ca¬ 
dute di quelli, clic un sordido inteiesse, 
ed un mal inteso amore dell’indipendenza 
lia precipitati dal colino della gloria, al (piale 
essi erano pervenuti. 

Gli uni indegni del nome di oratore Iian- 
310 fatto deir eloquenza un’arte mercenaria, 
e riJucendosi i primi in schiavitii lesero il 
piu celebre di tutti gli stati schiavo della 
pui servile di unte lo passioni. 

11 pubblico ha disprezzato queste animo 
venali, e la perdita d(?lla loro furi ama è 
stala la giusta punizione, di quelli che lian- 
no sagriilcato tutta la loro gloiia airavarizla- 




Altri Insensibili all’amore delle ricchezze 
non hanno saputo essere padroni di se me- 
deslini. Il loro spinto incapace di disciplina 
non seppe gianinial piegarsi sotto il giogo 
della regola. Non contenti di meritarsi la 
stima, essi se Thanno voluto stroppare per 
forza. 

Insuperbiti dello strepito ilei primi loro 
successi SI sono lacilmcnte dati a credere 
che la forza della loro eloquenza potesse 
essere superiore all’ autorità della legge. 

Singolari nelle loro decisioni , pieni di ge¬ 
losia contro dei loro colleglli , di durezza 
per i loro clienti, di disprezzo per tutti 
gli uomini essi obbligarono a comperare la 
loro voce , ed i loro consigij a costo di 
tutte le blzzaric di uno spinto che non 
conobbe altre regole, che i movimenti ine¬ 
guali del suo umore , e gli impeti disordi¬ 
nati della sua immaginazione. 

Per grande riputazione abbiano essi acqui¬ 
stato cogli straordiuarj loro talenti, i lo¬ 
ro travaglj furono privi della piu solida 
gloria, essi hanno ben potuto signoreggiare 
gli spiriti, ma non seppero rendersi padro¬ 
ni dei cuori. 

11 pubblico ammirò la loro eloquenza» 
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ma temetlc i loiu cajuioci ; c muio quello 
che SI può dire ])er essi di pih favorevole, 
SI è, eh’eldjcro delle grandi qualità, ma 
che non furono grandi uomini. 

1 aventate ipiesti famosi escnijq, e non 
lusingatevi di poter godere della vera li- 
herta a cui aspirate, se non vi jnocuralc 
questo bene col perfetto adcmpiuiciuo dei 
vostri doveri. 

Voi siete collocati per il hene del puhhlieo 
Ira il tumulto delle umane passioni , ed il 
irono della giusti/la. Voi portate a’suoi jiie- 
di 1 vou e le suiiplidie dei ])opoli; per 
mezzo vostro essi ricevono le sue decisioni 
ed i suoi oracoli; voi siete egualmeuie eon- 
taluli ai giudici ed alle vostre parti; ed è 
questo doppio iinpeguo che forma il priii- 
cqno di tutte le vostre olthligazioui. 

llisjiettate 1 luijiero della legge, non la 
fate giammai servire con colori j'»iii inge¬ 
gnosi che solidi agli interessi dei vostri 
clienti. Siate pronti a sagrihearlc non so¬ 
lamente i vostri beni e la vostra fortuna, 
nia tutto quello che avete di piìi jn-ezioso, 
la j^loiia vostra, la vostra riputazione. 

Spiegale nelle funzioni del foro un amore 
j)or la giustizia degno dei più grandi ma- 



gistrali, consacrate al suo servigio tutta la 
grandezza del vostro ministero ; e non av¬ 
vicinatevi mai a questo augusto tempio , 
soggiorno il piìi nobile eh’essa abbia mai 
formato sulla terra , se non con un santo 
rispetto che v’inspiri dei pensieri e dei 
sentimenti egualmente adattati alla dignità 
dei giudici che vi ascoltano, come all’im¬ 
portanza del soggetti che trattate. 

Voi non dovete minore venerazione ai 
ministri della giustizia, che alla giustizia 
stessa j impegnatevi a meritare la loro stima; 
considerateli come i veri distrlliutori di quel¬ 
la gloria perfetta che forma 1’ oggetto dei 
vostri desideri; e riguardate la loro appro¬ 
vazione come la plii solida ricompensa delle 
vostre fatiche. 

Lgualmente innalzati al dissopra delle pas¬ 
sioni e del pregiudizi , alla sola ragione 
essi sono soliti ad accordare i loro sufragj ; 
i loro gludlzj sono unicamente formati dietro 
il lume sempre puro della semplice verità. 

Se essi sono ancora suscettibili di qual¬ 
che prevenzione, è questo un vantaggioso/:?/’^- 
liniinare ^ che la conosciuta probità dell’av¬ 
vocato fa nascere in favore del suo cliente. 
Servitevi di questo innocente artificio per 
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conciliarvi la loro attenzione, ecl accatti¬ 
varvi la loro confidenza. 

TSon vi vantate mai del mal augurato ono¬ 
re d’aver oscurata la verità , e piii seusiMli 
agli interessi della giustizia, che al desi¬ 
derio di una vana riputazione cercate jiiut- 
tosto di far risaltare la honià della vostra 
causa, che la grandezza del vostro sj)iriio. 

Lo zelo che voi dimostrate per la dllesa 
del vostri clienti, non giunga inai a ren¬ 
dervi i ministri delle loro passioni, c gli 
organi della segreta loro malignila, la (piale 
ama piuttosto di nuocere agli altri che di 
essere utile a se stessa, e ch’è piii occupa¬ 
ta del desiderio di vendicarsi, che della 
cura di difendersi. 

Qual carattere può essere piò indegno 
della gloria di un ordine, il ffuale ripone 
tutta la sua felicità nella propria indijien- 
denza, di quello di un uomo semjire agi¬ 
tato dai movimenti che vi imprime una 
straniera y^t^sslonc, la (piale si calma e si 
irrita a genio del suo cliente, e la cui elo¬ 
quenza è schiava di una espressione satirica, 
che lo rende sempre odioso, c spesse volte 
dispreggevole presso quegli stessi che lo 
applaudono ? 
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Txjcnsai.e ai vostri cilenii , negate a voi 
'Stessi r inumano piacere di una in gin no sa 
deci amazionc- Beo lontani dal servirvi delle 
anni della menzogna^ c della calunnia gmiiga 
sin anche la vostra delicatezza a sopprimere 
i piu ginsli rimproveri, allorquando non ser^ 
vnnr^ se non ad offendere il vostro avversa¬ 
rio, senza essere utili ai vostri clienti ^ o se 
il loro interesse vi ohidiga lU spiegarli, il 
contegno, con cui voi li proporrete, sia una 
prova della loro verità; e coinpaja al pu])- 
hlico , che la necessità del vostro dovere 
vi strappò con pena quello che la mode¬ 
razione del vostro spirito avrebbe desideralo 
di poter d issimi il ai'c- 

INou guardatevi meno dalla ]>assa timidità 
di un silcnzo pernicioso ai vostri clienti, 
die dalla cieca licenza di una saura crimi* 
uosa* 11 vostro carattere sia sempre quello 
di una generosa e ^saggia libertà. 

1 deboli, gli infelici trovluo nellri vostra 
voce un sicuro asilo contro l' oppressione 
e la violenza; ed in quelle pericolose oc¬ 
casioni, in cui la fortuna vuol mettere a pro¬ 
va le sue forze contro la vostra vlrtii, nio- 
sirate]e, che voi siete non solamente liberi 
dal suo potere , ma superiori al suo impero- 










Dopo ili essere passali fra la agitazioni e 
le terapeste ilei foro ^ allorehè voi giugnetc 
iiiiahneute a quel porto felice , nel rpiale 
superiori ali* Invidia godete con sicurezza 
di tutta la \ OS tra riputazione, egli è il 
tempo, in cui la vostra llljertà riceve mi 
nuovo iucreniento, e nel quale dovete farne 
un nuovo sagrlOcio al jniLblico bene. 

Arbitri di tulle le famiglie, giudici vo- 
loutarj delle piri imporlatui differenze fre- 
Tnate alla vista di un cosi santo ministero j 
e temete di renderveiie indegni, conservando 
ancora quello zelo troppo ardente, <|iieIlo 
spirilo di panitu , quella prevenzione altre 
volte necessaria per la difesa dei vostri 
clienti. 

Lasciate nell’abbandonare il foro quelle 
armi , le rpudl banno riportato tante vittorie 
nclJa carriera delb eloquenza ; dlnienticate 
quelTardore che vi animava, allorquando 
trattavasi di combattere e di non decidci^e 
srd merito della causai e sebbene la vostra 
automa sia fondata sopra una scelta mera- 
lueiJte volontaria, non crediate però, che ì) 
vostro sttifragio sia dovuto a quello che 
VI Iia scelto^ e siate persuasi, che li vostro 
mlnisiero novi si disLingue da <jnello dei 
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gìiulicl, che pel carattere, e non pel doveri. 

Sagrifìcate a si noi)!!! funzioni tutti i mo¬ 
menti della vostra vita. Voi siete contahlli 
verso la patria di tutti i talenti che in voi 
essa ammira, e, sinatanto che le vostre forze 
ve lo permettono, è una specie di empietà 
il ricusare al vostri concittadini uu soccorso 
tanto per essi utile , quanto lo ò per voi 
glorioso. 

Finalmente se in una estrema vecchiezza la 
vostra salute indebolita dagli sforzi che ha 
fatto per il pubblico, plìi non vi permette, 
di consecrarli il resto dei vostri giorni, 
gusterete in allora quel riposo durevole , 
quella pace eterna, cli'c h impronta deH’iii- 
iiocenza , ed il premio della saviezza. 

Voi godrete della gloria di uu oratore , 
e della tranquillità di un filosofo j e se 
porrete attenzione ai progressi del vostro 
ingrandimento, ravviserete che Tindipenden¬ 
za della fortuna vi ha innalzati al dlssopra 
degli altri, e che la dipendenza della virtù, 
vi ha resi superiori a voi medesimi. 

I procuratori non hanno il vantaggio di 
esercitare una professione cosi luminosa; 
ma qualunque sia la differenza che passa 
tra le loro funzioni, c quelle delTavvocato, 
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possono essi applicarsi le stesse massime » 
e se vogliono godere della lihcrià, elio può 
convenire al loro stato, devono cercarla iicl- 
resatto adempimento dei loro doveri. Es¬ 
sere sottomessi alla giustizia, e fedeli ai 
loro clienti e lutto cpicllo, a clic si ridu¬ 
cono le loro obbligazioni. Noi vediamo con 
piacere Timpegno da essi preso per la ri¬ 
forma degli abusi che si erano introdotti 
nei loro corpi,* e li esortiamo a fare dei 
nuovi sforzi per evitare i giusti rimproveri 
del pubblico , e per meritarsi cjuclla favo¬ 
revole riputazione , die la Corte non ricusa 
giammai a quelli che si distinguono colla 
loro rettitudine e loro capacità. 



SECONDO DISCORSO. 

LA COGNIZIONE DELL’ UOMO. 

J J Oratore si lusinga invano del talento 
di persuadere gli uonuiu,se non lia cpicllo 
di conoscerli. 

Lo studio della morale e dell’ elocjucn- 
za nacf[uer(> nello stesso tempo ^ e la loro 
unione e nel mondo tanto antica, quanto si 
è quella del pensiero e della parola. 

Non si dividevano altre volte due scienze, 
le quali per loro natura sono inseparalnli* 
Il filosofo e r oratore possedevano in co¬ 
mune r impero della saggezza; tenevano essi 
un avventuroso commercio, una perfetta in¬ 
telligenza tra Tarte del ben pensare e quel¬ 
la del ben dire ; c non erasi ancora imma¬ 
ginata quella distinzione ingiuriosa agli ora¬ 
tori , c[ncl divorzio funesto all elo([uenza 
dello spinto e della ragione, delle espres¬ 
sioni e dei sentimenti, dell oratore e del 
filosofo. 

Se per avventura poteva esservi fra di 
loro (pialclie differenza, era tutta in favore 
deir eloquenza. Il lilosoto era contento di 














convincere, 1 oratore occupavasi a persuadere. 

L’uno supponeva 1 suoi uditori aitcnil, 
doclJl e ])cn affetti ^ l’altro sapeva loro 
inspirare l’attenzione, la docilità, la Lene- 
volenza. 

L’austerità dei costumi, la severità del 
discorso, l’esattezza del ragionare rendevano 
il filosofo degno d’ammirazione: la dolcezza 
dello spirito o nauiralc, o acrfulstaia, le 
attrattive della parola, il sapersi insinuare 
facevano amare l’oratore. 

Per rimo lo spirito, per l’altro era il 
cuore. Ma il cuore si rivoltava sovente con¬ 
tro le venta, di cui era convinto lo spirito^ 
all opposto lo spirito non ricusava giammai 
di sottomettersi ai sentimenti del cuore, ed 
il filosofo, monarca legittimo, si faceva non 
di rado temere come un tiranno, in vece 
che l’oratore esercitava una si dolce e si 
piacevole tirannia, che la si riteneva per 
un dominio legittimo. 

In fjuesta prima età dell’elocpienza vide 
altre volte la Grecia i più grandi de’ suoi 
oratori gettare i fondamenti dell’impero 
della parola sopra la cognizione dell’uomo, 
e sopra i principi della morale. 

Invano la natura gelosa della sua gloria 



K ricusa i suoi esteriori talenti, quell’elo¬ 
quenza muta, queir autorità visibile che sor¬ 
prende ranimo degli uditori, e guadagna i 
loro voti prima che T oratore ahhia meritali 
i loro suffragi ^ la sublimità del suo di¬ 
scorso non lasccrà aU’uditore trasportato fuori 
di se il tempo c la libertà di notare i'suoi 
difetti; essi saranno nascosti fra lo splen¬ 
dore delle sue virtù; si sentirà il suo im¬ 
peto: ma non si vedranno i suoi passi; gli 
si terrà dietro come uiraquila nelharia, sen¬ 
za sapere come abbia abbandonata la lerra- 

Censore severo della condotta del suo 
popolo egli comparirà piu popolare di quelli 
che lo adulano ; oserà esporre a’ suoi occh j 
la trista immagine della penosa e malage¬ 
vole virtù; e lo indurrà a preferire Tinco¬ 
moda e spesse volte sgraziata onestà all’ag¬ 
gradito vantaggio o alle dolcezze di una 
indegna prosperità. 

La potenza del Re di Macedonia paven¬ 
terà r eloquenza dell’ oratore Atteniese ; il 
destino della Grecia rimarrà sospeso tra 
Filippo e Demostene ; c siccome questi non 
può sopravvivere alla libertà della sua pa¬ 
tria , cosi quella non potrà fuorché 
lui venir meno. 


cou 










D’onde sono nati ffuei sorprcndcnii cfloUi 
di una pu'i clic umana clufjiicnza ? Qual ò 
la sor-'cnic di lami prodi-^rj, il cui semplice 
racconlo forma ancora dopo lami secoli 
l’ogyeito della nostra ammirazione? 

Non sono armi preparale nella scuola di 
un declamatore quei lampi, (pici fulmini 
che fanno tremare i Re sopra dei loro troni; 
sono formati in una regione pi/i elevata. 
Nel seno della saggezza egli attinse quella 
franca c generosa politica, quella costante 
ed intrepida libertà, quell’invincibile amore 
della patria^ nello studio della morale rice¬ 
vette dalla stessa ragione qucirassolnto im¬ 
pero, quella potenza sovrana sopra l’animo 
de’suoi uditori. Vi fu d’uopo di un Platone 
per formare un Demostene ; affinchè il piii 
grande degli oratori facesse omaggio di tutta 
la sua celebrità al più grande dei b'iosolì. 

Che se, dop') di aver portato lo sguardo 
sopra questi folgoranti lumi dell’eloipienza, 
noi possiamo ancora sostenere la vista dei 
nostii difetti, avremo almeno la consolazione 
di conoscere la causa e di scoprirne il rimedio. 

Non ci niaraviglianio punto di vedere ai 
nostri giorni questo prodigioso decadimento 
della professione dell’eloquenza, dovremmo 
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essere all’opposio sorpresi , se la vctlessimo 
a lujl'ire. 

Lasciaù sino dalla nostra fanciullezza in 
preda ai prcj'iudizj dell’educazione e dell’a- 
liitudinc, il desiderio di una falsa gloria 
c’impedisce di conseguirne la ■vera, e per 
una ambizione clic si precipita nel volersi 
innalzare, sì vuol agire prima d’aver impa¬ 
ralo a condurci ; giudicare prima d’aver 
conosciuto, e se noi abbiamo anche il co¬ 
raggio di dirlo, parlare prima d’aver pensato. 

Si disprezza la cogni/àone deiruomo come 
lina sterile occupazione più atta ad inarri- 
dire, che ad arricchire lo spirilo, come l'oc- 
cupazionc di quelli che hanno nulla a fare, 
e le cui fatiche per ([uanto splendore acqui¬ 
stino dalla bellezza delle loro opere, non 
si riguardai]o altrimenti, che come un’lU 
lustre c laboriosa oziosità. 

Ma r eloquenza si vendica da se stessa 
di questa temerità j essa ricusa il suo soc^ 
corso a quelli che la vogliono ridurre ad 
un semplice esercizio di parole e degra¬ 
dandoli dalla dignità dell’oratore, lascia loro 
soltanto il nome di frivoli declamalorl, o 
d'istorici, spesse volte infedeli, delle liti 
ocOQJse ai loro erieitd. 
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^ oi clic aspli aio a far risorgere la gloria 
del vosiio ordine, e a richiamare a’nosiri 
giorni 1 ombra almeno e T immagine di 
quell antica eloquenza, non vi arrossite di 
cliiedeie dai lilosoli quello clic ima volta 
era di vostra ragione, e prima di accostarvi 
al santuaiio della giustizia contemplate con 
attento sguardo quello spettacolo non inter- 
lotto che 1 uomo presenta airnomo medesimo. 

Che il suo spinto cluanii a se i vostri 
primi sguardi, ed interessi per qualche tem¬ 
po tutta la vostra applicazione. 

Ca veiità ne è runico suo oggetto; egli 
la ceica ne suoi piii grandi traviamenti; essa 
^ la fonte innocente de’suoi errori; e la 
menzogna stessa non gli piacerebbe, fuorché 
sotto 1 immagine e ringannevole apparenza 
della verità. 


^ onuoie non ha che a mostrarla, ed o 
siculo della vittoria; egli ha adempito al 
primo ed al piu nobile de’ suoi doveri, 
quando ha saputo illuminare, istruire , con- 
^ lo spirito e presentare agli occhj 
, suui ^^Jdori una luce sì viva, si risplen- 
eh’essi non possino sottrarsi dal ri- 
^onosccie a questo augusto carattere la pre¬ 
senza della verità. 
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TSon si lasci aLLagliare dal passaggiero 
vantaggio di (jiiella vana elocpienza, die 
cerca di sorprendere i suffragi con delle 
grazie ricercate, c non di meritarli colle 
solide bellezze di un vittorioso ragionamen¬ 
to. L’uditore lusingato senza essere convinto 
condanna il sentimento delToratore, mentre 
loda la sua immaginazione ; ed accordan¬ 
dogli a stento il tristo elogio d’aver saputo 
piacere, senza aver saputo persuadere, pre¬ 
ferisce senza esitare un’clocpienza grossolana 
e rozza, ma convincente e persuasiva, ad 
una ricercatezza languida e snervata , la 
quale non lascia alcun pungolo nell’animo 
degli uditori. 

Quegli che avrà hen conosciuta la natura 
dello spirito umano, saprà trovare un giusto 
mezzo fra questi due estremi. Istrutto nella 
dlfllcile arte di mostrare la verità agli uo¬ 
mini , egli conoscerà, che anche per piacer 
loro non avvi altro mezzo più sicuro, che 
di convincerli ; ma saprà maneggiare 1’ or¬ 
gogliosa delicatezza dell’ uditore che vuol 
essere rispettato nel tempo stesso che si 
istruisce j c la verità non avrà a sdegno di 
prendere dalla sua bocca gli ornamenti della 
parola. 















La scoprirà con lale artificio, dio gli udi¬ 
tori crederanno, ch’egli non alil)la fiuto che 
dissipare la nuhe che la nascondeva ai loro 
occljj; c al piacere di scopriila essi niii- 
raiiuo quello di vantaisi iti segieto , dt’ossi 
dividono con J’oraioi'c 11 merito di questa 
scoperta. 

Persuaso che senza l’arte del ragionare 
la rettorlca è un falso ornamento die cor¬ 
rompe le naturali hellezze , il jierfoito ora¬ 
tore ne esaurtj-à tutta la sorgente, e sco¬ 
prirà tulle le vie, per le quali la verità |»iiò 
entrare nello spirilo di (fuelll, che lo ascol¬ 
tano; non trascurerà eziandio quelle scienze 
astratto, die la maggior parte degli nomini 
disprezza , perchè le ignora. 

La cognizione dell’ nomo gl’ insegnerà 
ch’esse sono come strade naturali, e se 
possiamo cosi esprimerei , come porte delio 
spirito umano. Ma attento a non con fonde re 
i mezzi col fine, non vi si fermerà gran 
fatto. Si alTretlerà di percorrerle colla sol- 
lediudme di un viaggiatore, die ritorna 
nella sua patria ; nessuno s’avvederà dello 
sterile dei paesi, pei quali è passato, egli 
pen.serà da lìlosolo, e parlerà come un 
oratore. 
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Per una s(^gr6ta con calo nazione di pra- 
poslzioni egualmente semplici ed evidenù 
egli cundiinà lo spirito di veri là in verità 
senza mai stancare, nò dividere attenzione ^ 
e nei tempo stesso che i snol uditoli stanno 
ancora ni aspettazione di ima lunga serie 
di l'agloiiamenll, saranno sorpresi di vedere 
che per un lunocenle aiiiiicio il semplice 
metodo ha servito di prova, che 1 ordine 
solo lia prodotta la convinzione- 

Ma poco sarà per lui il convincere * egli 
voi’rà persuadere * c scoprirà hen losto nello 
studiale il cuor delPnonio, 1 dlffercnii carat¬ 
teri del conviueitiiento e della ]>ei’sua5Lone- 
Per convliioere l>asia parlare allo spirito ^ 
per persuadere fa d’uopo inoltrarsi sino al 
cuore- La convinzione agisce sopra l^liuel- 
letto, e la persuasione sojira la volontà; 
runa là conoscere il lieoe, Taltra lo fa 
amare ^ la ];ji inia impiega la forza del ra¬ 
gionare, l’ultima vi aggiunge la dolcezza 
del sentimeniOj e se l’uria regna sopra i 
penslcM‘1, r altra stende il suo iaipero sopja 
le azioni medesinic- 

Tuitl i cuori sono capaci di sentire e 
ili amare : non tutti gli spiriti sono capaci 
di ragionare e di conuscere. 
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Per coinpreiidere dis Lini amen te la verità 
h d'uopo talvolta di allrettanto lume, rjiULU- 
lo ncluedcsi per ìscopi irla ayli Jilirl. ija ]>rovà 
riesce inutile, se lo spirito di quello che 
la as<!o]la non è capace di conipreuderla ^ 
e un grande oratcjre esige sovente un gi-ande 
lidi Loro por poterlo so gii ire nei pi’ogrcssi 
dei suo ragion a me tuo. 

Ma per regnare colla forza c colla dolcez¬ 
za del soiuimeiuo basta parlare alla presenza 
d uoimni. 1 ] loro amor proprio sonirniuislra 
aìroratorc delle anni per combatterlij la sua 
prima vino è di conoscei'e i difetla degli 
altri; la sua saggezza consiste neih> scoprire 
le loro passioni ; e la sua forza iiisajjerap- 
prolitLare della loro debolezza. 

Per tal modo appunto egli giunge a sn^ 
pct'are gli ostacoli che si oppongo no al 
successo della sua eloquenza; le aninie le 
piu rubelli, tfucgli spiriti ostinati, sopra dei 
quali la ragione non avea pini Lo alcuna 
presa, e che resistevano alla stessa evidenza, 
st lasciano strascinare dalle airratLivc didia 
persuasione. La passione trionfa di rpielli, 
che la ragione non ha potuto domare; la 
loro voce si mesce con quella dei genj di 
un 01 dine superiore; gli uni seguono volon- 
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Variamente la luce die loro presenta Fora¬ 
tore ; gli ahri sono sollevati da un segreto 
incanLcsimo, di cui essi ne provano la forza 
senza conoseeinc la causa: tutti gli spirili 
convinii, tutti i cuori persuasi pagano egual- 
meme all’oratore r[uel trll)Uto d’amore e 
di ammirazione , clic non è dovuto se non 
a f[uello die la conoscenza dell’uomo ha 
innalzato al più alto grado dell’eloquenza- 
Padroni deH’arte di parlare al cuore non 
temete, che vi possine giammai mancare le 
figure, gli oruanienii e tutto ciò che forma 
quella innocente voluttà, di cui ne deve 
essere artefice F oratore^ 

Quelli die altro, non apportano nella pro¬ 
fessione dcll’ehupienza, che un conoscimento 
imperfetto, per non dire un’intiera igno¬ 
ranza della scienza dei costumi, possono te¬ 
mere d’incorrere in questo difetto; privi 
del soccorso delle cose essi cercano amlii- 
ziosamente quello delle espressioni come un 
velo magnifico , mercè del quale sperano di 
nascondere la penuria del loro spirito , e 
far vedere, che dicono più di quello, che 
non pensano. 

Ma quelle stesse parole, che fuggono da 
quelli che unicamente le ricercano, offronsi 
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ia folla ad iiu oratore clic si è per mollo 
tempo nudrito della sostanza delle cose. 
Jj’abljondanza dei pensieri produce f(ueHa 
delle espressioni; nell’utile si trova il pia¬ 
cevole; e le armi clic si danno al soldato 
per vincere divengono il suo più bell’or¬ 
namento. 

Confessiamo ciò non ostante esservi una 
scienza di piacere diversa da rpieila dì mo¬ 
vere le passioni. Loratnre non seniprc tno- 
ve. Vi si oppone talvolta il suo soggetto: 
ma r oratore deve sempre piacere; pereliè 
sempre io esige l’interesse della sua causa. 

Tal è la natura dello spirito umano, il 
«piale vuole die la r.agione .stessa si assog¬ 
getti a parlargli il linguaggio dell’immagi¬ 
nazione. La verità semplice ed incolta trova 
pochi adoratori; la maggior parte degli uo¬ 
mini non la conosce nella .sna^senipHcità , 
o la dispreggla nella .sua nistichczza; Il loro 
intelletto si affatica in vano di tracciare le 
prime linee del quadro che si di[)itige nel 
loro animo, se l’immaginazione non gli 
sonnniiiislra i suoi colori. L’opera dell’in¬ 
telletto è il pili delle volte per essi una 
figura morta ed inanimata; l’immaginazione 
gli dà la vita ed Ì1 movitnemo. La pura 







concezione^ per f|iianLo sia lamiuosa, stanca 
V aLLenziono dello spirito ; rimmagin azione 
la ricrea e riveste Lutti gli oggetti di qua¬ 
lità sensibili, nelle quali egli dolcemeute 
riposa. 

Sollevasi quasi sempre contro coloro clic 
osano prendere una strada diversa, e che 
vogliono giiigncre all’iuielletto senza passare 
per rimmaginazione* Avvezzo a non ricevere 
le impressioni della yen là, se non quando 
sono accompagnate da quel segreta piacere 
eh’ egli ritiene ]>er uno de’ suoi caratteri , 
preferisce sovenLe una piacevole menzogna 
ad un''austera verità; c la sua immagina- 
ziono sdegnata dal disprezzo dell^ oratore 
i;lie si c limitato di parlare all’intelletto , si 
vendica heii di sovente sopra Fora lo re stesso, 
e distrugge segretamente quella convuizinne 
che si lusingava d’aver saputo produrre. 

Quanto ò favorevole agli oratori una si 
fatta disposizione, e quanto è vero il dire 
eli è riuimaginazione quella che ha innal¬ 
zato rimpero dell’eloquenza, c che vi ha 
assoggetta Li tutti gli nomini ! 

Per mezzo suo Foratore sa avvicinare 
talmente al nostro animo le immagini di 
lutti gli oggetti j clFella le prende per gii 
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oggecti stessi. Essa sostitMisce per eosi dire 
le cose alle parole: non è pai l\jratore^ ma 
è la iiatora che parla. L’imitazione diventa 
COSI perfetta^ clic si nasconde in se stessa^ 
e per una specie d' uicaLiicsimo non è piti 
ingegnosa descrizione, ma nii nggeuo 
reale che ruditorc crede vedere, crede sen¬ 
tire e dipingere a se medesimo. 

Questi prodigj delFarte sono effetti di 
epici potere naturale, che la conoscenza 
dell'immaginazione dà alToralorc sopra rim- 
maginazione stessa. A lui solo si appartiene 
il fare rpiesta sciclta cosi diflicile fra tante 
e si diverse hellezze' di saper lasciare il 
tene per prendere il meglio; di levare, per 
COSI dire , e di raccogUere il primo dorè 
degli oggetti che egli presenta allo spirito ; 
c di afferrare nella pittura che si forma 
colla parola, quel raggio, quel Irinie, tjuel- 
ravventuroso moiiieiito, che coglie il gran¬ 
de pittore, e che il mediocre cerca inutil- 
niente dopo che gli è sfuggito. 

Egli possiede il talento ancora piu raro 
di conoscere fin dove fa d’uopo Inoltrarsi; 
di saper conservare la moderazione nel bene 
stesso i di non oltrepassare i confini presso^ 
clic impercettibili, i quali dividono ciò die 






^7 

conviene da quello che non convlen punto ^ 
e di osservare iti ogni cosa T esatto rigore 
della tlecenza* 

QuesL^ultliua scienza è quella clic abLelli- 
scc tutto quello ohe appartiene aìForatore; 
clic aggLu^nie delle grazie alla stessa sua 
negligeuza , e clic fa amare persino i suoi 
dlfeui; c una segreta simpatia, che, attac¬ 
cando r animo a tutti gli oggetti esteriori, 
gli fa conoscere tutti i rapporti che li uni¬ 
scono, c tutte le differenze che li separano ; 
o se si vuole, un’aggiustatezza d’orecchio, 
che la menoma dissonanza ferisce, e che 
gusta tutto il hello delF aniioma ; una con- 
venieoza che si sente meglio di quello che 
si possa delaiire, che la si trova in se stesso, 
e che sovente si perde nel volerla ricer¬ 
care; e per dire tutto in una parola egli a 
il capo d’opera dell’arte dei relori; ed c 
ciò non ostante quello che l’arte dei retori 
non saprehhe insegnare. 

La natura somministra all’oratore quel 
genio felice, quel segreto in stinto, quel 
gusto sicuro e delicato, il quale sente come 
per ÌDspiraziono tptello che vi sta bene, e 
quello che non vi sta punto. 

La morale vi pgglugue la cognizione dei 
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soggetti, sopra dei rpiali egli deve eserciiarc 
i suoi naturali talenti ; e dopo di avergli 
scoperti i generali precetti della Rettorica 
nello studio dell’uomo in generale, essa gli 
presenta Tuomo in particolare come un se¬ 
condo rptadro, nel <jnalc egli deve esercitare 
le particolari regole della convenienza. 

A-ttento nel conoscere se medesimo, se 
vuol prevenire la censura del pnIiMico, sia 
egli il primo censore de’suoi difetti; il ca¬ 
rattere il più ordinario di cpiclli che di¬ 
spiacciono agli altri, si è di piacer troppo a 
se medesimi. I elice colui che ha comin¬ 
ciato col dispiacere a se stesso per molto 
tempo ; che ha potuto essere più vivamente 
colpito de’ suoi difetti di rjnello non lo fos¬ 
sero 1 suoi proprj nemici ; e che ha provato 
nei primi anni della sua vita 1’ utile dispia¬ 
cere di non giugnere mai a soddisfare a se 
medesimo! Sembra che la natura non gli ar¬ 
rechi rpiesta inrpiietudine se non per fargli 
meglio gustare il piacere della riuscita, e 
che a tal prezzo gli faccia acrpiistare la gloria 
eh essa gli prepara. 

hgh unisce a cjuesto disgusto di se me¬ 
desimo una fortunata diffidenza delle sue 
foize. la sua modestia fa senza pena <j'tel 




(llsceniimeiiLo lauto gi-ave airamoi* propria 
dei soggctll che sono a lui proporzionati, o 
piuttosto per un amor proprio più illunii- 
nato a One di riescire in ogni sua intrapresa 
nulla intraprende, che sia superiore alle sue 
foize j e non dimentica mal, che, per quanto 
siasi grande, si compare sempre mediocre , 
quando si è inferiore al suo soggetto ; e che 
all’opposto si compare sempre grande ah- 
haslanzai luitavolta che si ha potuto corri¬ 
spondere a tutta r ampiezza della causa. 

Se il carattere del suo spirito gli ricusa 
l’arditezza delle espressioni, la veemenza 
delle Ogure, la rapidità della declamazione, 
Ciili non preferiri con una sciocca amhi- 
zlone un sublime mal sostenuto ad una sag¬ 
gia e preziosa mediocrità: 1 aggiustatezza 
dello spirito, la purezza del discorso, la 
dignità della pruiiuucia formeranno il suo 
corredo j 1’ eguaglianza del suo stile supplirà 
al di fetto della sua elevatezza i s’insinuerà 
dolcemente nell’ animo di quelli che si ii- 
voltano contro la domhianie fierezza degli cia¬ 
to ri veementi -, saprà approfittare persino delle 
sue imperfezioni ; esse non serviranno ad al¬ 
tro che a rendere l’uditore meno diffidcuU; 
e più facile ad essere penetrato^ la sua de- 
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Lolezza formerà la sua forza, c farà parte 
della sua elofpienza. 

Non farà pompa della gloria di una vasta 
erudizione, se le moliiplici sue occupazioni 
non gli hanno permesso di ac(fnisiarla^ o 
scegli è tanto felice d’averla ac.|nlstata, essa 
perderà nella sua bocca rp,di’aria ruvida 
ed imperiosa che le danno i letterati, per 
ripigliare cpiel carattere di dolcezza e di 
modestia che ricevette dalla nanna,- c per 
mezzo di una ben intesa dissimulazione delle 
sue forze egli godrà del prezioso vantasdo 
et aver saputo meritarsi la stima senza ec¬ 
citare la gelosia, c di essersi fatto amare 
dagli uomini nel tempo stesso che li ha 
obbligati ad ammirarlo. 

Questa nobile modestia farà spiccare lo 
splendore di tutte le sue virtù è dessa che 
abbellisce per così dire la bellezza medesima, 
che spande una generale decenza sopra tutte 
ìe parole dell’oratore, e che fa prendere 
da quelli che lo ascoltano, sì forte interesse 
nel successo della sua causa , che invece di 
esserne i giudici, ne divengono i protettori. 
Ornamento naturale per quelli che trovansi 
«elle prime lince della loro carriera, pi.'t 
stimabile ancora in .pelli che vi sono piti 





Innoltraii : dessa c la vlrtìi di tutti i tempi 
e di tutte le età, che deve accompagnare 
r oratore in tutto il corso della sua riputa¬ 
zione, rpiauiunrpic non li convenga sem¬ 
pre la stessa elorjueuza ; e che il progresso 
del suo stile debba tener dietro a quello 
de’ suoi anni. 

Alla gioventù si può permettere per qual¬ 
che tempo la copia delle figure , la ricchezza 
degli ornamenti, e tutto ciò che forma la 
pompa ed il lusso deirelo(juenza: questa 
felice temerità, questi arditi sforzi di una 
eloquenza nascente sono i difetti di quelli 
che sono destinati a delle grandi virtii. Uno 
stile secco ed arido è odioso nella gioventù 
per la sola affettazione di una prematura 
severità. 

Infelici quei genj ingrati e sterili, che 
prendono F aridità per la precisione dello 
spirito, la penuria per la moderazione, la 
debolezza per il buon uso delle sue forze ^ 
e si danno a credere che la virtù consista 
soltanto nel non avere dei vizj. 

Verrà una età più avanzata che toglierà 
di mezzo questa soverchia ricchezza: lo stile 
dell’oratore invecchierà con lui, o per dir 
meglio egli acquisterà tutto il senno della 
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vecchiezza, senza perder punto il vigore 
della gioventù. In allora non gli manche¬ 
ranno pur anche le grazie e gli ornamenti; 
ma queste grazie saranno austere, questi 
ornamenti sai-anno gravi e maestosi. 

In cotal guisa seguendo sempre le regolo 
della più esatta decenza, egli sentirà che il 
mezzo più sicuro per 2>iaccre agli altri si è 
di non ismentire giammai il suo projnio 
carattere, e di non parlare fuorché in eoe- 
renza a se stesso. 

Ma obbligato dalla natura del suo mi¬ 
nistero ad esprimere piii che sia posslliile 
le intenzioni de’suoi clienti, non si appli¬ 
cherà meno a conoscerli, se vuol adempire 
ai doveri dell’avvocato, e meritarsi la glo¬ 
ria dell’oratore. 

Studiare le inclinazioni de’suoi clienti 
per assecondarle, se sono giuste, e per re¬ 
primerle se sono disordinate; conoscci-e le 
loro virtù per prevenire i giudici in loro 
favore, e i loro difetti per distruggere, od 
indebolire la prevenzione loro contraria ; 
esaminare attentamente la loro nascita cd 
il loro stato, la loro riputazione e la loro 
dignità, onde maneggiare con arte questi 
equivoci vantaggi, i quali possono eccitare 



o 11 favore, o rinvldia il pio dello volte 
da in aggio mie lite temersi da quelli die li 
posseggono, cdie da desiderarsi da quelli che 
non li liaiiiro, fjuesto è il dovere comune 
a tutti quelli che portano il nome di av- 
vocaio^ ma questo nou è ancora che una 
leggiera idea degli ohblighi dell oratore. 

Se egli vuol essere sempre sicuro di pia¬ 
cere e di riuscirvi, fa d'uopo, che senza 
prendere nè le passioni, nè gli errori dei 
suoi clienti si trasformi per cosi dire in essi ^ 
e che, presentandoli con arte sotto la sua 
persona, coTnpajano agli occlij del pubblico 
non quali sono, ma quali dovrebliero essere^ 

Iniki la destrezza di quel pittori, i quali 
sanno dare delle grazie a quello che la 
naiura ha di piu spaventevole , c sceman¬ 
do i difetti senza offendere il verosimile 
danno alle persone le pnt deformi la con¬ 
solazione di conoscersi e di compiacersi 
nei loro ritratti 

Per mezzo di questa ingegnosa finzione, 
sotto questa finta persona 1 oratore animato, 
penetrato, agitato dagli stessi movimeuti dei 
suol clieuti nou dirà mai nulla ohe perfet¬ 
tamente non gli convenga ^ riunirà quanto 
lia di dolce e di saggio la ragione colla 


















forza, e coll’JmpeLLiosltu della passione; o 
per dir meglio la passione del clleiue di¬ 
verrà ragionevole nella hocca del suo di¬ 
fensore; e UmiLaudosi alTuso desLmaio dalla 
17 a tura, essa saprà toccare il cuore senza 
offendere lo spinto* 

Nou sarà pili un uomo unico, il cui stile 
sempre eguale non fa altro die caDiìuare di 
soggetto senza cambiare di esprcssioue* 

Egli per cosi dire si moUipiicherà e pren¬ 
derà altrettaute forme diverse, quante cause 
e clienti avrà di diverso carattere. 

Ora sublime e pomposo il suo stile imi¬ 
terà la rapidità di un impetuoso torrente , 
o la maestà di un pi acido liumc: ora sem¬ 
plice e modesto saprà discendere senza ab¬ 
bassarsi, e con delle grazie ingenue c de¬ 
gli ornamenti naturali ricreare E attenzione 
di f|iieìli, ebe lo baniio con fatica seguito 
nella sua elevatezza. 

Ri cuscrà di ornaie rjuello die altro non 
comporta, die di essere spiegato; dopo di 
aver portata la luce nelle Inndie oscurità 
di una nojDsa procedura, si cooteulerà di 
strappare le spine die Je sono 3i a turali, sen¬ 
za volervi mal a proposito frailimcucre dei 
fiori stranieri. 
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Non rade volte la veemenza e la dura 
severità del suo discorso sarà scudo alla 
virtù oj^prcssa, e farà tremare il vizio già 
trionfante. Talora più trattabile e più dolce 
in apparenza, ma in effetto più temi])ile 
egli non tanto s’impegnerà a rendere il 
vizio odioso, quanto a renderlo disprezze¬ 
vole : ma la sua ironia sarà autorizzata dalla 
necessità, od almeno iscusata dal vantaggio. 
Il vero le servirà sempre di fondamento; 
e la saviezza ne saprà moderare e raddol¬ 
cire l’uso. 

In questa guisa assumendo poscia ogni 
sorta di carattere nato fatto per tutti, e riu¬ 
nendoli in ciasclieduno come s’ egli non 
fosse nato, die per quel solo, non gli ri¬ 
marrà altro a desiderare, se non, che quel 
nuovo personaggio impostogli dalla neces¬ 
sità del suo ministero nulla giammai esiga 
dall’avvocato, che sia contrario al dovere 
dell’uomo dabbene. 

Ma se talvolta egli proverà quel conflitto 
interno fra se medesimo ed il suo cliente, 
la sola sua virtù lo deciderà, o piuttosto 
lo saprà prevenire. Essa arrossirebbe d aver 
potuto esitare un momento fia 1 onesto e 
l’utile. Geloso della sua riputazione troppo 
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r apprezzerà per non sagrlficarla al suo cli¬ 
ente,- saggiamente infedele acrpilstcrà ben 
più di vera e solida gloria con un giudi¬ 
zioso silcnzo che non avrebbe fatto con 
tutti gli sforzi della sua elorpienza. Più for¬ 
tunato in tal condizione di cpiello non siano 
stati gli antichi oratori, egli non avrà punto 
d’uopo di conoscere il partleolare carattere 
de’ suoi giudici per assicurarsi di piacer loro. 

Nei tempi di una libertà nemica della 
giustizia, nei quali la qualità di giudice era 
un dono della nascita, anzi che il prezzo 
del merito ^ in quelle assemblee tumul¬ 
tuose in cui la ragione vinta dal numero 
doveva credersi felice se era solameiuc di¬ 
sprezzata senza essere punita, l’oratore, il 
quale spesse volte contava i suoi proprj ne¬ 
mici nel numero de’ suoi giudici, non poteva 
quasi mai aspettarsi un esito favorevole, se 
non si occupava a scoprire gli errori del po¬ 
polo per ingannarlo , le sue passioni per 
sedurlo, i suoi capriccj per adidarlo y la sua 
debolezza per poterlo dominare. 

Ed allorquando la fortuna stanca di pre¬ 
siedere ai giudizj popolari volle rimettere 
1 impero del mondo nelle mani di un solo, 
affinchè un sol uomo regnasse sopra tulli 


a- 


gli altri, r oratore trovò sovente tutti i di¬ 
fetti dei popolo riuniti nel suo giudice eoa 
un^ autorità ancora piu assoluta. 

Fu per verità uu giurilo di irioiifb non 
solamente per Forature , ma eziandio per 
Felorpieuza stessa, quando la fortuna si coni* 
piaque di mettere a fronte duo eroi di im 
differente carattere, <juei grandi personaggi, 
che ebbero ambiduc per iscopo il regnare 
ed il vincere, rimo colla forza delle armi, 
V altro colle atlrattivc della parola. 

Il conservatore della Repubblica, quegli 
die Roma libera chiamò 11 padre della pa¬ 
tria, parla al cospetto delFusurpatore del- 
1* impero c del distruttore della libertà. 
Egli difende uno di quei llcri repubblicani 
che avevano portate le armi contro Cesare, 
ed ha Cesare stesso per giudice* 

È poco il parlare a favore di un nemico 
vinto alla presenza del vincitore; egli parla 
a prò di un nemico condannato , ed intra¬ 
prende a giustihcarlo nauti colui che ha 
pronunciaLo la sua condanna prima di sen¬ 
tirlo; e che ben lontano dal prestargli Fat¬ 
tenzione di mi giudice, più non lo ascolta 
fuorichè colla maligna curiosità di un pre¬ 
venuto uditore. 
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IMa egli ohiiosce la passione dominante 
del suo giudice, e ciò basta por vincerlo. 
Lusinga la sua vanità per disarmare la sua 
vendetta ; e ad onta dell' ostinata sua indif¬ 
ferenza sa interessarlo si vivamente alla con- 
servazAone di colui cu’egli vuol perdere, 
die la sua emozione non può piu contenersi 
dentro di se medesimo. La confusione este¬ 
riore del suo volto rende omaggio alla su¬ 
periorità deirclorpienza; egli assolve colui 
che aveva di già condannato j e Cicerone 
merita l’elogio che fa a Cesare d/aver sa¬ 
puto vincere il vincitore c trionfare della 
Vittoria. 

Qual elogio avrebbe egli dato alla mo¬ 
derazione di un Principe così grande come 
Cesare, ma piìi padrone di se stesso, il 
cpiale si arrende non all’eloquenza, ma alla 
giustizia, e che non divide con chicchessia la 
gloria di saper vincere se stesso senza in¬ 
quietudine, senza sforzi, colla sola superio¬ 
rità di una vlrtii, che ha talmente domate 
le passioni, che regna senza violenza, e 
trionfa senza combattere! 

Felici gli oratori che parlano davanti al 
giudici animati da questo spirito, e soste¬ 
nuti da questo grande esempio ! 
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Voi sapete eli’ essi sono gìiidicl ; e ciò 
basta per perfettameute conoscerli- Essi non 
liaiiuo altro carattere fuori eli quello che 
portano nel trihiioale della giusLizia sovrana^ 
nessuna ineaoolanza di passione ^ tl'interes¬ 
se , di anior propiio ha giammai, intorbi- 
data la purezza delle fuozioDi del loro mi- 
iitsLcro j SI sono essi definiti, quando si e 
definita la giustizia; e la persona privaLa 
non si lascia mai ira veder e sotto il velo 
della persona puhldlca- 

Non v'interessaLc duorpie di conciliarvi 
la loro attenzione culle vane ligure di una 
sUuUata declainazione^ Un iiiotivo più no¬ 
bile e pili sublime y una vista più santa 
e più cnicàce li rende atteotL Non ricercato 
il favore con dei vani artific]: hi sola 

ragione 1Ì jiuò meritare. I^a eonveiiieiiza a 
lonj riguardo t> la stessa cosa del dovere; 
e appresso di essi nulla avvi di più elo¬ 
quente della vinti. 

Assicurali della loro approvazione punto 
non dubitate di quella del pubblico- 

Questo popolo, questa mohitudioe, la 
quale in tempo di'essa medesima esercitava 
i giiidizj, si faceva per i suoi capriccj te¬ 
mere dalle parti non è più teiaibile agii 
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oratori, fuorctè colla giusta severità di tuia 
rigorosa censura. Quelli clie abusano del 
loro ministero in tempo che sono giudiéi, 
non ingannano quasi mal, dacché sono di- 
Tenuti semplici spettatori; e il carattere della 
infalUbililà è quasi sempre unito al sen¬ 
timento della molutudine. 

E dessa quella che divide la fama fra 
gli uomini grandi, che per iiu giusto discer- 
Bimeuto del merito dà diversi elogi alle 
diverse qualità di quelli tra i vostri col^ 
leghi, di cui voi ne piangete la perdita. 

Essa loda nelf uno * T ampiezza del sa¬ 
pere e la profondità deiremdizlane; neiral- 
tro ^ una perfetta intelligenza degli affari 
ed una consumata esperienza. 

Essa piange 1' aggiustatezza di spxiito, 
la forza poco comune di ragionare in quel¬ 
lo 3 che una morte accelerata ìia tolto di 
mezzo al suo^ corso; ed ammira nell’uUimo ^ 
quel merito che non comparve se non che 
perfetto; queir elevazione di cui non si sono 

^ M. Chuppe- 

^ M, ìilllard. 

4 M. IlussQìi. 




rimarcati nò il principio, nè i progressi; 
quella subita riputazione che sortì tutta 
splendente dall'oscurità dello studioso suo 
ritiro. 

Egli è dunque questo giudizio, questa 
approvazione del publ)llco che dona il pri¬ 
vilegio deirinimortalità alle vostre opere; 
voi godete presso di lui dello stesso van¬ 
taggio che presso dei vostri giudici. Inca¬ 
pace di essere corrotto egli ad altro costan- 
tcincntc non applaude che al vero merito , 
ma vi applaude sempre. Un grande oratore 
non accusa mai il suo secolo d' ingiustizia ; 
egli sa sempre renderlo giusto. La cogni¬ 
zione deir uomo gli fa dlsprezzare quei gu¬ 
sti passaggieri, i quali non allettano, fr, orche 
gli oratori o gli uditori mediocri. Essa gli 
inspii a quel gusto generale ed universale ; 
quel gusto di tutti i tempi e di tutti i 
paesi; quel gusto della natura, il quale, 
malgrado gli sforzi di una falsa eloquenza, 
è sempre sicuro di guadagnarsi la stima 
degli uomini, c di obbligare la loro ammi¬ 
razione. 

La casta severità della sua eloquenza si 
contenta di non dispiacere all’uditore con 
attaccare violentemente un errore,, che la 
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lusinga, ma non cerca mal di piacergli con 
del vizj graditi : trova tiua strada pi fi sicura 
per arrivare al suo cuore ^ e correggendo 
il suo gusto senza combatterlo, gli metlc 
sott’occlilo delle vere bellezze per iuse- 
gnargli a rigettarne le false* 

Per lai modo la counizlone dell* nomo 
rende Toratore superiore al gludizj degli 
nomini; egli diviene Tarbitro del buon gu¬ 
sto, il modello deir eloquenza , 1* onoro del 
suo ,seco]o, c ramniirazione della posterità; 
finalmente per q^iesto appunto il suo cuore 
così elevato come 11 suo spirito riunisce la 
scienza del ben vivere con f|oella del ben 
parlare^ e ristabilisce fra di loro qnell^an- 
tiea armonia, senza la quale il (ilosofo db 
viene inutile agli altri uomini, e T oratore 
a se Tiiedesirriu. 






CAUSE DEL DEC.4DIME3STO DELL’ELOQUENZA. 

-I desUno di tutto ciò che primeggia fra 
gli uommi, Sì è di crescere lentameulc^ di 
sostenersi con fatica per aleuoi momenti, 
e di cader tosto con rapidità. 

Noi nasciaino deboli e niortall; ed im¬ 
primiamo sopra tutto cpiello die ci circon¬ 
da il carattere della nostra debolezza, e 
l^ininiaglne della nostra distitizione. 

Le scienze le piu sublimi, quei vivi lumi 
che rischiarano il nostro spirito, eterni nella 
loro sorgente, perchè sono un^ emanazione 
della stessa divinità^ sembrano divenire nior- 
tali e caduebi al contatto della nostra fra¬ 
lezza ; inimulabill in se medesime esse sì 
cangiano a nostro riguardoj al par di noi 
le veggiam nascere, ai par di noi le veg- 
giaiuo morire. L’ignorauza succede alF eru¬ 
dizione ; la rozzezza al buon gusto ; la bar¬ 
barie alla civiltà. Le scienze e le belle 
arti rieutrauo nel nulla, d’onde per una 
lunga serie dLaiini crasi affaticato a farle 













surllre, sin alali loclic una fellco in duslrla prr 
una specie di secónda creaxLDiic loro da 
una nuova esistenza ed una seconda vita. 

Di quel lorrenie dì eloquenza, di quei 
fonti di dottrina che inondarono altre volle 
ia Grecia e Flialia, clic ne avvenne pel 
corso di tanti secoli ? 

1 nostri avi li videro rloaseere^ reta dei 
nostri padri ha aniimrato il loro splendore; 
il nostro comincia a vederli dlniunure ; e 
chi sa se ì nostri figli ne vedrà mio ancora 
i deboli avanzi ? 

Noi vcdemnio venir meno del grandi no- 
ijiim; e non ne aldiiamo punto veduto a 
rinascere alcuno dalle loro ceneri. Un mor^ 
tale langviore ha preso il liiogo di quella 
viva emulazione che ci ha fatti vedere tanti 
prodigi scienze e tanti capi d’opera 

nelle arti; ed una molle odiosità distrugge 
insensibilmente Topera appena eretta da un 
ostinato travae^ìio. 

Quale sarebbe mai la nostra fortuna; se 
non avessimo altro a coniplangcre che la 
j>erdiia delle altre professioni; o se noi de¬ 
cadimento della letteratura Teloquenza, e 
J erudizione si fossero ririrgìate nel vostro 
ordine come nel loro tempio iiauirale^ onde 
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ricevervi per sempre il ginsto tributo delle 
lodi e dell’ammirazione degli uomini ! 

Ma dopo di aver lusingato 1’ ardore che 
noi abbiamo per la vostra gloria con desi- 
derj ambiziosi, questi stessi desiderj si ri¬ 
volgono contro di noi. Mostrandoci quello 
che noi dovremmo essere , essi ci sforzano 
a riconoscere quanto ne siamo lontani ^ e 
ci obbligano a fare un tristo confronto fra 
quello che noi siamo stati, e quello che 
siamo attualmente. 

Ben VOI il sapete, voi che in un età 
avanzata vi ricordate ancora con gioja, o 
fors’anche con dolore d’aver veduta 1 antica 
dignità del vostro ordine. Pvlchiamatevi alla 
memoria quel giorni felici , i quali rischia¬ 
ravano ancora questo tribunale, allorquando 
voi vi foste ricevuti. Qual moltitudine di 
oratori! qual numero di giure-consulti ! quan¬ 
ta eloquenza nei discorsi! quanta erudizione 
negli scritti ! quanta prudenza nei consigij! 

In questo augusto tribunale si udivano 
soltanto voci degne della maestà del senato , 
le quali, dopo di aver dato saggio negli 
inferiori trllmnali delle timide forze della 
loro nascente eloquenza, riguardavano 1 o- 
nore di parlare davanti il primo trono della 










gloiìos^^ 
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giiislizia come 11 premio il più 
(Ielle loro fati die. 

Dopo (li averli ammirali fra il lumnlio 
e le agitazioni tlol loro, magglornicnie si 
rispettavano tvittavolta, che in mi attivo 
riposo ecl in una lal)oriosa agiatezza essi 
godevano del nolille piacere di essere la 
guida dei cleclii,]a consolazione degli infe¬ 
lici, l’oracolo di tutti i cittadini. A c[ucsti 
venerahili personaggi vi si accostava con 
una specie di religione. Tutte le virtii pre¬ 
siedevano alle loro sa^de dellherazioni. lia 

OO 

giustizia vi teneva la bilancia come nei tri¬ 
bunali più saliti^ la pazienza ascoltava con 
una scrupolosa applicazione tutte le ragioni 
delle parti che li consultavano ; la scienza 
vi disputava mai sempre la causa dell’ as¬ 
sente, e punto non si arrossiva di chia¬ 
mare talvolta in suo soccorso una salutare 
lentezza j la prudenza spiegando un sicuro 
consiglio, e la modesta timidità, colla quale 
quei saggi vecchj proponevano i loro sen¬ 
timenti, era cfuasi sempre un carattere infal¬ 
libile della sicurezza delle loro decisioni. 

dall erano i vostri maggiori; tale era lo 
stato, da cui noi siamo decaduti. 

A si alto grado di elorpicnza noi abbia- 
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xno veduto succedere una locdiocriLà in se 
stessa lodevole 5 ina trista e spiacevole , se 
la si paragona c(dr elevatezza die ]’ ha pre¬ 
ceduta. Non remeremo noi punto di dirlo, 
c non ci verrà forse rimproverata la bas¬ 
sezza o la forza delle nostre espressioni ì 
Questo famoso tripode, d’onde si pronun¬ 
ciavano altre volte tanti oracoli, è oggi glori¬ 
no pressoché muto* Egli geme al pari dì 
rjuesto foro nel vedersi ininacdato da una 
trista salitudine: un piccolo numero d’il- 
liustrl personaggi sono nella pubblica opi¬ 
nione le ultime speranze e Tunica risorsa 
della dottrina e dell’eloquenza ; e se qiial- 
chc sveiuura ci aflligge della loro perdita, 
forse noi saremo costretti a desiderare in¬ 
vano quella stessa ni( 3 diucrità che di pre¬ 
sente da noi si compiange* 

Chi potrà scoprire, o chi. vorrà impe¬ 
gnarsi a degnamente spiegare le vere soi-*' 
genti di una cosi sensibile decadenza? 

Avremo noi forse a raniniaricarei di 
sere noi nati in quegli anni sterili, in cui 
la natura in deb ohi a per i grandi e coiiti- 
iiui sforzi è giunta al termine fatale di una 
languente vecchiezza ? In nessun tempo pe¬ 
rò lo spirito fu un bcue piU comune e piu 
ijniversaìCA 
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Noi cispirjLinio alla stessa gloria die ha 
coronate le tatidie dei Dositi padri, e vi as¬ 
piriamo con maggiori soccorsi. Alle ricdiez- 
ZB straniere noi abhiamn mi i li i nostri prò- 
prj tesori; senza perdere gli antichi iiioddlì 
noi ne abbiamo acquistali dei nuovi; e le 
opere prodotte dairiniitazione degli ami¬ 
chi hanno meritato dal loro canto di for¬ 
mare r oggetto deir mutazione di mtli i se¬ 
coli successi vi< 

Egli sembra eziandio , che per renderci 
iuGscusabili , il capriccio della sorte siasi 
compiaciuLO di presentarci i pili illustri ar¬ 
gomenti e soggetti veraineuie degni della 
più subii Die eloquenza. Quante celebri cause 
avvenute nell^angusto spazio di pochi auni? 
La poesia ha essa mai nulla azzardato di. 
juu sorprendente sulla scena di quelle im¬ 
prevedute rivoluzioni, di quegli incredibili 
avvenimenti che banuo da due anni ecci¬ 
tato i' attenzione e la curiosità del publdb 
co ì La favola la piu temeraria uon avreb¬ 
be giammai ardito d^ inventare quello che 
ci fece vedere la nuda verità ; ed il vero 
andò molto al di là del verosimile» 

Che ci rimane adunque, se non d^incol- 
pG.re noi medesimi ^ e di meritarci almeno 
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ìa cfloria di essere sinedri ^ se non possiamo 
pili coiisegMire rpielìa deir elofjueiiza col 
ripetere sempre a noi stessii non riguar¬ 
diamo piò con sorpresa il deoadlraento del 
nostro ordine, maravigliamoci piuttosto di 
vedere cli^ esli conserva ancora alcuni avan/i 

o 

della sua antica grandezza. In qual mainerà 
si dedicano ora gli uomini ad una si glorio¬ 
sa, ma tanto incomoda professione, e qual è 
la condotta di coloro die vi si consacrano / 
Alla vista di questa prodigiosa moltitu- 
dine di nuovi soggetti die si affrettano 
tutti gli anni di entrare nel vostro ordine, 
SI direbbe non esservi altra professione, nella 
quale sia piti facile il disUngiiersi* T-fa na¬ 
tura accorda a unti gli uomini 1 uso della 
Y^arola. Tuui gli uomini si perso adono fadì- 
mente di avere nello stesso tempo dalla mede¬ 
sima ricevuto il talento di ben parlare. Il 
foro divenne In proiessione di (pidli die 
Il o n n e li a n no p u n t o | e Telo tpi c n z a, la qu a- 
le con un’assoluta autorità avrebbe dovuto 
scégliere negli altri stati dei soggetti di se 
degni, è obbligata airopposto dduearicarsi 
ili quelli che liauno essi sdegnato di ricevere. 

Qiiaiui se ne veggono di quelli che hanno 
a lottare per tutta la loro vita contro un 
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iialurale ingrato e sterile, i quali non tanno 
aldo maggiore nemieu da combattere clic se 
medesimi, uè pregladizlo piu dlfllclle da lo- 
glici’C dallo spirito degli altri che quc^Ilo 
del loro esteriore ! 

^Itiliavoiia smessi seriamente si occupasse¬ 
ro per distruggerlo , sarebbero piit lodevoli, 
^tllorquaudo con iiu peiioso tra vagì lo aves¬ 
sero potuto trioufarc della natura, e cou- 
Ytucerla d ingiusta* Ma la pjgrtzla in essi 
si unisce colla mancanza dei naturali talenti; 
€ milaotando le loro iiuperrczloiii invece di 
correggerle, nella prima loro gioventù ezian¬ 
dio leggitori insipidi, e stucclicvoll recita¬ 
tori delle loro opere si veggono non di la- 
do togliere dalb oratore la vita ed il mo- 
vliiieiUo, togliendoli la memoria e la pro¬ 
nuncia. Ili quale può essere mai Fimpres¬ 
sione di una eloquenza fredda, languente, 
inanimata, la quale in quello stato di morte, 
in cui la Si riduce, non conserva più che 
1 ombra, o, se osiam dirhu lo scheletro della 
vera eloquenza ? 

Quanto è Leu degno un tale successo 
dei motivi, che fanno entrare nel foro 
quel gran lìumero di oratori, i quali sem¬ 
brano dalla natura condanna LÌ ad un per¬ 
petuo silciizQ ! 
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Non è già 11 desiderio di consacrarsi in¬ 
tieramente al servizio del pubblico in una 
gloriosa professione ; di essere 1 organo e 
la voce di quelli, la cui ignoranza, o de¬ 
bolezza impedisce di farsi intendere^ d imi¬ 
tare le funzioni di quegli angeli che la 
scrittura ci rappresenta presso il trono di 
Dio, offrendo Tincenso ed i sagrificj degli 
tioniini, e di portare come essi i voti e le 
suppliche de’popoli ai piedi di quelli che 
la stessa scrittura chiama gli Dei della terra^ 

Motivi cosi puri e cos^i suljlimi più non 
ci muovono gran fattoi tutto si sagrifica 
all’interesse. Dgli solo apre quasi sempre 
l’ingresso del vostro ordine come quello di 
tutti gli altri stati: la più libera e la più 
nobile di tutte le professioni diviene la più 
servile e la più mercenaria. Cosa si pno 
mai aspettare da quelle anime venali, che 
prodigalizzano e prostituiscono le loro ma¬ 
ni e la loro voce a quelli che 1 ordine 
delle professioni rende inferiori ad essi, o 
che per un vile interesse accettano dei tra- 
vaoli che li disonorano ^ vendono puhhli- 
camente la loro riputazione, e fanno un 
ver^oijnoso traffico della loro gloria? 

L'eloquenza non è soltanto una produ- 
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zione dello spirilo ; essa è opera del cuore- 
JVcl cuore si forma quell’amore inircpido 
della verità, quell’ardente zelo per la giu¬ 
stizia, quella virtuosa indipendenza, di cui 
voi siete tanto gelosi, quei grandi, quei 
generosi sentimenti che innalzano l’anima, 
che la riempiono di una nobile fierezza ; c 
di una confidenza magnanima^ e che por¬ 
tando la vostra gloria piii lontano ancora 
della stessa eloquenza fanno in voi ammirare 
1 uomo dabbene molto piii che Toratore. 

Non crediate pertanto che vi basti d’aver 
unito la nobiltà c la purezza dei motivi 
alla sublimità dei naturali talenti, e sappiate 
che la plaga la più profonda, c fors’anche 
la piu incurabile dell’ordine vostro si ò la 
cieca temerità, colla quale si osa impe- 
gnarvisi prima di essersene reso degno con 
uji lungo e laborioso apparecchio. 

Qual tesoro di scienza, qual varietà di 
erudizione, qual sagace discernimento, quale 
delicatezza di gusto non fa d’uopo riunire 
per distinguersi nel foro ! Chiunque osa 
mettere dei confini alla scienza dell’ avvo¬ 
cato, non ha giammai concepita una perfetta 
idea della vastità della vostra professione. 

Studjno pure gh altri Tuomo per detta- 
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gllo: roratore non è perfetto, se col con- 
tinuQ studio della piu pura morale nou co¬ 
nosce ^ non peiieua, uoii possiede ruumo 
intieramente* 

Sia per lui la Giurlspnidenz.a Promana una 
seconda filosofia ; si getti con ardore nel 
pelago imiìienso dei canoni; al)Lia egli sem¬ 
pre sotto gli occhj rautorita delle ordinanze 
dei nostri Re^ e la sapienza degli oracoli 
del senato; divori gli usi; iie scopra lo spi¬ 
rito ; ne concilli i principj ; e ciascun cit- 
ladino di cjuel gran numero di piccoli sia¬ 
ti, formati iu un solo dalla diversità delle 
leggi e delle costuniauze, possa crederlo , 
nei consultarlo, elisegli sia nato nella sua 
patria, e non abbia studiato, se non gli 
usi del suo paese* 

Abbia egli dalla storia mi’esperienza , e, 
se possiamo così esprimerci, un’anticipa La 
vecchiezza; e d'po di aver innalzato quei 
solido edificio con altrettanti diversi mate¬ 
riali , vi aggiunga egli tutti gli ornamenti 
della lingua c tutta la magnificenza de IP ar¬ 
te, eli è propria della sua professione. Abbia 
dagli antìcai oratori il loro modo d^ insi¬ 
nuarsi, la loro abbondanza, la loro subli¬ 
mità; dagli istorici la loro semplicità, Por- 

























dine loro, la loro varicLÌi^ i poeti gV m- 
spirino la nobiltà delFInvenzione, la viva¬ 
cità delle Imniagiiii, F arditezza delle espres¬ 
sioni, e sopraiiUtu fjnel iHiiuero nascosto^ 
quella segreta armrnua del discorso, la quale, 
sei^za essere servile ed uni furine come la 
puesia, ne conservi soveiite tulia la dolccz- 
e tutte le grazie- 

Con giunga la pulitezza Francese al sale 
'Attico del Gi^eci, ed alia iirbaiilià dei Ro¬ 
mani- Come si fosse egli irasfonnato nella 
persona degli anticlii oratori. In lai si rico¬ 
nosca 11 loro genio ed il loro caraltere, 
anziché 1 loro pensieri c le loro espressio¬ 
ni f e divenendo Fimitazione una seconda 
natura egli parli come Cicerone, allorquando 
Cicerone iniila Demostene, o come Vii'gi- 
glio, allorquando con un nobile, ma difficile 
2 :>lagio non arrossisce di amcclilrsi delle spo¬ 
glie d'Omero. 

Da nostra immaginazione rpil si compia¬ 
ce di formare un perfetto desiderio, e fU 
perdersi in un sogno delizioso che da lon¬ 
tano gli mostra Fimmagine della perfezione, 
alla quale noi aspirlaniu- Aprinsi linai mente 
i nostri occlij, e ci sconipaja quel fan tasiua 
fi e due ente dalle uostie brame mualzato- Cosa 


troveremo noi mal in sua vece, e qual tristo 
spettacolo ci verrà presentato dal vero ! 

Trascurate le scienze, trionfante la pi¬ 
grizia deir applicazione, considerato il tra- 
Vafillo come il rettacfijio di coloro che non 
hanno punto di spirito, e disprezzato da tutti 
quelli che credono di averne^ Tignoranza 
insulta alla dottrina,* la scienza timida, e 
tremante ò oh])rigata di apprendere dall’arte 
il segreto di nascondersi. Quelli che hanno 
incominciato a sostenere la gloria del foro, 
vori’chhero comparire di saper tutto: noi 
ci gloriamo di tulio ignorare. Essi portano 
sovente sino all’eccesso l’amore di una va¬ 
sta erudizione^ vergognandosi di pensare e 
di parlare da se medesimi credono che gli 
antichi abbiano pensato e parlato per essi; 
si occupano plii nel tradurli, che nell’imi¬ 
tarli, c nulla lasciando alla forza del loro 
genio essi confidano intieramente nella pro¬ 
fondità della loro dottrina. Mercè il ritorno 
del buon gusto, di cui noi vedemmo splen¬ 
dere alcuni ra^iri , si conobbe il vizio e la 
schiavitii di questa sapiente affettazione. Ma 
il timore di questo eccesso ci ha fatti 
cadere nell’estremo opposto: noi disprez- 
ziamo l’utile, il necessario soccorso dello 
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studio e della scienza; di tutto noi vo¬ 
gliamo essere debitori al nostro spirilo, e 
nulla alla nostra oceupanoue* Gite cosa è egli 
mal questo spirito, di cui noi tie nieoianio 
scioccamente gran vanto, c cbe serve di 
velo alla nostra pigrizia ? 

35 uu fuoco clic brilla senza consumare, 
iin lume che splende per alcuni iimnicntli 
e che Si estingue da se medesimo per man¬ 
canza di muriruento; è una deliziosa snper- 
heie, niente profonda, e solida ; è una viva 
ìmmagLuazione nemica della sicurezza del 
giudizio ; una concezione pronta che si ver¬ 
gogna di attendere il salutare consìglio della 
riflessionei uua felicità di pailare, che co¬ 
glie avidamente i primi pensieri, e non per¬ 
mette mai ai secondi dì darli la loro per¬ 
fezione e la loro maturità. 

Simile a tjiiegli alberi, la cui stenle bel¬ 
lezza ha tolto dai giardini rutile ornamen¬ 
to delle fertili piante, questa piacevole de¬ 
licatezza, questa leggierezza di un genio vi¬ 
vo e naturale, che divenue runico orna- 
liicuLo della nostra età, vi ha sbandito la 
c la solkUià del genio profondo e 
lai)arioso ; e il buono spìrito non ha mai 
avuto più nocevole e piu mortale nemico 
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di quello che nel mondo si onora col no- 
me ingannevole di bello spinto. 

A quest’idolo lusingliiero noi sacrifichia¬ 
mo tutti i giorni colla pubblica professione 
di una orgogliosa ignoranza. Noi crederem¬ 
mo di far torto alla fecondità del nostra 
genio, se ci abbassassimo fino a volere per 
lui mietere in una terra straniera. Noi trascu¬ 
riamo pur anche di coltivare il proprio no¬ 
stro fondo,* e la terra la più fertile altra 
ornai non produce, che spine, per la negli¬ 
genza del coltivatore che si ripcxsa sopra la 
naturale sua fecondità. 

Quanto una tale condotta è lontana da 
quella di quei grandi uomini, il cui celebre 
nome sembra essere divenuto quello della 
slessa eloquenza ! 

Non ignoravano, che il migliore spirito ha 
bisogno di essere formato da una non in¬ 
terrotta occupazione e da un’assidua cultura; 
che i grandi talenti facilmente cadono in 
grandi difetti, allorché sono lasciati ed ab¬ 
bandonati a se medesimi,* e che tutto quello 
che il Cielo ha fatto di più eccellente, ben¬ 
tosto degenera, se 1’educazione , come una 
seconda madre, non conserva l’opera che la 
natura le ha confidata nell’istesso momento^ 
in cui r ha prodotta. 
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Non Inrfì alcun conio tìelle occnpa^joni 
dcirinfanzia, ed incominciare i serj e veri 
studj nel tempo, in cui da noi si finiscooOj 
riguardare la gìoventn non come un' età 
dalla natura destinata al piacere ed ai pas¬ 
satempi, ma come uu tempo clic la natura 
consacra al traTaglio e alT occupazione ; 
trascurare le proprie sostanze, la propria 
fortuna e la stessa salute, e fare dì quello, 
che Uitlì gli uomini maggiormente apprez- 
5^:ano, un degno sagrifìcio all'amore della 
scienza, e all'ardore d'instruirsi rendersi 
per qualche tempo invisibile ; trattenersi ìu 
una volontaria prigionia, e seppellirsi intie¬ 
ramente io un profondo ritij'o por prepa¬ 
rarvi da lontano delle armi sempre vittorio¬ 
se, ecco Ciò che ha formato i Demosteni, 
ed i Ciceroni- Piu non ci maravigli a ino per 
quello eli essi furono, ma cessiamo nel tem¬ 
po istesso di essere sorpresi di ciò che iioi 
siamo, gettando lo sguardo sopra il poco 
che noi facciamo per arrivare alla gloria 
stessa, alla quale essi pervennero- 

E che sarebbe egli mai, se dopo d’aver 
compianta la temerità di «pielli, che entrano 
nel vostro ordine senz'ai tra disposizione, che 
col semplice desiderio di essere avvocati, 
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senz’altro motivo, die un vile e sordido 
interesso, senz’ altro preparativo, che un ec^ 
cesso di conlidenza uel loro spirito, noi 
pongliiamo mente alla negligenza di quelli 
clic Yi sono entrati^ e se portando da tutte 
le parti i penetranti sguardi di una salutare 
censura, noi vi scopriamo ovunque delle 
nuove piaghe e delle nuove sorgenti di 
sua decadenza ? 

Glie polreiiio noi mai dire di quelli dio 
non perdoiu> la gloria , alla quale aspirano 
se non per la deca impazienza ch^'essi hanno 
di acquistarla; e che prevenendo con uu 
indiscreto ardore la mattirlta degli anni, c 
quella della dottrina, si affrettano di far mo-* 
stra anzi tempo dei frutti precoci dei loro 
mal digeriti studj* Quei primi semi di me¬ 
rito e di riputazione eh' essi avevaua appena 
comincia LO a coltivare, o sono soffocati dalle 
spine degli affari, o dissipati dai grandi 
sforzi di uno spilito che si spossa col suo 
ardore, e che si consmiia colla propria sua 
attivila. La confidenza previene in essi il 
merito Invece di esserne 1 effetto* Essi non 
sono giammai grandi, perchè troppo presto 
hanno creduto di esserlo. 

ImpazieiiLi di godere la gloria prematura 



































di un anticipato memo essi sa^rificàiio l’iiiile 
al piacevole^ e per essi l’aiutiiuio fiaii lia 
alcun fniiLo per la IVetta die iiuiuio di 
raceogliere tulli i (iun nella prirnavera. 

Si CDocedmo pure, se si vuole, alcmu anni 
a questo pririio ai'dore di gloria e di riuo- 
manza, che forsé subito csungucrassi, se 
non è iiicoraggkoj c come irrita lo dal sue- 
COSSO; si acfpasti nella giovcuiri f|ud!o die 
la gioventù sola può dare, la sicurezza dcHla 
meniuria , la laciliLà delle espressioni , T ar¬ 
ditezza e la liberta della pronuncia: ma 
coutenti d'ayer ae<j iris tali questi primi van¬ 
taggi punto non arrossite di rieiurare nel 
seno dello studio, da cui siete sortila Voi 
sapete parlare, ma non siete ancora oratori, 
fa dhiopo compiere rpicsta grand* opej'a , di 
cui voi non avete potuto mostrare al pub- 
hlico se non una prima idea ed un im¬ 
perfetto modello. Forse dopo di esservi eser¬ 
citati non al]*oml)ra della scuola, ma nel 
lume scintillante del foro, voi condannerete 
la leggicrczza dei vòstri priiiu studj, ed 
unendo T esperienza ai precetli, 0 la pra¬ 
tica alla dottrina, rieiurerete nella carriera 
pieni di un nuovo vigore, sicuri di sorpas¬ 
sare in un monienio quelli che crcdevaiiQ 
dt avervi lasciato molto iiKÌtetro» 




Tale fa il saggio ed utile consiglio di 
uno ^ di quegli illustri magistrati, la di cui 
memoria onorata dai sapienti, preziosa allo 
persone dal)])enc, cara alla compagnia tro¬ 
vasi già in possesso dell’immortalità. Questo 
grand’uomo, nel quale il Cielo avea con¬ 
giunto lo splendore della riputazione a quel¬ 
lo della nascita, e l’elevatezza del genio 
alla profondità della dottrina , vide cresceio 
con piacere uno di quei rari soggetti die 
di tempo in tempo s’innalzano fra di voi per 
la gloria del vostro ordine , e pci 1 orna¬ 
mento del loro secolo^ fu egli il primo ad 
applaudire a epici uievito nascente j ma in 
vece di fargli degli elogj sterili, gl impose 
r avventurosa necessita di sottrarsi pei rpial- 
che tempo dalle lodi e dalle acclamazioni 
degli uomini per imparare a meglio meritaile. 

11 successo superò le sue speranze, ed il 
signor Michele Langlols fu obbligato di ri¬ 
conoscere per tutto il corso di una lunga 
e gloriosa carriera, che egli era debitore di 
tutta la sua grandezza al salutare iltaido 
che il suo illustre protettore avea frapposto 
alla sua elevazione. 


Le P- P- De-Larnoignon,_ 
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Quanto pochi irnuatorl eljljc questo ce¬ 
lebre esempio! ì>Jou solamente si ha premura 
eh mettersi prima del tempo nel mare biir- 
lascoso del toio, ma un cieco interesse, un 
mal inteso amore della gloria, una vlvacilà 
di spinto ardente, ln(|uieto, prcmuioso im¬ 
merge nella corrente degli aflari lutti quelli 
che potrebbero distinguersi nella vostra pro¬ 
fessione,* e questa moltitudine infinita di 
diffeienti occupazioni, che servono di ali¬ 
mento, e di esca airardore del loro genio, 
non lascia ad essi nè la libertà di digerire 
il pi esente , nè il comodo di prepararsi per 
l’avvenire. 

Quindi ne viene quella ignoranza d’in¬ 
sti uirsi dei fatti, che devono servire di ma¬ 
tei ia alle decisioni della giustizia; quelhonta 
di non sapere quello che si vuol spiegare 
agli altri , o quella temerità di spiegare 
quello che si ignora; e di por fine allo 
studio della sua causa, terminando di di¬ 
sputarla. 

Quindi quella ignoranza di diritto, od 
almeno quella scienza superficiale sempre 
u])biosa e sempre vaccillantc, la quale 
seivesi delle procurate ricchezze non già 
colla nobile sicurezza di uu Icgiilimo pos-^ 
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sessorG, ma colla timida ed Incerta dlfli- 
denza di un ladj o mal sicuro , il quale teme 
di essere sorpreso nel suo flirto^ 

Quindi quella opprinicnte luugliezza, quel¬ 
le nojose lipeiizxoiili quel disprezzo deVsuoi 
iidkLOji, quella specie d*iriivereiiza per la 
san ti La della giustizia, c per la diguilà del 
senato , dualmente quella bassezza di siile 
e quella indecente ramjgliariià di discorso 
piii adattata alla llberUt di una particolare 
conversazione 3 che alla maestà di una pub- 
bl ica udienza- 

Fortunata rutile diffidenza delToratore 
saggiamente tiraido, il quale nei scegUere 
e nel dividere lo sue occupazioni ha pcr^ 
pcLitamente tlavanil agli ocebj quello cffiegli 
deve a’suoi elienLi, alla giustizia, a se me¬ 
desimo ! Sempre circondato da questi rigO'^ 
rosi censori, e pieno di un sauto rispetto 
per il tribunale, nel quale deve comparire, 
egli vorrebbe , secondo li desiderio di im 
antico oratore, ebe gli fosse permesso nou 
solo di scrivere con diligenza, ma di scoF 
pii'C con. energia le parole eli’ egli deve 
proonneiare. Se qualclìe volta egli non ha 
tempo di misurare lo siile e le espressioni 
del suo discorso ) ne medita emprc V ordine 
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ed i pensieri; e spesse volte anclie la sem¬ 
plice meditazione prendendo il luogo di una 
esatta composizione; e Taggiustatezza dei 
pensieri producendo quella delle parole, 
l'uditore sorpreso crede, che l’oratore al)])ia 
travagliane per lungo tempo a perfezionare 
un edihcio, di cui ebbe appena il comodo 
di tracciare il primo piano. Ma lungi dal 
lasciarsi abbagliare dal felice successo di 
una repentina eloquenza, egli riprende sem¬ 
pre con nuovo ardore il penoso travaglio 
della composizione. 

In essa egli pesa scrupolosamente sino 
la menoma espressione nell’esatta bilancia 
di una critica severa ; in essa egli osa to¬ 
gliere di mezzo tutto quello che non pre¬ 
senta allo spirito un’immagine viva c lu¬ 
minosa; sviluppa tutto ciò clic può sembrare 
oscuro ed equivoco ad un uditore medio¬ 
cremente attento; con giunge le grazie e 
gli ornamenti alla chiarezza c alla purità 
del discorso; schivandone la negligenza egli 
non fugge meno lo scoglio egualmente per¬ 
nicioso dell’affettazione; e prendendo con 
saggia mano la lima, aggiunge altrettanta 
forza al suo discorso, quante parole egli vi 
toglie 5 imitando la destrezza di quegli abili 
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scultori, i rjnall lavorando sopra le mateiie 
le piu preziose, ne aumentano il pregio a 
misura che le diminuiscono, e formano i 
capi d'opera i piu perfetti della loro arte 
colla semplice sottrazione di una ricca su¬ 
perfluità. 

Ma cpicsta esattezza di stile, e questa ele¬ 
ganza di composizione sono virtù conosciute 
appena nella prima giovinezza, e disprezzate 
in una più avanzata età: in tal guisa si la- 
sccrà Leu tosto la scienza in rettaggio alla 
gioventù, ed i vccchj oratori sdegneranno 
hen presto di apprendere quello che dov- 
rehhero vergognarsi d’ignorare. 

Dove sono al giorno d’oggi gli avvocati 
capaci d’ imitare la saviezza di queirantico 
legislatore, che considerava la vita come 
una lunga educazione, nella quale egli in¬ 
vecchiava, acquistando sempre delle nuove 
cognizioni ? 

Quanti ne vediamo noi all’opposto, che 
Si accontentano di conservare quelle prime 
nozioni da loro portate, entrando nel foro ? 
La loro dottrina e la loro capacità riman¬ 
gono sempre, se osiamo dirlo, in una spe¬ 
cie d’infanzia^ e tutto quello eh’essi pos- 
seggono di più degli altri uomini j quando 
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mno gmiul alla veccliiezza^ si è ralnlità eli 
formare dei dubbj, e non di rado l^aliUo 
pcruicioso di proporre le più dubbie opi¬ 
nioni, come decisioni certe ed iui'alllblli. la 
allora cominciano, nia troppo tardi, a sen¬ 
tire la necessita di sottrarsi dalle moltiplici 
occupazioni per unire Fassiduità dello studio 
air esercizio della parola: in questo stato 
Foratore piange miuilnieiue la sua passata 
grandezza, allorquando vede iJ suo oicnto 
ad inveccliiare con Ini, la sua fama a ve¬ 
nir meno culle sue forze , e Io spleudaj c 
del suo nome ad estinguersi col suono della 
sua voce : infelice nel dover sopravvivere 
alla sua gloria , e di essere costretto ad Iji^ 
segnare con una trista esperienza quanto 
l'avvocato sia al dissopra dell'oratore ! 

Non visse in tal modo quel ]>erfeLlo mo¬ 
dello ^ di im savio e sapiente avvocato, 
che noi abbiamo eompiantD con voi, e ebe 
compiangeremmo ancora , se non avessimo 
speranza di vederlo rivivere nella persona 
di un figlio veramente degno di lui, al quale 
altro non maucano, che degli anni, onde 
perfettamenie rassomigliarlo. Quale esieii- 
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sione di Inmi lìatiirall ! quale rettitudine di 
spirito! quale agginstatezza^ e cfuasi oseremo 
dire , qnal in fall il) ili tii di ragionare I Niente 
avvi, che superi la houtà del suo spinto, 
fuorcìic quella del suo cuore ; in lui si 
scorge dipinto al vivo , e nobilniente esprcs-- 
so il candore dei nostri padri , e 1 an¬ 
tica sempliciLà. La sua probità era una delle 
ai’mi le più temibili della sua eloquenza* 
e il solo suo nome formava una prevenzione 
per la giustizia delle cause eh’ egli difeo- 
deva. Nato con questi naturali vantaggi egli 
li ha superati col suo travaglio, 6 colla sua 
'applicazione: Fesercizio contiono della pa¬ 
rola non lo impedì di ammassare iu tutta 
la sua vita quei tesori di scienza eh egli 
seppe distribuire con lauta liberal il a nella 
sua veccliiezza : e rpiale vecchiezza ebbe mai 
a ricevere ruag'aion onori ^ La sua casa scni- 
brava essere divenuto un felice ritiro, m cui 
la doitmia e Fesperienza, la saviezza, e 
specialnieiite una libera e sincera venta 
eransi con lui ritirale ; un tribunale domesti¬ 
co , in CUI da lontano con altrettali la cer¬ 
tezza, che modestia egli preveniva le sag- 
gle decisioni della giustizia, una specie di 
tempio j nel quale si trattavano spesse volte 









i piti unportanii affari della religione; ed 
ove ì miiìisiri delF altare erano Lullì L glonu 
sorpresi di scorgere lu un secolare non solo 
maggiori lumi c niagglori cognizioni, ma 
maggior zelo per la purezza della disciplina, 
maggior ardore per la gloria della Clnesa, 
di <{uelU clic si aecostauo plii da viciur> al 
saniuario. Felice d'aver godnto in unta la 
sua vita di qnplla veuerazione die I piti 
grandi uomini non ottengono sovente, se non 
dopo la loro morte ; e ptn felice ancora 
per il merito di essere sempre proposto per 
modella a quelli die vorrebbero dlslliiguersi 
nella vostra professione ! 

Cosa potremo noi aggiungere dopo intto 
cpiesto, die non sia al dissolto di un si 
gi’ande esemplo ? Possa egli ri an ima re ÌI vo¬ 
stro coraggio e dissipare quei vani pretesti, 
di cui si serve sovente un ingegnoso amor 
proprio per paJlìat^e 1 mali del vostro ordine 
in vece di guarirli! I grandi travaglj , non 
si nega, devono essere inspirati, sosLcnuli, 
ani mali da grandi ricompense; ma qual ri- 
compensa può lusingare piii degnamente la 
giusta ambizione di un’ aiilnia virtuosa, di 
quella die vi ò preparata, se avete il co- 
raggio di marciare sulle tracci e ancora re-» 
centi del vostro illustre confratello ? 
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Essere grande, e non saper grado della sua 
grande?. 2 ;a fuorché a se stesso; godere di una 
elevazione che sino al presente ha sola re¬ 
sistito alla generale usurpazione della for¬ 
tuna; essere consideralo da’suoi conciuadini 
come la loro guida, il laro lume, il loro 
genio, e, se osianio dillo, il loro angelo tu¬ 
telare ; esercitare sopra di essi una privata 
ma gis tra tura nel possesso di cptel naturale 
imYiero rimesso dalla ragione nelle mani di 
quelli, la cui elorpieiiza e capacità innal¬ 
zano al dissopra degli altià uomini: ecco il 
degno, il glorioso prezzo delle vostre fati¬ 
che , che nessuno vi potrà giammai involare. 

Vox soli potete perderlo, voi soli potete 
meritarlo. Possiate sentire tutta la dolcezza 
di una si pura rlconipensa ! Possano le dif¬ 
ficoltà, che vi arreslano, inspirarvi un nuovo 
fervore, c divenire gl’in strumenti uella vo¬ 
stra elevazione, Invece di esserne gli osta¬ 
coli. Possa cpieslD illustre foro che Iia sem¬ 
pre formato , e formerà sempre la nostra 
gloria , e le nostre delizie , ristahilito nel 
suo antico splendore distinguersi al pari 
delle altre professioni per la sua dottrina 
e per la sua eloquenza, come si è egli già 
distinto per la sua rettitudine e per la sua 
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probità. Possiamo noi stessi approfiliaro delle 
istruzioni, che la nostra carica cl obbliga 

o 

di dare a voi, e dopo di essere stati co¬ 
stretti alla rlncrescevole necessità di non par¬ 
larvi in fjuesto giorno fuorché dei difetti del 
vostro ordine, di non essere piii occupali 
se non a lodare, e pub1)licaìe le sue virtìi. 

I procuratori devono restringersi nei con¬ 
fini del loro stato, se aspirano a dargli il 
grado di perfezione che gli può convenire. 
Temano essi di abliassarsi volendosi innalzare; 
e sappiano, che tuttavolta si accingono alle 
funzioni degli avvocati, perdono quasi sempre 
il merito proprio della loro professione senza 
acquistare quello di un ordine superiore. 

Evitando questo abuso si applichino mag¬ 
giormente a troncare la lunghezza e Tim¬ 
mensità delle procedure, le quali facendo 
spesse volte passare nelle loro mani tutto 
il frutto della vittoria dei loro clienii li 
espongono ai giusti rimproveri del pnblilico. 

Prossieguano essi in /ine a travagliare pel 
ristabilimento dell’ordine c della disciplina 
nei loro corpi, e prevenendo le nostre esor¬ 
tazioni e superando le stesse nostre spe¬ 
ranze procurino di sempre meritarsi V ap¬ 
provazione della corte senza mai eccitare 
la censura del nostro ministero. 



DISCORSO QUARTO, 
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L’ AAIORE DÉL SUO STATO. 

I 

ifi 1 pili prezioso ed il piu raro di tutti i 
beiu egli è rumore del suo siato- Niente 
avvi, elle ruonio eouosea meno della feli- 
cliiL delia propria coudizioue- Felice se cre¬ 
de di esserlo, ed infelice sovente per la 
voglia di essere tnippo felice f egli uoti 
guarda mal il suo stata nel suo vero punto 
di vista. Il desiderio gli presenta da loutauo 
F ingariucvole iniinagiue di una perfetta fe- 
liciliif e la speranza sedotta da cpiesta iu- 
gegnosa prospettiva alìbraccìa avidamente uii 
fantasma, clic gli aggrada. Per una specie 
di anticipato possesso Panima gode di un 
bene, cke non ha ancora: ma lo i>crdcra 
tostoclic essa avrà cominciato a veramente 
possederlo ^ cd il disgiisio abbatterà P idolo 
imialzaia dal desiderio- 

L’uooaa è quasi sempre in egual modo 
infelice e per quello che desidera, e per 
quello che j) 0 S 5 Ìedc; geloso della fortuna 
degli altri nel tempo stesso. che egli lorma 
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l’oggetto della loro gelosia; sempre Invi" 
dioso 5 e sempre invidiato, se fa dei voti per 
cangiare di condizione, il Cielo irritato so¬ 
vente non gli esandice che per punirlo, d ras¬ 
portato fuori di se stesso da’suoi desiderj, 
c vecchio nella sna giovinezza disprczza il 
presente, e correndo dietro all’avvenire egli 
vuol sempre vivere , c non vive giammai. 

Tale è il carattere dominante dei costumi 
del nostro secolo. Un’ inrfuietudinc gcncral- 
3uente sparsa in tutte le jirofcssioni; un’ 
agitazione, che niente la può fissare, ne¬ 
mica del riposo, incapace di travaglio, poj- 
tando ovunque il peso di una inquieta ed 
amhiziosa oziosità ; una sommossa universale 
di tutti gli uomini contro la loro condizio¬ 
ne; una specie di congiura generale, in cui 
sembrano essere tutti intesi di sortire dal 
loro carattere; tutte le professioni confuse; 
le dignità avvilite; le convenienze violate; 
la maggior parte degli uomini fuori del loro 
posto disprezzando il loro stato, c renden¬ 
dolo disprezzabile ; sempre occu pati di ciò , 
die essi vogliono essere, e giammai di quel¬ 
lo che sono • pieni di vasti progetti, il solo, 
che ad essi stugge , è quello di >ivere con¬ 
tenti del loro stato. 
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Q li auto sarei! uno felici, se potessimo di- 
niGiiiicare noi stessi in questa pittura ! Ma 
oseremo noi confessarlo puLlillcameute ? Ed 
in (jiiesio yionio, cìie la saviezza dei nostri 
]VKln Lia con sacrato ad una trista ed au¬ 
stera verità, ci sai a egli jicrmcsso di parlare 
]| ljuguaf»f^Io de) nostro mi insterò, anzi che 
quelhi della mastra età; e non ienieremo 
punto di dirvi , clic la giustizia geme del 
<!isprezzo, rlie 1 giudici iiauno concepito per 
la loi^o iirofessione; c trlie la piaga la piii 
sensibile, che siasi fatta alla magistratura, 
essa riia ricevuta dalla mano stessa del 
iiiagistraio ì 

Ora la leggerezza gli linpedisce di affe¬ 
zionarsi al suo stato , ora il piacere ne lo 
disgusta; spesse volte egli lo teme per mol¬ 
lezza, e quasi sGiupre lo disprezza per am- 
1 j izion e. 

D<ipo una educazìono sempre troppo len¬ 
ta ai dcsitlc3ria di un padre acceccato dalla 
sua tenerezza, o sedotto dalla sua vanità, 
ma sempre troppo breve per il bene della 
giustìzia, reta, anziché il merito, ed il 
compimento degli stiidj molto piu die i 
loro successi aprono ad una impaziente gio¬ 
ventù F Ingresso didla magisLvatura- Soventi 
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volte eziandio prevenendo 1 momenu della 
maturità così saggiamente indicati dalle Icg^ 
gì e giudici, ben molti anni prima di es¬ 
sere uomini, il sordo movinieiUo di una 
segreta iinpiieludine, o baccideniale impres¬ 
sione di un oggetto esteriore sono 1 soli 
principi della loro condotta. 11 loro sj>irÌLo 
è tiu fuoco, die si distrugge per mezzo 
della sua propria attività, e, non polendo 
trattenersi nella sua sfera, si dissipa nel ctT- 
care di spandersi, e svapora volendosi iJi- 
nalzare- tempre oziosi senza giammai es¬ 
sere in riposo^ sempre attivi senza inai es¬ 
sere veracemente occupati , ragltazlone cm> 
linua , die in essi si scorge sino nelle più 
pacifiche funzioni della gltisUzia , è un vivo 
ritratto del disordine e della leggerezza 
della loro anima- 

Se essi non isdegnano aneora di adeniplére 
ai doveri dcdla magistrauira , a stento 11 ^'ol- 
ìocano nel breve intervallo, die divide i 
loro piaceri; e dal monicnlo, die si apiirns- 
sinia Torà dei sollievi, si vede un TnaglstraLD 
cscire con sollecitudine dal saniuario della 
giustizia per recarsi a sedere in un teatro. 
Il contendente che ritrova ad uno spetta-* 
colo (pidlo che avea rispettato ad suo 
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trll>niiale, non lo conosce, o Io cllsprezza^ 
0 li piljljlicD che lo vede in questi due luo- 
j^lii^ non sa in (juale dei due egli disonori 
iHaggioiMieìite la giuslizia. 

llitcnMto da un avanz<j di pudore in uno 
s liii o , die e gl i n on osa ap er tani e nie a I>b an- 
donare, se non può cessare di essere ma¬ 
gistrato, vuole almeno cessare rii comparirlo* 
Ascrivendo ad onta f[uello die dovrebbe 
formare tutta la sua gloria, si vergogna di 
una professione, la quale ha forse arrossito 
nel riceverlo. jXou può soffrire che gli si 
parli del SUO staro, e nulla temendo quanto 
di passare por quello che egli ò, il nomo 
stesso di giudice è per lui un'Ingiuria* Si 
riscontra suoi costuini ogni sorta di ca¬ 
rattere , e 0 ce t tua lo rp id I o de 1 niagis t ra to - 
y LI ili cerea det vizj persiuo nelle altre pro¬ 
fessioni ^ dairuna prende la sua licenza ed 
il siio impeto; Taltra gli smmniujstra il suo 
lusso c la sua mollozza. Questi diletti con- 
Irai] al suo caraitcre acquistano in lui un 
nuovo grado di deformità. F.gli viola persino 
la decenza del vizio, se il nome di decenza 
])uò giatinnai darsi a ciò che è estraneo alla 
viru'u Disprezzato da quelli, nella cui sag¬ 
gezza non può rendersi eguale j lo è ancora 

























maggiormente da ([iieUl, i cui stravlzj egli 
vanta di superare. Dlsc'rtorc della viriii , il 
vizio stesso, a cui si dà egli in proda, non 
gli sa alcun grado della sua diserzione , e 
sempre straniero ovunque si trova, il mon¬ 
do lo scaccia, e la maglsiratura lo ri/luta. 

Felice nella sua disgrazia , se il Cielo gli 
invia degli utili nemici, la cui salutare cen¬ 
sura gli insegni per tempo , che, se gli uo¬ 
mini sono talvolta abbastanza ciecbi per 
iscusare il vizio, non sono mai abbastanza 
indulgenti pei* perdonare il vizio fuori di 
luogo; e die se il mondo il piii corroi to sem¬ 
bra a prima giunta amare i magistrati clic lo 
cercano , lia però solo una vera stima per 
quelli,! quali considerano Tolililigo di fuggir¬ 
lo come una parte essenziale del loro dovere. 

Sia egli dunque sollecito ad evitare que¬ 
sto mare pericoloso, in cui la sua saviezza 
ha già fatto naiifraggio; si restringa nel suo 
stato come in un porto favorevole per rac- 
oglicrvi gli avanzi della sua riputazione; ma 
Si risovvenga continuamente essere della sola 
virtù rinspirargli questa generosa fuga. 

Se 1 incostanza, se la uoja, so la sazietà 
dei piaceri sono le sole guide che condu¬ 
cono il magistrato nel ritiro, egli vi cerca 
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]a pace, e non vi trova fnorcliè mi languido 
riposo, una niolle ed insijnda tranquillila. 

Ben lontano dalT avere bastante coraggio 
per rcprinierc le sue passioni, non ne ha 
neinnieiio per seguitarle^ ed il vizio non 
gli dispiace meno della virtìi. 

Se rimane ancora nel suo stato, non e gli 
per un attacamento libero ed illuminato, 
ma per una cieca ed impotente stanchezza. 

L’abitudine e la convenienza lo condu¬ 
cono talvolta ancora in senato: ma vi ri¬ 
compare con tanta negligenza, che direb- 
besi aver la giustizia fatto sedere la mol¬ 
lezza sul suo trono. Se egli fa qualche sfor¬ 
zo per sostenere un momento la fatica 
dcir applicazione, oppresso dal suo proprio 
peso ricade bentosto nel nulla de’suoi pen¬ 
sieri , sino a tanto che un’ora favorevole 
e sempre per lui troppo lenta, lo libera dal 
pesante incarico di una molesta funzione , 
e lo restituisco alla primiera sua oziosità. 

Quivi abbandonato alla sua noja e ridot¬ 
to alla dolorosa necessità di abitare con se, 
31011 vi ritrova altro, che un vuoto spavente¬ 
vole ed una trista solitudine; tutta la sua 
vita non è piu che una lunga e nojosa di¬ 
strazione, un penoso e diflicile sopore, nel 
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rpiale iinuile alla sua pairLi, itisopportaLlle 
a se medesuua egli liivecdila senza unoro^ 
€ può sulu mostrare la lungUezza della sua 
Vita eoli un gran nuniern dì slerdi anni, e 
di giorni iiiulllìuciUe pcrdau. 

Se Y aniluzionc giunge a loglìerlo da cpie- 
sto proibndo letargo, egli semlirera forse piìi 
saggio, ma non sarà pnutu piò felice^ 
Attento nelradciuplere a* suoi doveri^ cd 
a far servire la sua stessa virtù alla sua for*' 
luna, potrà altbagliare per qualclic tempo gU 
occhj di quelli, i quali non giudicano , se 
non dalle apparenze- 

Siccome egli lavora soltanto pel superfi¬ 
ciale ornamenlQ del suo animo; cos'rfa pom¬ 
posamente spiccare tutti i talènti ciré la na¬ 
tura gli Ita dati; altro non col uva in se 
siessso che le brillanti rjnaiità; cd aniniuc-' 
chia tesori a solo fine di farne mostra- 
Per lo contrario V nomo dabbene sta lun-' 
go tempo nascosto per gettare 1 solidi fon- 
damentl di un durevole edilicio ; la sua vlr^ 
tu paziente, perchè deve essere Innnoriale. 
Si move lentamente, e si avanza verso 
la gloria con maggior sicnirczza , ma con 
rumore strepito; slmile a <[ueili che cercano 
1 oro nelle viscere della terra , non si oc-' 
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cupa mal pui uùl mente fuori clic ffiiaudo 
lo SI è perdtiLD di \Ì 5 ta, e si crede seppel- 
llto soLto le rovine del suo uavaglio- Egli 
cerca meno di comparire uomo dabbene ^ 
elle di esserlo in effelLo; sovente nulla in 
lui si ravvisa ciie lo distingua dagli altri 
nomini^ a stento lascia sfuggire un deboi 
raggio di quei vivi lumi die nasconde den¬ 
tro di se medesimo > pochi spirili liaiìno 
bastante penetrazione per isquarciare quel 
velo di modestia 5 di cui egli si copre; moi¬ 
ri dubitano della superiorità del suo genio , 
c cercano la sua riputazione, tuttocchè Fab- 
biaoo sotto gli occlij. 

Non temiamo intanto pel uomo dabbene-- 
La virili inipvime sopra la sua fronte un ca¬ 
rattere augusto che per la sua nobile seni- 
plicilà non potrà mai F ambizioso ìmitare- 
Idlpinga egli pure , se è possibile , esprima 
lidia sua persona le altre qualità del sag¬ 
gio magistrato , non si avvicinerà mai a 
fpiella dolce e profoJida tranquillità die 
inspira ad unVanioia virtuosa il costante amo¬ 
re dd suo stato. T.ja natura si riserva sem¬ 
pre un grado di verità al dissepra di tu ili 
gli sforzi dclFarte, una chiarezza; uno splen¬ 
dore che F imitazione la piu perfetta non 
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saprebbe gianiinai uguagliare. II lompo ne 
fa ben presto una giusta distinzione, e al 
credito del virtuoso magistrato etili airsinii- 

o o no 

ge quello che toghe dalla riputazione del 
magistrato ambizioso. 

L’uno vede crescere tutti gli anni la sua 
solida grandezza j F altro vedo cadere tutti 
1 giorni una parte di quel superbo edificio 
che aveva innalzato soltanto sull’arena. 

Ij’uno non deve desiderare se non di es¬ 
sere conosciuto dagli uomini; l’altro nulla 
terne tanto, quanto di farsi conoscere. Il 
cuore del saggio magistrato è un asilo sa¬ 
cro che le passioni rispettano , che le vir¬ 
tù aliitano , che la pace, compagna insepa¬ 
rabile della giustizia, rende felice colla sua 
presenza. 11 cuore del magistrato ambizioso 
è un tempio profano: egli vi colloca la for¬ 
tuna sopra l’altare della giustizia, ed il prl- 
rno sacrificio che essa gli chiede, è (piello 
del SUO riposo. ForUmaio se essa non gli 
vuol esigere quello della sua innocenza! 
Ma quanto è a temersi, che occhj sempre 
aperti alla fortuna non si chiudano talvol- 
la alla giustizia, e che ramliizione non se¬ 
duca il cuore per accoccare lo spirito. 

Dove è mai quel tempo in cui il magi- 
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strato godcntlo dé’ suoi prnprj vantaggi j rio- 
rJiiiiso no* coni!ni (lolla sua yjrofessione tro¬ 
vava in se stesso il centro di tutti i suoi 
dósLdcrj, e l>astava pieiiamnnte a se mocle- 
sinio? Per IniOLia sorte egli ignorava rfuell(^ 
TnoStipliei strade, iVa lo quali si vede so¬ 
vente esitare ini eupre aiiibkiosr) ; la sua 
moderazione gli offriva una strada la ]nit 
semplice e piu fa(*ile; marciava senza dini- 
Cólia sopra la linea iiidivisìlnle del suo do¬ 
vere ^ la sua persona era sovente sconoscin- 
ta, ma uon lo era mai il suo merito. Con¬ 
tento di mostrare agH uomini la sua ripu- 
razione tiittavolta che la necessità del suo 
ministero non lo obbligava a mostrare se 
stesso , egli amava tringlio, che si chiedesse, 
yveichè lo si vedeva cosi di rado , anzi die 
far dire , che si vedeva troppo di sovente ; 
e nel felice stato di una virtuosa iiulipendcn- 
za lo si ngnardava come una specie di di¬ 
vini là consacrata dal ritiro e dalla solitudi¬ 
ne, la quale compariva solo nel suo tempio, 
c iinicamenie vedevasi per adorarla ^ scni- 
pre necessai'io agli altri uoDìmi senza aver 
mai bisogno del loro soccorso^ e sincera¬ 
mente virtuoso senza aspettarsi mai altro pie- 
mio fuori della stessa virtit^ Ma la fortuna 
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sembrava dlsptiinre alla smi virtù la j^lnna 
di poterlo premiare. Tutto si dava a fjurlli 
che un Ila cluedevauo; j»U onori venivano 
ad ofiVirsi da se stessi al magistrato eln* li 
clisprc2/.ava 5 piu iiUKlerava i sU(j 1 desiderj, 
più vedeva crescere il suo piilcre; e la sua 
autoiilà uuii fii iiiii più grande^ se non 
f|uaiì(lo egli viveva con tento di imita pote¬ 
re per se slesso, e di poter tutto per la 
giiistma. 

Ma df»po che T ambizione Ira persuaso al 
maglslrato di chiedere dagli ijitri uoiiilui 
una grandezza! che doveva sub* as[ieiiara 
da se medesimo^ dopf^ che qiietli, clic la 
scrlllura chiama gli Dei della u*rra, >0110 
sparsi nel comriiereù} del iiioudci, e sono 
sembrati veri uomini, si prese il cfKsiuiiie 
di vedere da vicino senza spavento ijiiella 
maestà, clic da lontano somlvrava rosi san- 
lameute temuta* 11 pubblico ba ricusato Ì 
suoi omaggi a ({uclll, che egli vide con 
lui coniusi nella folla defili schiavi della 
fortunaj e quel culto religioso, che si ren¬ 
deva alla virtù del magistrato, si cangiù ia 
un giusto disprezzo della sua vanità* 

Invece dTnstrulrsi per la sua cadjita, e 
di prendere cuiisigUo dalla sua disgrazia egli 
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sì consiiTìia sovf^nlP in vani rimorsi. Tm si 
sente a deplorale I"oscurità delle sue oc- 
cuj)azionij ad alllig^ersi per rmutdità dei 
SUOI sorvigj ; annunciare luguhreniente il lu- 
turo disoiujre della sua condizione, e la 
trista profezia della sua decadenza. 

Oppresso dall’incarico, che non può nè 
sosteiu‘re, nè deporre, geme sotto il peso 
della porpora, che lo grava, anzi che ono¬ 
rarlo: simile a (piegll ammalali, che non 
conoscono altro slato piit doloroso, die la 
presente loro situazione, egli si agita inu¬ 
tilmente; e colla lusinga di ottenere il ri¬ 
poso col muoversi, hen lontano dal guarire 
i SUOI mali immaginarj vi aggiunge (picllo 
reale di un’ opprimente Inquietudine. INc 
gli si ciiieggano 1 molivi della sua noja: 
una parte de’ suol mali è di ignorarne la 
causa. Non si accusino le pene inerenti al 
suo stato; non avvene alcuno (he non gli 
fosse egualmente penoso dal momento elio 
lo avrà conseguito. La fortuna la piu splen¬ 
dida sarebbe sempre mancante per essere 
la sua. 11 snpplicio dell’uomo malcontento 
del suo stato è di fuggirsi senza tregua, 
e di trovarsi sempie lui stesso, c por¬ 
tando la sua disgrazia in tutte le cariche 



























tla Jul orcupair , nieniro vi j)oria sempre se 
Jiiedesiino,* so il Ciclo iiou oaml)ia 11 suo 
€!uoro, il Ciclo islcsso non potreljl>c icii- 
tleilo felice. 

Coslrello in (picsto stalo di ricorrere .1 
de^li stranieri soccorsi per sostenerf? 1 Je- 
lioli avanzi di una vacillante di;/ini.i , lia il 
iiiaf'istralo ajierta la |)oria a suoi plii f^raiidl 
iicniici. Onci lusso, epici fasfo, epiella nia- 
f^nilieenza, clic e^li aveva cliiainato in a[)- 
po^^io della sua (devazione. Unirono di de- 
f^radarc la magistratura, e di lo<»licr^li per¬ 
sino la memoria dfdTantica sua ^iandc/z«'i. 

La Ajrtunata semplicità defili anticlii so¬ 
natori, (jiieila ricca modf*slia die faceva al¬ 
tro V(jlte il pili prezioso ornammito ilclla 
magistratura, (costretta di cedere alla forza 
dell’ uso, e alla Icifi/o iimiusta di una falsa 

^ no n 

convenienza si è rifux^giata in alcune case 
patrizie, le spiali lu mezzo alla corruzione 
del secolo cfmsci\ano ancora una (■(•delc 
iiiiiuaj'ino (Iella saggia fin "alila dei nostri 
iitaggiori. 

Se la disgrazia dei loro tcm|>i fece ad 
essi vedere cpiel numero prodigioso di su- 
l)jtanec fortune a sortire in un momento dal 
seno della terra per spandere in tulle 1« 
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con Jli^/àoni, G per sino nel Siiuinarlo della 
giusLuia rcjieinpìu canUy^loso del reme- 
rariu loi'o IuììjOj* se essi videro quei su- 
])erl)l eddiej, cpiei molùll ma^iùijfn, e liud 
<jue^lì ornauiauLi fastosi di una uascente 
valuta, rbc si affretta di geniere, o piuttosto 
di abusare di una graude?.za spesse volte 
così precipitosa nella sua caduta , co me ra- 
pitia nella sua elevazione, essi avranno dello 
con iiuo dei piu gramlL uonunl, che Koma 
Virtut^sa aljbia giamniai prodotto ned Lom]>o 
che essa non prò duceva, fuoricliò degli cj’oi* 
M Laseiauio a! d arentlni i loro Dei sdciina- 
ja ti ; jKirlitUiio a Konia i soli escrupj di sa- 
a viezza e dt modestia; ed obbllgliiaino le 
jt pili ricche nazioni della terra a rendere 
n omaggio alla povertà dei lì orna ni. « 

Felice il magistrato, il rpiale, successore 
della dignità de’ suoi padri, lo c ancora pili 
della loro saviezza; che fedele coinè essi a 
tutti i suoi doveri, attaccaUj ioviolal>ilmenie 
a 1 s LIO s ta to \ iv e co ii te n to < I i q i i fd 1 o di’ Ggl i 
è, e non desidera, se non etò che possiede! 

Persuaso che lo stato il j)iù feiice per 
lui è f|neHo, in cui si trova, ripone tutra 
la sua gloria neihj star fermo ed imniohila 
nel posto die la rcpuljbllca gli ha conù- 
























(lato,* contento di u])l)ullila, per essa com- 
Laite, e non per se medesimo. A lei tocca 
di scegliere la carica, nella fpiale essa vuole 
lice vere I suol scrvigj ; saprà egli sempre 
de gnamcnte soddisfarla. Convinto esservi nul¬ 
la , che non sia glorioso dal momcnlo che 
ha por oggetto la salute della patria, egli 
rispetta il suo stato , e lo rende rispcttahilc 
sacerdote della giustizia,- onora il suo mi¬ 
nistero rpianto ne è egli onorato. 

Sembra clic la sua dignità si aumenti con 
lui, c non abbia alcuna carica la fjnalc 
non sia grande dal momento che viene da 
lui occupata; egli la trasmette a*suoi suc¬ 
cessori ])lìi illustre, e piii risplendente di 
fpiello non Tabbia ricevuta da f[uclll che lo 
precedettero; ed il suo esemplo mostra agli 
uomini come si accusa sovente la dignità, 
alloiajuaiido non si dovrebbe accusare se 
non la persona; e che in rjualunfjuc posto 
ruomo dabliene si trovi, la virtìi non com¬ 
porterà mal die egli rimanga senza splen¬ 
dore. Se le sue parole sono impotenti, sa¬ 
ranno ef/icaei le sue azioni ; c se il Ciclo 
ricusa alle uno ecl alle altre il successo che 
egli se ne poteva aspettare, darà seni|)re 
al geucrc uiiiauo il raro , V utile , il grande 
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esempio di un Tioma eonteiUo del suo stato, 
j| fjnate con un generoso sforzo s’indura 
contro il torrente del suo secolo. 11 movi¬ 
mento, die tu urla da tu ite le parti , uon 
serve, fuorché ad assicurarlo nel r'iposo, 
ed n renderlo plii irn tuoi file nel centro del 
turbi 11 e (die lo circonda* 

Senipre degno di una funzione pi ri lumi¬ 
nosa pel modo, con cui egli adempie la 
sua, Tnaggiornienie egli la meriia pel timore 
che Ila di arrivarvi. Non ha altro protettore 
che il pulddico- La voce del popolo lo pre¬ 
senta a! prlucijie ; spiasse votte non lo sce¬ 
glie li favore, ma lo nomina sempre la virtù. 

He II ] ontano dal dolersi allora dell* in¬ 
giustizia , (die gli venne fatta, si contenta 
di desiderare, rdie la repnhidica trovi iin 
gran numero di soggetti di lui pili capaci 
per servirla uillinenie: e nel tempo die 
ryuelli, i rpiali gli sivno stati preferiti, arros-- 
sdscono dei favoi'i delta fortuna, egli ap¬ 
plaudisce il primo alla loro elevazione , ed 
è il solo che non si crede degno di una 
carica, che li suoi stessi invidiósi gli ave¬ 
vano in segreto destinala. 

Così semplice come la verità, così sag- 
gio come la legge, cxisì disimeressato come 




















la ffìustl^iii* il iimurG «il una falsa onta non 
o 

ìia sopra di lui magf^ior potere di tjnelto 
abbia il desidcno dt una falsa gloria ; egli 
sa di non essere stato livestliu del sacro 
carattere di inagislralo per piacere agli uo¬ 
mini , niit per servirli, e spesse volte loro 
malgrado ; che lo zelo gratuilo di un hiion 
cUladino deve condurlo sin'aiiciie a iras- 
curare per la sua patria la cura della pro¬ 
pria ripulazltjuc^ c che dopo di avere tutto 
sagrilicatu per la sua gloria egli deve esser 
pronto a sagrificare, se fa d’uopo, la sua 
gloria stessa alla giustizia. Incapace di vo¬ 
lersi innalzare a spese de*suoi confratelli, 
iioii dimentica mai , clic tutti i iTiagisirali 
si devono considerare come altrettanti di- 
stinti raggi sempre deboli, por fpjaiito stano 
per se stessi hioilnosi, allorché si dividono 
gli Lini dagli altri, ma sempre risplendenti, 
per quaulo siano deli oli separatamente , al¬ 
lorché riuiuti insieme formano col loro con¬ 
corso quel gran corpo di luce, che ralle¬ 
gra la giustizia, e fa tremare F iniqui li. 

di altri vivono unicamente pei loro pia¬ 
ceri, per la loro fortuna, per loro mede¬ 
simi; il perfetto niagistrato vive solo per 
la repuLblica. Esente dalla inepuctudÌLii che 










produce nella maggior parte degli uomini 
la cura della parliculaj’C loro fortuna, tutto 
si coiJijacra alla forUiiia pubblica; i suoi 
giorni perreiuuneiite siuitll gli uni agli altri 
rlcouJucuno luLU gli ainii le stesse occu- 
colle stesse \irtii; e per uua felice 
iinirornutà sembra, che tu Lia la sua vita 
sia eurne un solo e medesimo momento, 
nel f[ualc egli si possiedo tutto intiero per 
sagrliicarsl inticrameiiie alla sua patria. In 
lui si eej'ca riujmo, e solo si trova il ma- 
gistralo; la sua dignità hi sìegne da per tutto, 
pfu'clxè l'amore del suo stato non Io alj- 
b andò lì a giammai ; e sempre lo stesso in 
pubblico egli esercita iu particulare una 
perpetua magisii'atura piu amabile, ma non 
ineuu possente, (ptandu è disarmala da quei¬ 
resteriore apparato, che la reude Ibnmdabile- 
Finalmento se in età avaia^ata la patria 
gli pormelte di godere un riposo, che lianno 
si gìusimiieiite meritato t suoi iravaglj, Fa- 
more stesso del suo stato c quid Io die gli 
inspira il disegno di aliliandonarlo; tutti i 
gi(jnu sento crescere i! suo ardore, ma tutti 
i giorni sente diuilnntre le sue forze; teme 
di sopravvivere a se stesso, di far dire agli 
alLrljcke se egli ancora abbastanza non visse 
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por natura, ha vìssuto dì troppo per la 
giustizia- Sorte dal coml)attimetnQ r(»ronata 
dalh‘ mani della vittoria- La sua ritirala 
non è ima fuga , ma uii irioiifo. Tutte lo 
passioni, che hanno imitiljiiente tcùtato di 
attaccare in lui Tamore del suo stato , vinte 
e disarmate slegiiono come altrettanti schiavi 
il carro del vincitore- Tutti rjuellì che han¬ 
no gustato i preziosi frutti della svia gai- 
slizia, gli formano col loro rincrescimento 
ìa piu dolce e la piu sensilule di tutte le 
Jodi. l voti delle persone dabliene Io accoin- 
pagiiano y e la giustizia che con hit iritm- 
fa , lo rimette in seno della pace nel tran¬ 
quillo soggiorno di una innocente soTuu di¬ 
ne- E sia che con quelle stesse niani, le 
quali hanno icniuo per si Inngo tempo la 
hilancia della giustizia, egli cohivi in riposo 
il patriuiooio de" suoi maggiori j sia che oc¬ 
cupato a formare dei successori alla sua 
virili, e cercando di rivivere ire’suoi hglj, 
egli travagli cosi utilmeiiie per 11 puhhlico, 
come quando esercitava le piii imporianli 
funzioni della magistratura^ e sia linalinente 
che ocenpato neiraspettazione di nna morte, 
che vede senza spaveiuo avvicinarsi tutti i 
giorni, egli non pensi piu clic a rendere 
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alla natura uno spirito migliore di quello , 
ohe non avea da lei ricevuto j più grande 
ancora neH’oscurità del suo ritiro , die nello 
splendore delle più eminenti dignità , egli 
liniscc i suoi giorni così tranquillamente, 
come li lia cominciati. Non lo si sente co¬ 
me tanti eroi a lamentarsi, morendo, dell’in- 
gratitudine degli uomini e del capriccio 
della fortuna. Se il Ciclo gli permettesse di 
vivere una seconda volta, vivrcùhc come ha 
vissuto j e rende grazia alla provvidenza me¬ 
no per averlo condotto gloriosamente nella 
carriera degli onori, quanto per avergli fatto 
il pili grande cd il piii inestimalnle di tutti 
i doni, inspirandogli l’amore "del suo staio. 





























pili gìorìasa, ma la piu rinrrcsrevolc 
di tutte le nostre finizioni si è rimporian- 
le ministero della pubbllcti censura* INoi sia- 
jiio nati in un seco lo , In cui la gencnhsa 
incerta del nostri padri ò trauata d’indisrrC' 
zioiiG , in cui lo zelo de l pnlddleo bene si 
considera come l'effetto di una riera me- 
lauconia, e di un temerario ardore; ed in 
cui gli uomini essendo divenuti egiiahiien- 
le incapaci di sopportare 1 mali rii i loro 
rirnedj ^ la censura c inutile, e s[»esse vol¬ 
te la persona de) censore odiosa* 

Quei grandi nomi di vendicatori della dj- 
scipliua^ di organi della verità, di rlfurmalo- 
ri severi, unicamente occupati della grandez¬ 
za e della dignità del senato plfi non so¬ 
no , che titoli niagnifiri e qualità immagi¬ 
narie, di cui noi vanamciUe et onoriamo* 
I nostri padri li mcrliarono , e noi gli ali- 
lìiamo perduti, dacché piii aLienti a piace¬ 
re , che ad essere un 11 agli nimi!ni noi alj- 
hlaino preferito la gloria frivola di lui pas- 
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Siiggiero appl^iuso al solttlo onore dì una 
rensura durevole, sovente amara a quelli 
che la ricevono, nia sempre salaiare alla 
magistratura. 

La venta non osa plh comparire nello 
stesso tempio della giustlxia, se non sotto 
Litigannevule velo e sotto i Tnentlti orna- 
ITI culi di una falsa eloquenza. Non la si 
rieoiìosee in questo indegno travesumenlo; 
non c pili quella verità maschia ed intrepida, 
iciiiihdc per la sola semplicità, la quale per 
coudaunare gli uoniini si contenta di dipin-’ 
gerii quali sono. È una verità debole, ti¬ 
mida e vacillante , la quale teme il giorno 
c la luce ; si nasconde sotto i colori dell ar¬ 
to, e con leu la d’aver dipinto l’uomo in ge¬ 
nerale ufju osa mai liinoltrarsi sino a carat- 
lerizzarlo in particolare. Tremante al cospet¬ 
to di quelli, cfie essa dovrebbe far trema¬ 
re, sempre debole, perchè vuol sempre igno¬ 
rare la sua forza, essa merita la ceiisuia, 
die dovrebbe fare- 

Felici se noi potessimo togliere la veri¬ 
tà da quella trista scliiavitii, in cui essa 
geme gia da molto tempo! Ma convin¬ 
ti ancora della propria nostra debolezza, 
che di quella degli altri, ci sembra di 
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ascoltare la voce segreta <11 (jncl censore do¬ 
mestico, clic noi tutti portianio dentro di 
noi ineJesinii , il (jujle ci avverte continua- 
mente, che la censura non ptiò essere de¬ 
gnamente confulata , Tuort he a ([tielli che 
non la saprebbero temere^ die per lilbrma- 
re Tuomo converrebbe essere al dlss(»pra 
deir nomo stesso; e che al solo Catone fu 
permesso di ambire la censtira. 

Il nostro secolo cosi fecondo altre volte 
di virtù, come lo è al [)resente di vizj, cli- 
Le la gloria di prodtirre non pocdii Catoni. 

Perchè non ci sarà permesso di ravvivarli 
oggi giorno , e di fui li parlare per noi con 
quella nohde fermezza, che ramorc costan¬ 
te della vlrtìi insj)ira a (jtielli , che Iiaiino 
da loro stessi cominciala la riforma del pub¬ 
blico ! 

Che vi direbbero quel gravi magistrati, 
se per la vostra felicità e j)er la nostra es¬ 
si potessero ancora farsi intendere in <jtiellc 
cariche importanti , che noi copriamo oggi 
giorno con lo stesso zelo, ma con un me¬ 
nto ben differente? 

Quale sarebbe la loro sorpresa , se essi 
scorgessero, die in voce di ijndia docilità, 
di quel rispetto; di quella deferenza , colla 



ejualc 1 giovani inagisLraù ascoltavano a lem- 
pi loro i suriVagj di (|uelli, die erano in¬ 
canutiti con onore nella magistratura , noa 
si trova pili al giorno d’oggi fra rpielli che 
entrano nel santuario della glusll/àa, se non 
indocilità, presunzione, gelosia del loro scn- 
linicntl, disprezzo per (pielli degli antichi 
senatori ! 

Altre volte, vi dlrelihero questi glandi uo¬ 
mini, r eredità della gloventii era il jnido- 
re , la rltenutezza, 1’applicazione j attenti ad 
instrnlrsi delle massime per mezzo degli av¬ 
visi di quelli, che una lunga esperienza fa¬ 
ceva riguardare come oracoli, i giovani se¬ 
natori credevano, che gli iniziamenti della 
magistratura dovessero rassomigliare a quella 
scuola dlfilosoh, nella quale si acquistava 
coir utile sllenzo di alcuni anni il diritto 
di parlare sagglanicntc per tutto il resto 
della sua vita. 

I"-ssi rispettavano quelli che Tetà, o la 
dignità avevano innalzati al dissopra di es¬ 
si come i primi ed i piii degni interpreti 
della legge. Ricevere la loro dottrina cou 
una santa avidità, abbracciare i loro avvisi 
con una lodevole prevenzione, non li con-^ 
traddire, se non tremando, e non dimostrare 
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giammai piu di rispoito por le loro perso¬ 
ne, quanto alloreliè si credevano obbligati 
di combattere i loro sentimenti: tale era il 
carattere di quelli, die la virili sola aveva 
iniziati nei misteri della giustizia. In rpiesla 
maniera appunto si formavano ([uei sapienti, 
quei virtuosi magistrati, di cui noi ne am- 
lìilriaiiio ancora oggi giorno i preziosi a- 
vanzi. l vecebj vedevano crescere cou pia¬ 
cere una gioveniii capace di consolare un 
giorno la patria della loro perdita ; essi si 
lusingavano di rivivere nei successori delle 
loro virili y e se gli uomini erano mortali, 
speravano almeno, die la dignità della com¬ 
pagnia sarebbe immortale. 

Ma chi può notare senza dolore quanto 
siano deluse le loro speranze? A quella mo¬ 
desta timidità, die faceva altre volte la prin¬ 
cipale raccomandazione di un inerito nascen¬ 
te , SI vide succedere uii temerario ardire, 
un’alieriggia , una franchezza di decidere, 
die fa soventi tremare le parti o gemere 
la giustizia. 11 privilegio di ben giudicare 
non è piu il frutto di un lungo studio, o 
il risultato di una seria meditazione; egli c 
il dono fortuito di una pericolosa vivacità, 
e il dono di quelli, che credercbiicro di 
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far torto alla penetrazione del loro Imni , 
se si j)ernieuessero di dubitarne un momen¬ 
to: tale è il cangiamento die lo spirito lia 
prodotto nel mondo, dappoiclic egli vi lia 
scacciata la ragione. Con essa si vide sor¬ 
tire ramore dcH’ordine e della disciplina; 
si scosse il giogo importuno del rispetto, 
della discrezione, della modestia ; uomini 
nuovi, ai quali la severità dei nostri padri 
lia per molto tempo proibito l’ingresso della 
ma'nstratura , vi hanno con essi introdotta 
quella cicca confidenza di se medesimi, 
queir ingiusto disprezzo degli altri nomini, 
che nasce dal seno dell’opulenza , che mi¬ 
sura li merito dalla grandezza delle riccliez- 
v.e, e stima gli nomini non per quello che 
essi sono, ma per quello che essi posse- 
dono. 

Avvezzi a vedere dall’infanzia l’esemplo 
contagioso dell’ utile , della leconda igno¬ 
ranza dei loro padri , essi sdegnano di ah- 
hassarsi sino a voler togliere con pena li ro¬ 
vi e le spine, che circondano una scien¬ 
za per verità onorevole , ma sempre sterile 
e sempre infruttuosa. 

Essi si credono di essere pUi ricchi degli 
filili 3 credono aimhe di aver maggior spirito. 
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maggior Irinic» ^ maggioro aiilorità; c coEifl 
se liillo dovesse cedere airjnipero delle ric¬ 
chezze, essi scioccaniciuc si prrsuadtnio di 
aver acquistalo con esse il diritto di essere 
saptenù senza sludlo, abili senza esperienza, 
c prude 11 Li senza ri flessione. 

Quale iiiatcria fu mal jvlu propiia alla 

censura? Ma essa meriterebbe un iiulero 

discorso* Passiamo ad altri punti, che non 

eccllcrebbero iiicno lo zelo dewll aniirlu cen- 

o 

soli, c non seguiatao altro ordine, che 
quello dcir importauza dei soggetti in una 
dimoslranza, che dc% e cfssero assai plii 
un’eflysluue del cuore, die opera delle 
spirito. 

Dopo di aver di sprezza la reti de?gU an¬ 
tichi e la dlgniLii dei superiori , (pianto vi 
è a temere, die non si porti la prenenzione 
per il particolare sito seiiUniento sino a d!- 
sprezzare fpiello del più grande numero del 
giudici, e a non settiire eptanto delibasi ri-^ 
spettare la regola iumiutabiJe della plura¬ 
lità del suffiagj ! 

Sarebbe un rovesciare II più solidi lon- 
damenii dell’autorità dei giudici, e roiopcre 
i viaeoli i pili sacri, die uniscono le grantlì 
compagnie ^ atterrando con una inescusabile 
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negligenza, od una ll])ertà criminosa la me¬ 
noma parte di un giudicato , che il sufli a- 
gio del più grande numero dei senatori ha 
per cosi dire consacrato alT irnniutal)ilita. 

ihima della sentenza lungi dal proibire 
il conflitto dei sentimenti la legge lo per¬ 
mette, l’interesse delle parli lo desidera, 
la verità stessa lo comanda , polche essa è 
spesse volte il premio e la ricompensa del 
dibattimento. Ma lormata appena la senten-^ 
za, una rispettosa sommissione deve succe¬ 
dere a (juesta contrarietà di opinioni, il sen¬ 
timento del pili grande numero dei magi¬ 
strati diviene il sentimento di tutti ^ la ra¬ 
gione aveva diviso i suffragi, l’autorità li 
riunisce, e la verità adotta eternamente quel¬ 
lo che ha una volta la giustizia deciso. 

Malaugurati quelli, che osano caricarsi 
soli di un peso il quale, ([uantunf[ue diviso 
Ira molti, c capace di farli tutti tremare, c 
fors’anche di opprimerli! Un degno mini¬ 
stro della giustizia trova nella pluralità dei 
suffragi la sua istruzione, il suo sgravio e 
la sua sicurezza. Fedele nella spiegazione 
dei fatti che propone altri giudici, pni 
fedele ancora, se lo può, nella cura, che 
egli prende di raccogliere le loro decisioni. 
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sa che mi oracolo perde tutta la sua for^uj 
aJlurcjuaado 11 sacerdote, il quale lo scrive, 
osa profanarlo col niescularyi icmerariamen- 
le le parole deiruoiiui con rpiellc dtdla 
divinila. Egli rispella la grande?.xa e la san- 
lilà del deposito che gli è conndalo; le- 
iiie di alterarlo colla sua preelplLa/.iuue, di 
perderlo colla sua iiegiigcoxa, di violarlo 
colla sua affettazione. 

Questi sono, o Slgiiori, gFlucouveuleniu 
che voi avete voluto prevenire coi regola¬ 
mento , che faceste in ordine ai decreti dei 
processi, che si veggono dei gran coniinis- 
sarj. Non pernietielo, che un regtdanienlo 
cosi utile si scancelli giammai coll' oblrlio , 
o venglii aholuo per 1* inesecuzioiie. Voi 
foste i legislatori, siate voi stessi 1 proiet¬ 
tori ed i rigidi osservatori deila legge, che 
voi vi siete imposta- 

Che la dilj gonza, colla quale voi darete 
rultliiia forma al vostri decreti, eguagli ffnel¬ 
la, con cui avete deliberato di ridurre 1 de¬ 
creti, che li precedono. Non permettete, 
che la lunghezza del tempo oscuri la rdila- 
rezza delle vostre decisimil, c die confon¬ 
dendo a poco a poco la vivacità n la di- 
stinzioue delle prime immagini, essa dia delle 
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armi alla malì/ja elei conteD(lenti, e loro 
allkU r aiiioi Ita dei pni equi giudicali. 

Clic la giustizia invece di esercitare tran^ 
cpillhirnente la funzione di giudicare, e di 
condannale gli uomini non sia giammai ri¬ 
dotta alla trista necessità di difendere se 
stessa. Un giudice preso st^venlc a saspetlo 
può non essere colpevole j ma e raro che 
egli sia del lutto innocente* E che gli vale 
al cDspetio degli iiomlui la purezza della 
sua iuùDcenza, se ò abbastanza infelice per 
non cooscrvare Tintegrità della sua ripu¬ 
tazione ? 

Non 6 punto permesso a quelli, che so¬ 
no innalzati alla dignità di giudici sovrani 
ì* accontentarsi del lestinionìa della loro co¬ 
scienza^ gelosi del loro onore quanto della 
stessa loro virtù sappiano essi che la loro 
riputazione ad essi piii nou appartiene ^ elio 
la giustizia la riguai'da come uu bene suo 
proprio, il quale essa consacra alla sua 
gloria; che essi tradirebbero i loro interessi, 
se trascurassero i giiidizj del pubblico; poi¬ 
ché tale ò la delicatezza di t[iiel censore 
inflessibile, il quale inipiUa al corpo 1 talli 
dei membri, e che un giudice sospetto spar¬ 
ge sovente sopra quelli, che lo circondano, il 
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morlio funesto tlella calllva sua rJpn»a?jone- 

FeJ ice airoppo5il(> li iiiaglslrat/>, la cui 
Virin riconoscinta omoim il iriLmiale die lu 
il vantaggio di possederlo! \ cattivi to te- 
moun, i Imo ni lu desiderano; ma quelli 
che lo fnggoiio, e quelli ohe lo cerf^ano, 
rendono tutti e«[ualniejue fmia««Ìo alta sua 
severa pndiiià. Egli si ricorda senqìre, clic 
la prima cura de! giudice deve essere fpiella 
di rendere la giusti/^la, ed il secondo di 
conservare la sua dignità, di rispellare se 
stesso 5 c di riverire la saulilà de! suo mi- 
jilstero. 

Quanto e raro questo talento ai noslri 
giorni! Dove si trovano dei magistrali at¬ 
tenti a mostrare agl! altri uomini l'esempio 
do! rlspelto, che si deve alta ma gis tra tura? 
\ oì lo sapete, signori, e noi tulli lo sap¬ 
piamo* si attiihuisce sovente a cause sira- 
uiere, e fors'anche iiìuocenti la <lec?adcnxa 
esteriore della nostra professione* 

Quanto a noi se vogliamo seri am ente 
occuparci a rinnovare H primiero sito lustro, 
altri non aceusiamri giammai, che noi me¬ 
desimi; siamo noi quelli die distruggia¬ 
mo quegli antichi onori, che la venerazione 
del popoli rendeva alla giustizia nella persona 
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fle’ SUOI mhiislrL Noi ranrelKamo colle pro¬ 
prie nostre mani quel coutrassegni di ri¬ 
spetto^ che un citho volontario deferiva al¬ 
tre volte alla saviei!;za dei nuigistrati; e co¬ 
minciando ì primi a disprezzare noi stessi 
ci lamenti a Ilio luntilnientc de) disprezzo de¬ 
gli altii. Mentiamo la loro stima, cd allora 
noi saremo in diiitto di esigerla, o pintlo- 
sto mn saremo sempre sicuri di oitenerla^ 

Ad onta di tutte le rivoluzioni, che cani- 
hiann sovente la faccia esteriore della di¬ 
gli itii, avvi ìina grandezza solida e durevole, 
die gli uomini rimi disprczzeranoo. giam¬ 
mai; giacché per quanto siano corrotti, essi 
non disprezzeranno mal la virtù. Questa ve¬ 
ra dignità è la sola che la fortuna non sa¬ 
prebbe togliere, perche non la dà la for¬ 
tuna ; dignità invlulahile, la «piale ha la sua 
sorgente ed il suo prlneipln dentro di noi; 
ma che si spande a! di fuori , c che im¬ 
prime sopra tutta la persona del magistrato 
un carattere di maestà, che attrae in falli- 
hìimcnte il giusto tributo dell’ammlrazioDe 
degli uomini. 

Ma come si troverà questo caraUcre ri¬ 
spettabile ili una gioventii imprudente, la 
quale si affretta di anticipare la sua rovina^ 
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c che insulta essa medesima alla caduta di 
una dignità da lei disonorata? Contoudendo 
il suo ministero colla sua persona essa gli 
rende una specie di giustizia , (piando lo 
disprezza : e sino a cpial punto non si c egli 
portalo un tale disprezzo? 

Altre volte si sosteneva ancora , od al¬ 
meno si rispettava T esteriore e T apparen¬ 
za di una dignità , che non si osava di a- 
pertamente profanare ; ed il vizio rendeva 
omaggio alla virtù per la cura , elio egli 
prendeva di nascondersi alla sua presenza: 
ma al giorno d'oggi lutto lo zelo della giu¬ 
stizia non giunge pur anclie a formare de¬ 
gli ipocriti. Si sono veduti dei giovani ma¬ 
gistrati indegni di questo nomo farsi un 
falso onore nel prodigalizzare puhlillcameu- 
te la gloria e la dignità, segnalarsi coll’ec¬ 
cesso dei loro disordini, e trovare nello 
scandalo romoroso della loro condotta una 
distinzione, che essi non lianno voluto cer¬ 
care nella strada onorevole della virtii. 

Ci sia permesso di gemere almeno una 
volta in tutto il corso dell’anno sopra dei 
disordini, che fanno arrossire la giustizia. 
Quelli che la loro coscienza condanna in 
segreto, ci accuseranno forse di averne troppo 




parlalo; ma noi temiamo anzi, die quelli, i 
quali sono veracemente sensibili all’ onore 
della compagnia , non ci rimproverino di 
non averne detto abbastanza: è appunto a 
questi ultimi che noi vogliamo unicamente 
piacere; il loro esempio è una censura in- 
liiiitamcnte pili forte della nostra, cd c a 
quella che noi rimandiamo i ])rimi. 

Là essi apprenderanno, che in mezzo 
alla depravazione dei costumi cd alla li¬ 
cenza del nostro secolo la virtù si conserva 
sempre un piccol numero di adoratori, la 
di cui saviezza instruiscc quelli , che hanno 
il eorai^tjio d’imitarlo, c condanna coloro 
che non lo imitano. Docili agli avvisi, cd 
alle instruzioni degli antichi senatori essi 
meritarono di instruire dal loro canto i 
giovani magistrati, che lianno il coraggio 
di marciare sulle loro traccic. 

Sommessi inviolabilmente alla necessaria 
legge della pluralità dei suflragj essi si sono 
avvezzati per tempo a rispettare il giudicio 
del più gran numero dei giudici, come quello 
di Dio stesso; gelosi della loro riputazione, 
attenti a conservare la loro dignità rendette¬ 
ro ancora maggior onore alla magistratura di 
quello non avessero dalla medesima ricevuto. 
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Fiualmente la purezza del loro rnsniTni ^ 
ruuUbriìutà della loro vita, la gravità della 
loro condotta sono il terrore del vizio, il 
modello della virtù, la condanna del loro 
secolo, e la consolazione della giustizia. 

Felici noi se polessiino seguire si grriiidì 
esempi prima dì proporveli, e se una pre¬ 
matura fuuzìoiie nuu el Itiiponesse la neces¬ 
sità di censurare gli altri in un’età, nella 
quale dovremmo unteamente occuparci del 
ùiuore di meritare la censura I 
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DISCORSO SESTO. 


1.4 GRANDEZZA D’ANIMO. 

N . 

-L 1 on avvi virili piu rara e piii sconosciuta 
nel nostro secolo della vera grandezza d’a¬ 
nimo. Appena noi ne conserviamo ancora 
un’idea imperfetta ed un’immagine con¬ 
fusa. Noi la riguardiamo sovente come una 
di fjuclle virtù, le quali vivono soltanto 
nella nostra immaginazione, esistono solo 
negli scritti dei filosofi , che noi concepia¬ 
mo, ma non vediamo quasi mai^ e che in¬ 
nalzandosi al dissopra dell’umanità formano 
piuttosto l’oggetto di una sterile ammirazio¬ 
ne, che quello di un’imitazione vantaggios:i. 

Quella superiorità d’animo , che non co¬ 
nosce altro al dissopra di se che la ragio¬ 
ne e la legge, quella fermezza di coraggio, 
che rimane immohile in mezzo alle scosse 
del mondo, (juella generosa fierezza di ini 
cuore sinceramente virtuoso, che non si 
propone mai altra ricompensa fuori della 
stessa virtù , che unicamente desidera il 
Lene pubblico , lo desidera sempre, e per 
effetto di una santa auihizionc vuol rendere 
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alla sua patria ancora pi!i di fjnello clic non 
ha da lei ricevuto, sono i jirliiii tratti ed 
i più seniplici colon, di cui si serve il no¬ 
stro spirito per tracciare il quadro della 
grandezza d’ aninio. 

Ma sorpresi dalla sola idea di una si 
noliile virtù, e disperando di giungere giam¬ 
mai al colmo di questo modello, noi la ri¬ 
guardiamo come il rcttaggio degli eroi dclTan- 


tichita ; crediamo, che bandita da) nostro 
secolo, e proscritta dal cominercio dei vi¬ 
venti essa plii non abiti, se non fra quegli 
illustri trapassali, la di cui grandezza vive 
ancora nei monumenti della storia. 

Tristo e funesto giudizio, che pronun¬ 
ciamo contro la nostra età, e col quale noi 
condanniamo noi stessi ad una perpetua 
debolezza! Egli sembra che il privilegio di 
essere veracemente grande sia stato riservato 
al senato dell’antica Roma, e che la solida, 
la vera grandezza d’ animo attaccata alla 
fortuna dell’impero romano sia stata come 
inviluppata nella sua caduta, e seppellita 
sotto le sue rovine. 

I nostri padri hanno por verità veduto 
splendere alcuni raggi luniiuosl, che scni- 
liravauo voler penetrare a traverso delle 


a traverso 









irg 

toiieliPP ilei loro secolo > m.i la maligna de- 
jiolczza drd nostro non può pai per anche sop¬ 
portare i preziosi avanzi di questa viva lu¬ 
ce. Senipre doinliiati dalla vista dei nostri 
|>arUcolari interessi noi non sapremmo cre¬ 
dere, che vi siano delle anime abbastanza 
generose per non occuparsi d altro, che de ¬ 
gli iulercssi pulddici ' lemianio di tro\are 
negli altri ima grandezza che punto non 
seiniamo in noi; la sua prescoza imporUma 
sarchile un rlnii^jrovero coininuo , che offen- 
dcrchlie la superba delicatezza del nostro 
amor proprio; e persuasi che non vi sono 
se non delle folsc virtù, noi più non pcnsla- 
juo ad imitarne, meno ad ouorarue le vere. 

La gi-andezza d’animo riceve sinceri omag¬ 
gi stilo nei secoli, in cui essa c pili comune. 

E proprio unicamente dei grandi uomini 
il conoscersi Tun l’altro, ed onorarsi vera¬ 
cemente. 11 resto degli uomini nou li co- 


Tit> 5 Ce, o se li conosce , sovente non se ne 

fida , c (jiiasl sempre li leme. La loro sem¬ 
plicità, die noi non sapremmo ritenere per 
vera, non cl può rassicurare contro la loro 
elevazione, la ffualc condanna, e fa dispc- 
raré la nostra ddiolczza. In mezzo a queste 
prevciizioiu cosi contrarie al vero mento 
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felice il magistrato, il quale osa insegnare 
agli uomini, che la grandezza d’animo It una 
virtù di tutti i secoli, come di tutti gli 
stati, e che, se la corruzione dei nostri 
costumi la fa comparii c più difficile, non 
sarà mai in suo potere di renderla impos¬ 
sibile airnomo dabbene ! 

INato per la patria ben piii , rlie per se 
stesso, dopo quel solenne momenio, in cui 
come uno scliiavo volontario la repubblica 
lo ha caricato di onorevoli catene, egli viene 
unicamente considerato come una vittima 
consacrata non solo all’utilità, ma anclie 
all ingiustizia del pubblico. f>gh iiguarda li 
suo secolo come un formidabile avvei'sarlo, 
contro del quale sarà olibligato di combat¬ 
tere per tutto il corso di sua vita: per ser¬ 
virlo avrà il coraggio di offenderlo , c se 
qualche volta si attira il suo odio, egli me¬ 
riterà sempre la sua stima. 

Non si lasci mai distogliere da un sì no¬ 
bile disegno dalle false idee di quelli, che 
disonorano la giustizia, togliendogli la gran¬ 
dezza d animo che gli è cosi naturale, per 
farne il glorioso ap]^>auuagglo della viitù 
militare. 

Quanto saremmo da compiangere ^ se 
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facesse sempre triiopo di comperare il piacere 
di scoi’gere delle anime grandi a costo delle 
lagrime e del sangue, clic accompagnano 
il carro dei concpiistaLori^ e rpiauto sarebLe 
deploraì)ile la condizione degli uomini, se 
fossero obbligati di desiderare la guerra, o 
di rinunciare alla vera grandezza. 

Quel pomposo apparato , die circonda 
la gloria delle armi, abbagli puie gli occbj 
di un popolo ignorante, il (piale non am¬ 
mira, se non ciò che colpisce e scuote i 
suoi sensi; adori egli pure la virtù armata 
e formidabile; la disprezzi tranquilla, e sde¬ 
gni di riconoscerla nella sua semplicità. 

Il saggio piange in segreto l’errore dei 
giudizj del volgo: egli conosce tutto il prez¬ 
zo di quella grandezza interna, che non 
divide con chicchesia la gloria di regnare e 
di vincere, e che partecipando della natura 
delle cose divine vive contenta delle sole 
sue ricchezze, c circondata dal proprio suo 
splendore. 

Vi sono senza alcun dubbio degli croi 
di tutti i tempi e di tutte le professioni. 
La pace ha i suoi come la guerra; c quelli 
che la giustizia consacra, hanno almeno la 
gloria di essere più utili, al genere umano 
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di quelli die furono coronali dal valore. Il 
più perfetto modello della vera grandezza, 
Dio stesso , che ne possiede la sorgente c 
la pienezza , non è meno geloso del titolo 
di giusto giudice , clic di quello di Dio 
delle armate. l'^gH permette la guerra , ma 
comanda la pace: c se il comjuistatorc ò 
r Immagine terrllillc di un Dio vendicatore 
c sdegnalo , 11 giusto c la nobile espressione 
di una divinità favorevole e benefattrice. 

In fatti che cosa c mai un magistrato, e 
quale uc è l’Idea che la vlrtri ci ofl’re al no¬ 
stro spirito.^ Felici se una sensibile esperienza 
la tenesse sempre presente ai nostri occlij! 

Egli è un uomo sempre armalo per far 
trionfare la giustizia, protettore intrepido 
deir Innocenza , formidabile vendicatore del- 
riniqultà, capace, secondo la sublime espres¬ 
sione della stessa saggezza, di sforzare e 
rompere con coraggio invincibile quel muri 
di bronzo e quegli Impenetrabili baluardi, 
che sembrano mettere II vizio al coperto 
di tutti gli sforzi della virtfi. Debole so¬ 
vente in apparenza, ma sempre grande c 
sempre possente In effetto, 1 iurl)lni, e le 
tempeste degli luicressl uiuani vengono inu¬ 
tilmente a rompersi contro la sua fermezza. 
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In una parola egli c Tm nonio per slftana 
guLsa collegato, e se noi osiamo dillo, tal- 
mcriiG amaigamalo colla ginstlzla, che si 
direbbe essere egli dlveniUo mia cosa me¬ 
desima con quella. La felicità del ptiprdo 
è non solo la sua logge suprema, ma la 
sna unica legge, l suoi peusiciì, le sue pa¬ 
role, le sue ardoni sono i pensieri le paro¬ 
le, le aziijui di un legislatore^ od iinico nella 
sua patria egli gode della rara felicita di 
essere ri gii arda io da tu Iti i suoi concitta¬ 
dini come un uomo consacrato alla salute 
della repubblica. 

Che se le anime grandi dal Cielo altro 
non chieggono, che dei grandi travagli da 
sostenere , dei grandi pericoli da disprei¬ 
zare, dei grandi nemici da comliattere ; quai 
travàgli, qnai pericoli, ffiiai nemici più de¬ 
gni degli sforzi generosi dell uomo dabbene, 
di quelli che la virtù prepara al magistrato 
nel corso di una lunga e penosa camera! 

Piu avara verso di lui, che verso il resto 
degli uomini, a qual prezzo essa non gli 
fa comperare la grandezza, che gli destina! 
Occupare mio spirito nato per le grandi 
cose; seguire scrupolosaniente gli arliliciosi 
giri ed i profondi ripieghi di una imharaz- 























124 

zante procedura; veder gemere la giustizia 
sotto il peso di un numero infinito di ca¬ 
pricciose ibrnialità, e non poterla solleva¬ 
re; perdersi ed innahlssarsl vieinagglormcntc 
tutti i giorni in ([uel mare immenso di leggi 
aatlclie e nuove, la di cui moltitudine fu 
sempre riguardata dai saggi come una prova 
evidente della corruzione della rejìuhblica ; 
avere continuamente d’avanti agli occlij il 
tristo spettacolo delle debolezze e delle mi¬ 
serie umane; più jiotente per condannarle, 
die per prevenirle, sempre obbligato di pu¬ 
nire gli uomini senza sperare fpiasl mai di 
poterli correggere; e rimanere invlolaliil- 
menie attaccato al culto della giustizia in 
un tempo, in cui essa non offre, se non 
delle pene a’suoi adoratori, e nel (piale 
sembra, che si prenda una strada opposta 
alla fortuna, impegnandosi in quella della 
magistratura, egli c il primo oggetto, che 
la virtù presenta alla grandezza d’animo 
del magistrato. 

La gioventù non ha piaceri per lui; la 
vecchiaia non gli offre alcun riposo. Quelli 
che misurano la durata della loro vita dalla 
copia e dalla varietà del loro divertimenti, 
credono, che egli uou sia punto vissuto, o 
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piuttosto riguardano la sua vita come ima 
lunga morte, nella quale egli è vissuto 
sempre j>er gli altri senza mai vivere per se 
stesso; come se noi perdessimo tutti quei 
giorni, che consaciiamo per la repubblica, 
e come se ciò non fòsse alT opposto F unico 
mezzo d’incatenare la rapidità dei nostri 
anni, e di renderli sempre durevoli, met¬ 
tendoli come in deposito nel seno di quella 
gloria solida, la quale consacra alTimmor¬ 
talità la memoria dell’uomo giusto. 

Felice almeno, se costretto di seguire 
una strada malagevole c laboriosa, egli po¬ 
tesse batterla con sicurezza! o piuttosto, per 
parlar sempre il linguaggio della virtù, fe¬ 
lice di trovare dei nuovi motivi per rad- 
doj)piare la sua vigilanza e la sua attività 
in pericoli, che non sono meno degni della 
grandezza del suo animo, di quello ne sic- 
no le occupazioni del suo stato ! 

Tale è la gloriosa necessità, che la giu¬ 
stizia impone al magistrato, allorquando essa 
imprime sopra la di lui fronte il sacro ca¬ 
rattere della sua autorità. Immagine vivente 
della legge fa d'uopo, che egli cammini 
sempre come essa fra due estremi opposti, 
e che aprendosi una strada difficile fra gli 
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scogli, die circondano la sua professione, 
tema lU amiarsi a roiiipere cuutru 1 uno, 
volendo evitare T altro. 

Ey!ì è in vero un {grande spciUnolo ed im 
oggetto degno degli sguardi della stessa 
giusti/da rpiello di un uomo daLlKUie, ac* 


cunipagnato dalla sola sua virtù, alle prese 


coir uomo potente, sostenuto da tiiUu quel¬ 
lo 1 che 11 favore può avere di piu fornii* 
dahlle* Quanto è iiello il Cfinvineeie l.i for¬ 
tuna d'iiiipoteoxa, farle confessare, che li 
cuore dei magistrato è libero dal suo do¬ 
minio, e che tutte le volte, che essa La 
osato di attaccare la sua virili, è sempre 
sortila vinta da siffatto coin!>atiinicnto ! 

La gloria di questo irÌonb> sembra pur 
anche offendere lo splendore delle altre vit¬ 
torie del rnagistrato : unicamente per questo 
Ja maggior parie degli iioniiul gli permette 
d’innalzarsi sino i\ì rango degli eroi, seco 
loro partecipare della grandezza d*animo. 

Non facciamoci ipii ad atiaecare F eccesso 
di siffatta prevenzione* Tolga il Cielo, che 
noi vogliamo giammai diminuire il prezzo 
di quelle grandi azioni, in cui si videro 
del saggi, degli intrepidi magistrati sagri- 
heare senza esitazione le loro piu giuste 
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speranze^ divenire con gioja le vUllme illu¬ 
stri della re ili tu din e e della probità; e rlu lin¬ 
ciando alle promesse della foitnna lincliiti- 
dersi gloriosamente nel seno della loro virtù! 

Conlessianio iiulladlriieno, e diciamo, co¬ 
me r avreLliero detto fjiie’ grand* uomini 
stessi, essere pel magistraiu una rara l'eli- 
rltà quella, che le anime comuni ilsgnar- 
dano come un* lllnslre , ma dura necessità. 

Qual ò ruomo daldjenc, il f[nalc non 
prnli Invidia ad una si relice disgrazia, e 
die non sia pronto di comperarla a piezzo 
della più alta fortuna ? 

Diciamo dunque francamente r egli ò più 
vei'gugnoso il cedere al favore di quello 
non sia il resistereL La vera grandezza d^a- 
iiiniD arrossisce in segreto degli applausi 
clic è costretia di ricevere, allorA (|uaudo 
ha gustato il piacere cosi puro di trionfare 
del favore, sacrilicandosi per la giustizia; 
rigetta con una specie d*indignazione quegli 
elogj Ingiuriosi alla sua probità ; sembra , 
che si lodi di non aver commesso un del Ilio. 

Se vi ha nemico che gli sembri formida¬ 
bile, egli ò quel desiderio naturale a tutte le 
anime grandi di sostenere sempre il povera 
cd il debole contro il nccu ed il potente: 
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l'eniazioiie pericolosa, seduztrmr akrettanio 
più (la temersi dal l’uomo dabbene, in quan¬ 
to che sembra, che essa conspiri controdi 
lui colle proprie sue virtù. Essa gli fa pren¬ 
dere per un eccesso di forze quellf) che è 
solo un eccesso di debolezza ; egli adora 
una falsa iiumagiue di grandezza , ed offre 
airiniquiti il sagrilìcio che erede di pre- 
seniare alla giustizia. 

Dal fondu del nostro cuore si solleva una 
segreta fierezza ed un orgoglio altretlauto 
pili pericoloso, quanlocKc egli è piti sottile 
e più delicato, il ffuale ci rivolta conlrc; il 
credito c T autorità. Non è punto 1* amore 
della giustizia che ci anima; ma rr»diu del 
favore. Si riguardano quel giorni romorosi, 
io cui si vedono le più alte potenze ah- 
liattute, costernate, schiave sotto il gl^igo 
della giustizia , come il trionfi» della magi¬ 
stratura. E allora clm il magisirato racco¬ 
glie eoo piacere le ludi di un popolo gros¬ 
solano, il quale UGO gli fa plauso, se non 
perchè si da a crederò essere T ingiustizia 
compagna inseparabile del favore, e gu¬ 
stando pur anche con maggiore soddisfa¬ 
zione ì rimproveri dei grandi sagrificatl dalla 
sua giuria , egli si lusinga del falso 


onore 


















129 

Ji disprezzarp le miiTaecie della fortuna ir¬ 
ritata, iu U'inpo tdifi dovrebbe unicaineute 
occuparsi a pacùdcarc la giustizia. 

IMa sapersi esporre uou già all’odio ed 
alla vendetta (.lei grandi, bensì alla censura 
cd airindignazioiie delle pt'rsone dabbene, 
le (piali SI lasciano eziandio talvolta .stra¬ 
scinare dal toiTeiUc dei popolari giudizj ; 
amar iiieglio di (’sser grande, die di com¬ 
parirlo ; non essere scnsilille nc alla falsa 
gloria di innalzarsi al dissopra del piti for- 
juidablle potere , nè alla falsa vergogna di 
sembrar di siiccnuilicre al proprio credito j 
assHiiiersi volontariamente delle odiose ap¬ 
parenze dell’iiili[iiilà per servire la gitestizla 
a co.sto di tutta la sua riputazione con una 
costante e glorlo.sa infamia, egli è rpiello 
che è riservato solamente ad un piccol nu¬ 
mero di anime gcnei’O-se, che la loro virtù 
eleva ai dissopra della stessa loro gloria. 

Nemiche della falsa gloria es.se fuggouo 
ancora di plìi Io spirito di ab.ynggia e di 
dominazione, scoglio sovenle fatale alla mag¬ 
gior parte delle anime grandi. 

Quanto egli è raro il trovare dei genj 
abbastanza superiori per temperare colla lo¬ 
ro oiodesiia lo splcudore della superiorità 
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elei loro lumi, e per raddole^Ire colla loro 
saviezza riinpero di una ragione duiiunaiile, 
elio si sente nata per essere sovrana ! 

Quanto egli è diflicile di saper conser- 
Tare la moderazione nello stesso bene, ed 
evitare T eccesso persino nel vantaggi dello 
spirilo! E quale grandezza d\animo no» fa 
d'uopo avere per sottrarsi da questo pen¬ 
colo ; giacché Insogna esser grande per po¬ 
tervi eziandio suceiimhere* 

A questa rara saggezza continuamente 3- 
splra il virtnosD magisiraio, fjuaudo com¬ 
piange la bassa timidezza di quelle aulrne de- 
litdi che SI lasciano smuverc dalla menoma 
contraddizione, e che non abbandonano il 
loro primo suffragìri, se non perche c eon- 
iraddetto ; non condanna meno la prcsini- 
luosa fierezza di quei genj indorili, ì (juali 
sostengono i loro sentimenti meno per esse¬ 
re giusti, die per averli essi proposti, ^ 
che senza rispettare sovente nè la prerng^t^ 
tiva deiretìi, nè quella della dignità, vo¬ 
gliono che lutto pieghi, e che cjgui lingua 
renda omaggio alla sitbllnikà del hiro spi¬ 
nto. Attento a maneggiare la debolezza del 
cuore umano, il quale nel tempo istcsso 
che ha piu bisogno di essere governato, nulla 
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paventa fjnanlo eli sentire clic lo si governa; 
egli teme maggiormente di disonorare la 
ragione, dandole quelT esteriore ilrannico, 
che solo conviene alla passione ; e sino a 
fjual punto non porterà egli la sua timida 
liteniitezza , allor([uando rifletterà , che uii 
mono tr()y)po decisivo , un contegno troppo 
confidenziale hanno sovente nociuto alla 
giustizia stessa; che gli spiriti I ]ì1ù mode¬ 
rati si. sollevano rpiasi sempre contro quelli 
che pensano meno a convincei li , che a 
soggiogarli, e die per uno di quei segreti 
movimenti, che si insinuano in noi nostro 
malgrado, essi fanno ])Ortare dalla giustizia 
la pena delle Indiscrete maniere di quello, 
che loro la mostra. 

wSe egli domina sovente sopra le opinioni 
degli altri giudici, si c per la sola evidenza 
delle sue ragioni e per la saggia modestia, 
colla quale le sa Insinuare. Seml)ra che in- 
struisca se stesso nel tempo che serve loro 
d’instruzione ; si dirchhe die egli non fa 
altro che seguirli, quando è desso, che loro 
apre il cammino ; e possiede sì perfetta¬ 
mente r arte di condurre gli uomini nella 
via della verità, die quelli da lui condotti 
non se ne accorgono mai, se nop per le 

























non ve 



cadtite clic fanno, ffiiamlo egli pUi 
li conduce. 

Con SI felici di.'^posii!ii<nii ntni si icmà 
punto (Iella grandezìta e dell* estensione del 
suoi talenti* I^a giusluia non sara mai ri¬ 
dotta a paventare la forAa, e T elevazione 
del suo genio. Non si terriera elisegli rlvol^ja 
contro la leggo le armi che essa gli k 
dato iinicameLUe per difenderla ; e che iisiir- 
pi sopra di essa un ini pero, di etri egjt ina 
nc è depositario, se non per farla regnare. 

Lungi dal saggio inagistralo T Indegna 
alfettaz/nuie di rpiel giudici pericolosi, Ì ipia- 
li sdegnano la facih' gloria d* aver tenutti 
dietro al buon parlilo ; sostengono Ìl par¬ 
tito contrario, perchè è plii proprio a lar 
spiccare il brio e la superiorità dfd iora 
genio, i qrtali si dìcbiarano i protettori di 
tutti gli affari disperati, e credono comi- 
siere la grandezza dello spirilo uiiiano nel 
comparire superiore .alla ragiune, ed alla 
veri la. 

Altrettanto pih sol toni esso , rp tanto è pia 
illununaio , il inaglslrato che aspira ad es¬ 
sere veramente grande, depone tutta la sua 
grandezza ai piedi del irono della ginstlzia- 
l elice quando ba puiutu conoscerla egli 






stosso ^ pi il fclico ancora quando ha avuto 


il vaiitawio di farla conoscere daj^li altri! 


Altrettanto semplice, (pianto relij^ioso ado 


ralore della lej^i^e non lo si vede mai a 
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scioccamente esercitarsi nel comhattcrne la 
lettera col pretesto d’immaginari inconve¬ 
nienti , e ad eluderne lo spirito con delle 
capziose interpretazioni , ])er 
r autorità con una luna ed apparente som¬ 
missione. 

Oliali pencoli potranno mai abbattere 
un’anima cosi forte e cosi generosa! 

Sarà essa sensilule alle attrattive dell a- 
micizia , dessa che ha resistito alle lusin¬ 
ghe della fortuna ^ 

Si lascierà aldiaghare dallo splendore del¬ 
la sua dignità; c crederà essa che tutto 
deliba cedere al suo credito, e piegare sotto 
il peso di cjuel poter straniero, che il ti¬ 
more deir autorità del magistrato ben più , 
che la stima della sua virtìi gli dà talvolta 
sopra lo spirito degli altri uomini ì IVIa es¬ 
sa ha sempre riguardato con indignazione 
epici ministri infedeli, i cpiaìi considerano 
la loro dignità come un bene che loro ap¬ 
partiene, i ([uali cercano di godere della 
loro elevazione , come se fossero giudici per 
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se iiicdosimi, e non per la repul)]ìlica, e 
clic vogliono appropriarsi una grandezza lo¬ 
ro data dalla ])aiiia unlcaiiicnte j)Cr ren¬ 
derli schiavi di iiitu (jiiclli, che invocano 
Ja loro autorità. 

Sarà tinaluieute il disgusto del suo stato 
quello , che spargerà un segreto veleno so¬ 
pra tutte le sue occupazioni ? l’^gh uc co¬ 
noscerà tutti i pericoli ; ma quegli pericoli 
saranno i legami, che lo atlaccheranuo an¬ 
cora più strettaiiiente alla sua professione. 
In vece di disgustarsene, perchè essa c ma¬ 
lagevole, air opposto per essere malagevole 
egli soiuirà quanto debba comparire glo¬ 
riosa alle piu grandi anime. Se non può 
amare il posto , al (piale egli ò attaccato, 
amera il Lene , clic vi fa. N<.)n sarà iniiah 
zato, ma non gli si potrà inqiedirc d’essere 
grande; c questa grandezza Inimutahile, che 
1 uomo dahliene riceve dalle mani della 
stessa virtù, e appunto quella che forma 
l’unica sua ambizione. 

Vincitore di tanti pencoli die nascono 
per COSI dire sotto de’suoi passi nella car¬ 
riera della magistratura, egli sarà troppo ele¬ 
vato per temere gli attacchi dei nemici che 
lo circondano. 
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I piaceri rispetteranno il santo rigore Aella 
sua austera saviezza: le passioni tiiiiule , e 
tremanti taceranno, o fuggiranno dal suo 
cospetto. Una sola delle sue parole farà 
maggiore impressione, die i più lunghi di¬ 
scorsi degli altri magistrati: la dissolutezza 
non potrà pur anche sostenere la muta cen¬ 
sura del suo volto severo; il vizio paven¬ 
terà sino i suol sguardi. 

L’amhizlone potrà lusingarsi a prima giun¬ 
ta di riportare sopra di lui una piii facile 
vittoria, ma proverà ben tosto, che egli 
non è ]iiu sensibile alla sete degli onori ^ 
che air ardore dei piaceri: essa cercherà 
sovente di vendicarsi de’suoi disprezzi; ma 
sarà confusa per non aver potuto turbare 
la tranquillità del suo animo, e ben lungi 
dalTaver eccitato le sue querele ed i suoi 
rimproveri confesserà con dispiacere di non 
aver potuto strappare neppure un sospiro 
dal fondo del suo cuore. 

In fine ne l’interesse, nè l’avarizia s’im¬ 
pegneranno mal di disonorare i progj cssl di 
una COSI gloriosa canicra. Le funzioni le 
piii infruttuose della giustizia saranno quel¬ 
le, clic egli adempirà con maggiore solle¬ 
citudine ; con mal animo si adallcrà all uso 
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riabilito por lo altre, e eonscrvando sino 
alla line della sua vita (juel tiiuldo e lo¬ 
devole pudore, il (piale sembra il rctLa»»io 
della prima gloveniii , ('roderà ess(usi alTa- 
ticato invano dal momento che ne avrà 
ricevuto (jualclic ricompensa. 

In coiai guisa la grandezza (ranlim^ rende 
il magistrato egualmente superiore alle fali- 
clie, ai pericoli, od ai nemici del su(j stato. 

Ma chi sono quelli, che al giorno d’oggi 
osano aspirare al possedimento di una (jua- 
lità così sublime ? Non temiamo punto di 
dirlo ancora una voltai ella è riguardata co¬ 
me una vana speculazione, come il modello 
di una perfezione immaginarla, e fors’anche, 
intanto clic noi parliamo , una ])artc di 
(^[uelli die ci ascoltano, ci rimproverano iti 
segreto di cadere nell’ eccesso di cpiegli au¬ 
daci pittori, i quali volendo sorpassare la 
natura invece d’imitarla, c(jlpIscouo il gran¬ 
de , ma perdono di vista il verlsiiulle. 

Se ci rimane ancora una confusa memo¬ 
ria della vera grandezza, egli è uno splen¬ 
dore ingannevole, die serve unicamente per 
traviarci. jNoi non misuriamo 1’ estensione 
della nostra anima, se non da cpiella dei 
nostri dcsiderj ^ e tale c la corruziouc dei 




















nostri cosinml, die raniliizione stessa ci 
scnibra una virtù. 

Quali Li mafj^lsIrati noi vegliamo , nella 
lusinga ili divenire grandi , brigare avida- 
jTieiite il frivolo, il pencoloso onore di vi¬ 
vere cui grandi ! Per giungere a questa falsa 
grandezza essi rompono i coniiiìi stabiliti 
dalla saviczzxi dei nostri padri^ confondono 
i ilnilti di due professioni, 1 cui costumi 
sono assolutamente inconipalibili; e cosa 
possono essi aggiungere dal loro canto in 
questo disuguale commercio, nel quale si 
vantano di vedere ripercuotere sopra di essi 
una pane di quello splendore die circonda 
i grandi ? Qual è il prezzo , col quale essi 
comprano una illustre e pesante amicizia? 

Ne f[iu <ìldamo quanto siavi a temere, 
die prodighi della loro dignità non si av¬ 
vezzino Inscusilillmente a non essere più 
avari del loro dovere, e ebe non incari¬ 
chino qualclie volta la giustizia di liberarli 
da quella specie di debito , die contraggo- 
no verso 1 grandi. 

Non dipingiamo gli uomini piu deboli , 
u piu corrotti di quello, die essi sono, e 
icmiamo di dir quello , die noi arrossirem¬ 
mo soUauto a pensaiio* Solo diciamo, che 
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in tutù i giorni si scigrifie«i una parte di 
«piclla costante ed intrepida lllierlà , die 
è il piu iernitj a[ip(jggif> d^dla graiì(Ìcir.ra 
del ma gls tr a tu, litui dasi egl ì indi [len ileivte 
da qmdli, che lo stato del loro afTari mette 
quasi sempre nella sua dipendenza- Se si 
sente alihaslaiiza forte per resistere al cre*^ 
dito ed air aniicuta conno di lui rlnniii, 
potrà assicurarsi di essere sempre abbasiaim 
lurtunato per sottrarsi al segreti arttbc] di 
quella fjnasi irapertretubile prtu enziune, che 
si nasconde nel fondo del nostro cuore, e 
ebe accieca il nostro spirito prima ezlamlia 
die abbia avuto il tempo di pensare a dl- 
icndersi ? Finalmente cjuand anche sperasse 
di non esser meno al dissojira della pre- 
venziuue, che della debolezza, [lereliò espor¬ 
si a dpì cumbaUiiiieii li, nei quali e certo d 
pericolo , dubbioso il successo , ed ove la 
stessa vittoria sempre fatale al vincitore fa 
succedere ad una hnta amicizia un vero odio, 
e ad una protezione passaggiera un’ eterna- 
vencletta ? 

Altri spiriti più deboli ancora dei pritiii 
cercano un cdevazlurie immaginaiia nello spet-* 
tacolo che danno al pubblico della sontuO"* 
sa loro maguiliceiua. Tutta la loro vita 














consiste In ima itiDga rappresentazione, nel¬ 
la rpiale si annuirà in pubblico lo splendore 
della fastosa loro elevazione^ ma si piange 
in sogreio la vanità della superba loro de^ 
b olezza. 

La vera grandezza geme di rpiesta pom¬ 
pa, la quale serve soltanto a niascherarla j 
e lemcndu di essere confusa coi vlzj che 
accompagnano quasi sempre il fasto ed il 
lusso, essa fogge dal seno delT abbondanza 
per ritirarsi nel virtuoso soggìoruu della me¬ 
diocrità. 

Ella si compiace di formare un cuore ve¬ 
ramente degno di lei. Non si acconiciiia di 
aver dato al magistrato fjuel fondo di gran¬ 
dezza in tenia, la quale non è perfetlanien- 
ie conosciuta, fuórche da Dio solo ^ essa 
spande sopra tutto il suo esteiiore alcuni 
raggi risplendenti di quella viva luce , che 
egli chiude dentri) di se medesimo. 

La semplicilà del suo cuore, reguaglian- 
za della sua anima, Tuinfuumià della sua 
vita sono virtù , le quali la sua modestia 
non saprebbe nascondere» Una dolce e mae¬ 
stosa calma, uu'autorità visibile e mani¬ 
festa, sempre lo accompagnano; la sua pro¬ 
pria grandezza lo tradisce > e lo abbaDdoua 


























Tv'fO 

stio riìalf^nulo .ilio lodi ^ rlie egli dispr#'z?.a. 

Siipf'riore airariinrirazione d<=*gli tiojuluì 
non esige pttr ano Ite la If>ro lieemoseenza. 
Felice^ se |»uò loro nascntuiere 11 heiie 
ohe loro Hi, ed essere raulore incognito 
della felicità puhldlca! 

Al dissopra di lotti gli avvinitmeni! sera- 
Lra, che avendoli tutti previsti li alildn tutti 
egualmente dispre/;cati, Giatiimai la collera 
ha intorludato tl sereno del suo volto ^ giani* 
miìi i orgoglio gli ha impressa la sua (lereziMt; 
giammai I abbaitimeulu gli dipinse i! suo 
debole* 

In fine sempre grande senza fasto, senza 
nsieutazione , sovente anche senza saperlo* 
1 ut limo carattere della sua grandezza h 
(]ueilo d.' Ignorarla. 

iigli è riguardato come la meta dcirn- 
ninna saviezza, I pa<in to mostrano ai loro 
hglt siccome il piU peifetto modello, che 
essi possano giammai imitare: se si f'inede 
nu uomo dabiicne, tutu i suoi concitiadtni 
si aflreneranno a gara di nominarlo. 

Non si potrà piii dipingere la virtù senza 
smembrare di aver TOluto formare il di lui 
ri tratto. 11 poeta protesta invano , che ba 
pensato uiucameiiLe di dipingere in geocralc 
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il. OtiTtittcrc tli nonio ^ intt<j il 

populi) ‘’rulcrà, elio Im volulo delineai'C Aii- 
slitle; Oli al)banili)nai)ilo la liiizioiie por la 
veri là, dimenlira roroo lavoloso che il ica- 
iro gli idf're , per animirare uno speliaculo 
pii't grande , die gh presenta la virtù di 
un soni[>hcc privato. 

1 ali sono I prc^ziosl fi ulti fli quella f^rau- 
dezza traiiiino che è propria dei iiiagislrato^ 
per essa f|ue! saggio Ateuiese meritò altro 
volte il gliirioso titolo di giusto ^ dessa 
noi ]ìroprHilanio oggi giorno per iiiodello a 
({uelJi^ che sono Iniieraiiiciito ebianiati per 
il Itene del loro staio a portare questo 
gran nume. 

Felici, se noi possiamo mai perdere di 
vista una, si rara virtù ned corso dtdle uo^ 
sire occupazioni, e se meritianio di parlare 
della grandezza d’auinio esercitaudoci a pra- 
lit^arla. 
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DISCORSO SETTIMO. 

la DIGNITÀ’ DEL AIAGISTRATO. 

P 

ermetietc,^ che noi sospendiamo per al¬ 
cuni momenil le severe funzioni della cen¬ 
sura pul)hllca ])er ravvisare soltanto la per¬ 
dita da essa poc’anzi fatta. 

La voce clic dovrebbe farsi in questo 
giorno sentire, venne innanzi tempo da pre¬ 
cipitata morte spenta ‘ e la censura ridona 
quasi in silenzo sembra dover essere iiiii- 
caniente occupata a piangere la morte del 
censoie ' ! 

Compagni della sua digniiJi, e eoadj.itorl 
di suo faiic-hc noi aldtiaino veduto, noi ali- 
]>ianio conosciuto ben più da vicino in tpiel 
saggio magistrato quel fondo di reiritudine 
e di probità, il quale semlirava talmente 
Dato con lui, che si sarebbe detto essere egli 
Viiiuoso non solamente per scelta, ma per 
una felice necessità; quelle liberali incli¬ 
nazioni che temperavano il rigore del suo 
niiuisteio , quel carattere di candore, e di 


* M, De la Briffe Procuratore Generale. 
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sincerila che la natura avea impresso sopra 
la sua fionte, come una viva immagine dì 
fpiella della sua anima; quella dolcezza e 
quella afral)llilà, che rassicurava i deboli, 
che consolava gli infelici, che guariva le 
plaghe fatte dalla sua giustizia, e che dava 
delle grazie sino a’suoi rifiuti; in fine quella 
religione si pura, c cosi sincera che si e 
sempre egualuiente sostenuta in una lunga 
serie di dignità, e che avendolo accompa¬ 
gnato dalla sua piu tenera giovinezza sino 
airultiino momento di sua vita ha fatto in 
lui rispettare il cristiano ancora più, che il 
magistrato. 

risii ed inutili onori che noi rendiamo 
alla sua memoria ! Cerchiamo nclT adempi¬ 
mento dei nostri doveri V unica consola¬ 
zione che convenga alla severità del nostro 
ministero, e ricordiamoci, che se mortali 
sono i censori, la censura deve essere im¬ 
mortale. 

Confessiamolo ciò non ostante , c dicia¬ 
molo a gloria della magistratura , che mal 
la giustizia ha avuto la soddisfazione di 
vedere ne’suoi ministri tanta rettitudine, e 
tanta integrità. Mani pure , cd innocenti 
offrono un culto gradevole a’ suoi occhj. 
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Lil proltlta si è resa cosi conimie, clic non 
t più risfjuardata cotne una disti ifaÌu ne, Si 
arrossirehlie di non essere virtuoso , nè sì 
fa pompa di esserlo ; ed li vizio non sola- 
mente condaunato, ma seonosclulo In i[ue- 
sta augusta compagnia è <a>streilo a nasrou- 
dersi ìli tiseuri trlbniiaU iunUnl dalla luce 
del senato. 

Ma che yiova alla gloria dtd magistrato 
quella innocenza , di cui egli si vanta , le 
la sua virtù rinehlnsa dentro di se siesw 
Don manda fuori ahmu splendore ; e se iti¬ 
la n Lo tdie egli rispetu Ki saiuliii della giu¬ 
stizia, non teme punto di avvilire la digriuà 
del magistrato ? 

A cju(?sta dignità deve la virtù stessa ifua 
parte della sua gloria, l^er essa la £7! US tizia 
cessa di essere iiivisihile, si fa sentire, si 
comtuuca agli oeclij degli uonìlui * e se ri¬ 
ceve ì li)ro oniaggi, è la sola tliguita fjuel- 
la clic gli eoijcilia (jnesla specie di adora¬ 
zione, 11 pidildico avvezzo a giudicare dalle 
apparenze crede non esservi virtii solida, 
ove non vi scorge vera dignità, IC eh* sa 
di latti come II magistrato conserverà an¬ 
cora fjnella interna severità, nella rpiale 
egli ripone tulla la sua confidciiza? ligh 



spiega già le apparenze della rllasciatczza, 
abbandona al suo nemico rcsLeriore della 
sua anima , e forse lo accoglierà ben presto 
nel fu odo del gnu cuore. 

Cosi viene meno io lutti i giorni la gloria 
del magistrato'^ cosi si cancella lo splen¬ 
dore di quella digli ila, il cui sacro deposito 
e rimesso nelle sue mani per dar credito 
alle leggi, c peso alla giustizia. 

enofili, die videro Tantica gloria del 
senato 5 cercano Invano nei nostri cosliinu 
le iraccie della piiniicra nostra dignità. Ap¬ 
pena so Ile conserva una leggiere immagine 
nelle j)iibldie!ie funzioni della magistratura; 
e questa stessa immagine, jier quanto sia 
debole, non si trova nella vita privala del 

magistrato* 

Annojato dai passati piaceri, o impaziente 
di gnstanie dei nuovi, tormentato dalla sua 
propria pigrbaa, e gravato dal peso della 
sua ili utili La si vede un giovine magistrato 
salire con negligenza nel tribunale* Egli vi 
porta con tanto disgusto le marcile esteriori 
della sua illgnila, die direbbesi, die al pa¬ 
ri di un prigioniero geme delle catene, allo 
quali ve desi attaccato. 

In preda ai capriccj de’suoi pensieri, c 
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all’Inquietudine di una vagaLonda immagi¬ 
nazione non si accontenta di errare nelle 
vaste sue distrazioni^ vuol avere dei compa¬ 
gni ne’suoi traviamenti, e, formando una 
indecente conversazione nel maestoso silcu- 
70 di una pubblica udienza, turba raitcn- 
7 Ìone degli altri giudici, e sconcerta sovente 
la timida eloquenza degli oratori,* o se fa 
qualche sforzo per ascoltarli, ben tosto la 
Jìoja succedo alla dissipazione j ed il mal 
umore, clic gli compare sul volto, fa trcmait 
la parte, ed agghiaccia il suo difensore. 
Inquieto, agitato si vede prevenire 1 suf¬ 
fragi degli altri giudici con dei segni indi¬ 
screti, ed accusare in essi una salutare 
lentezza che dovrebbe essere da lui imitala. 

Una molle indolenza potrà sola fissare 
questa importuna agitazione: ma quale può 
essere la dignità di ({nello che deve unica¬ 
mente la sua apparente tranrpilllltà ad una 
vera languidezza ì 

Sembra, che 11 tribunale sia per lui un 
luogo di riposo, in cui as])etta in braccio 
al sonno Torà dc’suoi interessi, o ([uella 
de’suol piaceri. Tu colai guisa T arbitro della 
vita e dfdla fortuna degli uomini si pre¬ 
para a proniuìclarc uu irrevocabile giudizio. 
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La giustìzia, c vero, conserverà sempre i 
suol (llrlul ; noi lo presumiamo pur anche 
dalla saggezza de’suoi ministri; un momento 
di attenzione ilparerà una lunga negligen¬ 
za; dal trono della giustizia sortirà uno di 
quel raggi luminosi, che penetrano le te¬ 
nebre le piu profonde, e che, dissipando i 
vapori del sonno, rischiarano nel fatale mo¬ 
mento della decisione il giudice meno at¬ 
tento. Ma saia lesa la dignità del magistrato, 
quand’ anche non lo fosse la giustizia ; ed 
il testimonio della sua coscienza non potrà 
metterlo al coperto dalla maligna censura 
del piihldico che vede la sua indolenza, c 
che non può essere testimonio della fortu¬ 
nata certezza del suo giudizio. 

Ma non arrestiamoci gran fatto a consi¬ 
derarlo nel chiarore c nella gran luce deH’u- 
dienza. Pieni di quella generosa libertà che 
inspira l’amore del puliblico bene, osiamo 
togliere quel velo rispettabile, che divide 
il santuario dal resto del tempio , e lo na¬ 
sconde ai profani. 

Quanto saremmo felici, se presi da un 
santo tremore, entrando in quel venerabile 
santuario, sorpresi dalla maestà dei sena¬ 
tori che lo abitano, noi potessimo imitare 
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quell'antico filosofo, il quale alla vista del 
senato romano esclamò , che aveva veduto 
un’assemblea, una mohitncllne di Ile. 

Noi sappiamo esservi ancora di quelli, 1 
quali potrebbero attrarre ^\i sguardi di Ci- 
iiòa, e riempierlo di ammirazione per la 
loro dignità. Malgrado la decadenza este¬ 
riore, di cui noi el condo^liaino, si ha la 
consolazione di vedere in <juesto senato dei 
magistrati de^ni di essere scelti da (latooe 
per entrare nel senato dell’ antica Roma; 
dei senatori che con noi fremono sulle dis- 
f^razie della ma«^istratuia, che non si accon¬ 
tentano di piangere inutilmente sopiti le ro¬ 
vine del santuario, ma si applicano a ripa¬ 
rarle, e la di cui vita onorevole alla ma¬ 
gistratura, preziosa alla giustizia forma la 
censura del loro secolo, e 1’ istruzione dei 
secoli avvenire. 

]VIa si diminuisce ogni giorno questa 
scelta associazione, la quale riucbiude nel 
suo seno le ultime nostre s[)crauze. l^a giu¬ 
stizia vede crescere sotto de’ suol occlij un 
popolo novello nemico dell’ antica discipli¬ 
na , c di (pici salutare liteguo che con¬ 
servava altre volte la dignità del magistrato. 
1 giovani senatori coinluciaiio a disprcz- 
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zare i vecchj ; gV Inferiori si rivoltano con-' 
tro i siiperioi i ; ciascun nicml^ro vuol esser 
capo; ciascun magistrato si erige un sepa¬ 
rato tribunale, die ha per unica base quel¬ 
lo, ch’egli dilania sua ragione. I^o spirito 
(livide gli uomini in vece di riunirli. lia di¬ 
versità delle opinioni accende nel seno della 
giustizia una specie di guerra civile, la qua¬ 
le riempie i giudici di asprezza, ed i glu- 
dizj di confusione. La voce della verità può 
ap])cna farsi intendere nel lumulu) di un 
dibattimento. E quale spettacolo si offre 
mai ai contendenti! Quale idea possono essi 
concepire della maglslratuia, quando veg¬ 
gono die la discordia domina nelT impero 
della giustizia, c che i giudici non possono 
conservare fra di loro quella pace che sono 
incaricati di dare agli altri! 

Possa la ^dignità della magistratura so¬ 
stenersi sul pendio, ed arrestarsi sull’orlo 
del precipizio ! Possiamo noi eziandio non 
trovar quivi alcuna fede negli spinti, c me¬ 
ritare, che ci si rimproveri l’amarezza della 
nostra censura. Ma chi può assicurarsi, se 
la licenza di alcuni giovani magistrati cou- 
linua a crescere senza limite, che gli ocebj 
della giustizia uou siano offesi da trasporti. 
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ancora pln indecenti di quelli, die ha fallo 
nascere ropposlziune del senllmenii? Tristi 
prcindj sembrano aver ^lù annunciala que¬ 
sta disgrazia. AflVelllaniocl di tirare il velo 
sopra uno spettacolo cosi umiliante. A elio 
servirebbero quivi le nostre parole .^ Si pren¬ 
de argomento sino dal nostro silenzo. 

]Ma se la discordia dcgi*ada vergognosa¬ 
mente il magistrato, e trionfa in pubblico 
della sua gloria, vi sono delle altre passioni 
pili delicate, e spesse volte pili pericolose, 
le quali cancellano in segreto tutta Intie¬ 
ramente la sua dignità. Tale è il carattere 
della maggior parte degli uomini, i quali 
incapaci di moderazione, jiassano (piasi sem¬ 
pre da uii eccesso ad un altro opposto. I 
primi fuochi di una impetuosa giovcntìi al¬ 
tro non inspirano al magistrato, che del 
disgusto per gli affari; ella si arrossisce del 
suo stalo, c ripone una parte della sua 
gloria in disprezzare la sua dignità. 

Aspetllamo alcuni anni, c hjrse vedremo 
cpiel magistrato altre volte cosi poco cu¬ 
rante, divenuto un uomo nuovo, avere per 
gli affari un’avidità, di cui sarà egli stesso 
sorpreso , se conserverà anc(jra la memoria 
delle sue prime inclmazioui, SuUccilg 




prevederli prima che siano slahlHii, anuuii- 
ciando la loro nascila, rallej^ovandosi dei loro 
progressi^ feluje quando li vede ginj^niere 
al punto di mainnUi, In eni egli si lusinga 
di saziarsene; assiduo corllglaiio di quelli, 
<‘lie considera come i distiahutorl della sua 
fortuna; geloso di c|iielll che crede ]>lu di 
lui aggravati di travaglio , riguarda con un 
(uadiio d’invidla rutile dolcezza delle loro 
fatiche; soddislaLlo, se può portare lutto il 
]>cso che suo malgrado divide coi conipa^ 
gni della sua dignità. 

Appena Io si [mò togliere da quel sog¬ 
giorno altre volte cosi temuto, ed ora CO'^ 
tati lo caro* L’amore del piacere ne lo aveva 
In uu tempo allontanato, riuieresse ve lo 
riconduce in un altro. Egli faceva ingiuria 
alle sue IÌiuzIdiii, quando le disprezzava ; non 
le disftnora meno quando le cerca ; c la 
ituislizia, che coudannava altre volte la sua 
pigrizia arrossisce presentemente della sua 
avidità. 

E die si può mai pensare qtiantla In si 
velie iudlffereiue per le onorevoli fimKioni 
della magistrauira, adempierne gli nùll doveri 
con lina esatta, ma servile regolarità, se mm 
paragonailu ad un vile mcrcetiano , 11 ipiale. 
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misura il suo travaglio dalla ilcompcnsar 
die egli riceve ? Creditore iiuportiino verso 
la repubblica , ignora la dobrczza di (juella 
gloria cosi pura, che ruonio dabbene trova 
nel poter contare la patria nel ninnerò dei 
suoi debitori. Egli vuole che ciascun giorno, 
ciascuna ora, ciascun monicnto lo com¬ 
pensino delle sue pene. Inlelice nel cre¬ 
dersi in tal modo soddisfatto delle sue fall- 
che ; e veramente degno di non ricever mai 
altro che una si uiniliante ricompensa. 

Dove troveremo noi duncpie la dignità 
del magistrato.'^ L’esteriore del tribunale, 
1 interno del senato tutto ci sembra minac¬ 
ciare la sua perdita , e come potrà essa 
conservarsi fuori del tempio, se nel tempio 
stesso, ed in faccia de’suoi altari non ha 
potuto sostenersi ? 

Quindi noi non dobbiamo ora mal pu> 
cercarla nella vita privata del magistrato. 

Tutte le passioni, che hanno congiurato 
contro la sua grandezza, lo aspettano alla 
porta del tempio per dividere fra di loro 
il mal augurato impiego di profanare D 
sua dignità. 

Appena ne sarà egli uscito, che sedotto 
dagli imprudenti consiglj di una cieca gio- 





vcntii forse non CDiiosccrà più alira scuola 
die il teatro, altra morale che le frivole 
massime di tm insipido poema, altro studio 
che <jnello di iiua jntisica effeminata, altra 
occu[a2Ìoiie die il giuoco , altro Lene die 
la voluttà, O se egli e al)l>astanza felice 
per conservare ancora ad onta della liceuza 
che lo circooda, quel primo riore di di gii ita 
die appassisce cosi facilmente in mezzo dei 
piaceri, egli Io sagriiidierà beo presto airin- 
teresse^ o per una disgrazia, la quale uou 
c che troppo comune iiélla magistratura ^ 
perderà forse nei particolari suoi interessi 
quella fama di rettitudine, di equità che 
aveva aci]UÌsiato nelle puLLlichc funzioni- 

Tale c la trista pena dei inagistratl, che 
vanno a chiedere dagli altri giudici una giu-- 
sllzia che essi dovrelibcro rendere a se me¬ 
desimi, Sembra sovente, che ahl)iauo de- 
posto sopra il tribunale non solamente la 
loro dignità, ma la loro virtù, allorquando 
vi discctidono per abbassarsi al rango dei 
conte n denti. 

Ora deboli e timidi elleuli si veggono 
tremare , gemere , supplicare presso dei loro 
eguali, dimenticare ebe essi stessi accordano 
•Vutti i giorui la gius tizia non alle preghiere,, 
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ma alle ragioni delle pani, non arrossire di 
prendere la voee di una strauiei'a soli eoi- 
tallone, e cosi far dire, ad onia della ma- 
gistraiura , cfie lui soccorso, il (juale scm- 
Lra necessario agli stessi niagislraLi, non pu6 
essere presso di loro imitile* 

Ora fieri cd nnperlosi, c sovente più 
ingiusti del CfUUendciiie Tneno instniito di-lle 
regole della giustizia, essi eousacrano persino 
i loro caj|)rieei, ed erigono iti nrartdi unti 
i loro pensamenti Le |)iit vane .votllgllezre 
ricevono icii tosto nelle foro mani 11 ca¬ 
rattere deir lidalUbtìità. loro non vi 

sono pili regole certe ed Inviolaliili* Ili- 
cliiamano come litiganti nell’impero della 
giustizia le massime, che come giudici \i 
avevano proscritto. Si veggono a peixler- 
si, ed a traviare volontariamente nei tor¬ 
tuosi cammini di una artificiosa procedura, 
marcia re con confidenza per le strade ohli- 
^jne, eie hanno tante volte condannale 
negli altri contendenti, c non mostrare che 
sono giiidici, se non perchè posseggono me¬ 
glio la scienza cosi comune ai nostri giorni 
ili eludere la giustizia, e di surprendere la. 
legge. 

L clic? Sara ancora, se ì'interesse, dojm d? 







avere sottoposto alle sue leggi la vita pri¬ 
vata del magistrato, vuol introdurlo nelle 
difljcili vie deirauihizioiie, od iniziarlo nei 
misteri della fortuna ? 

Inscnsil)ilc allora alla gloria della sua 
professione comincierà per sua disgrazia a 
distinguere la sua propria grandezza da quel¬ 
la del magistrato. Poco contento di elevarsi 
coi compagni della sua dignità aspirerà uni¬ 
camente ad elevarsi sopra di essi: la loro 
debolezza potrà anclie lusingare la sua va¬ 
nità, c la loro abbieziouc formerà il suo 
ingrandimento. Vedrà con indifferenza , C' 
forse con gloja la magistratura umiliata , 
purché sopra le rovine dei suo stato egli 
possa innalzare il superilo edldclo della sua 
fortuna. IMa sdegnando la grandezza, che 
gli dà la giustizia , egli meriterà di noix- 
ottener quella che gli promette la fortuna; 
cd avrà forse la disgrazia, dopo di aver de- 
gi’adata la sua dignità, di avvilire ancora di 
piu la sua persona. 

Finalmente il disgusto formerà il suo 
supplizio e rultiina delle sue disgrazie. Esso 
giiignerà a persuaderlo non esservi piu pel 
niagistrato vera dignità; che noi corriamo 
ìjavang dicu^o a,d un ombra ebe^ ci sfugge 
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die è un fantasma adoralo dalla somplicii?i 
dei uosliì padri, ma del quale un ^nisio 
piu solido e pili illuminalo ha conosciuto 
il nulla c la opprimonle vanità. 

Così parla il disf^usto, e la pigrizia Io 
crede: ma voglia il ciclo, che noi [)ortiaino 
giammai un sì tristo giudizio contro la no¬ 
stra condizione. 

Noi sappiamo esservi una dignità che pun¬ 
to non dipende da noi , perchè essa è in 
certo qual modo fuori di noi medesimi at¬ 
taccata nel giudizio del popolo alla |)olenza 
esteriore del magistrato; con essa la si ve¬ 
de crescere, con essa la si venie diminuire; 
l’azzardo ce la dà, l’azzardo ce la toghe. 
Siccome essa non si accorda sempre col me¬ 
rito, la si può acquistare senza onore, la si 
può perdere senza onta: e rimproverare al 
magistrato di non saper conservare (picsta 
specie di dignità sarebbe sovente un impu¬ 
targli ringiustizia della sorte, c il delitto 
della fortuna. 

Ma avvi un’ altra dignità, la quale so¬ 
pravvive alla prima ; che non conosce ne 
la legge del tempo, nè ([nella delle circo¬ 
stanze; che ben lontana dall’essere attac- | 
cala come schiava al carro della fortuna^ 
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trionfa della fortuna medesima. Essa è tal¬ 
mente propria , cosi inerente alla persona 
del magistrato , die siccome egli solo se la 
j^Liò dare , cosi egli solo la può perdere. 
Giammai egli la deve alla sua fortuna, giam¬ 
mai la sua disgrazia gliela lapisce. Piu ri- 
sj)ettal)ile sovente nei iem|)i d’infortunio, 
che nei giorni di prosperità essa si consacra 
alla cattiva fortuna ; j)iù luminosa sorge dal 
seno deir oscurità , nella rpiale si tenta di 
seppellirla , c giammai è sembrata piu santa 
e pili venerabile , die rpiando il magistrato 
deposti tutti gli stranieri ornamenti, rincbiu- 
so in se stesso, e raccogliendo tutte le suo 
forze brilla soltanto del suo lume, e gode 
della sola sua virtii. 

\lvcrc convenientemente al suo stato; 
non sortire dal carattere onorevole , di cui 
la giustizia ba rivestita la ])crsona del ma¬ 
gistrato ; conservare gli anticbi costumi ; ri¬ 
spettare gli esempi de’suoi maggiori, ed 
adorare , se possiamo così esprimerci, sino 
le vestigia dei loro passi; non cercare di 
distinguersi dagli altri magistrati, se non ])er 
quello die distingue il magistrato dagli al- 
tri uomini ; formare il suo interno sojna i 
consiglj della saviezza , ed il suo esteriore 
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sopra le regole della decenza; far precedere 
il pudore e la luodeslla; rispettare il giu- 
dicio degli uomini, c rispettare maggior¬ 
mente se stesso ; mettere finalmente una 
tale convenienza , ed una jiroporzione si 
giusta fra tutte le parti della sua vita, die 
essa nou sia altro , che come un concerto 
di virtù e di dignità, e come una felice 
armonia, nella (piale nou si rimarca giam¬ 
mai la menoma (Jissonanza, ed i cui tuoni 
quautunqiie differenti, tutti tendono alfu- 
nisono , ecco la strada che in tutti i tem¬ 
pi ci sarà sempre aperta per arrivare alla 
vera dignità. Si è sempre abbastanza elevato, 
quando si c al livello del suo stato. Le 
funzioni della magistratura possono dinu- 
iiuirsi, ma non verrà mai meno la solida 
grandezza del virtuoso magistrato. 

fedele osservatore de’suoi doveri > e ti¬ 
mido depositano della sua dignità egli la 
confida solo al segreto del ritiro , e al si- 
lenzo della solitudine. Sa che si sprezzano 
sovente da vicino rpielli clic si erano ri¬ 
spettati da lontano ; clic il magistrato deve 

n 

comparire straniero nei paesi della fortuna; 
cb è per lui gloriosij di igmu'arne le It'g' 
gi, c spesse volte sin anche il linguaggio; 
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clic ò una terra, la rjuale divora i suoi 
aiutanti, e sopra tutto quelli ^ che la pre¬ 
feriscono al riposo didla loro patria; che il 
maf^lsLrato vi diviene odioso, se nc Gondan- 
ua i cusLunil, disprezzevole, se gli approva, 
colpevole, sa gli iiriita, e che il solo par¬ 
tito die gli rimano, è di censvirarti col suo 
ritiro j c cornliatterli cui fuggire. 

Noli si vedrà dunque vano adoratore 
didla fortuna renarsi con tanti altri magi¬ 
strati ad abhrufuaro in» inutile iucrcnso so¬ 
pra dehsuoi altari. Se la foMuna può detcr- 
lìunarsi a dii edere servigio ila un uomo 
dalibcne, converrà, che lo vadi a cercare 
noir oscurità dei suo ivitiro. Ma a ipialunquo 
gradr) di elevazione essa lo faccia pervenire, 
11011 potrà mai fargli perdere l'antica gravila 
de" suoi costumi e tpiell'austero rigore, die 
sono come le guardie fedeli dcdla sua dignità. 

Diciamolo fiancamcrne; slceomo avvi una 
sola stiada dura e severa , la quale assi¬ 
cura perfetlameoie l'innocenza del iiiagi- 
slrato ; cosi essa sola può conservai-e il puro 
e naturale splendore della semplice maestà, 

Nel faticoso soggioruo ddf austera virtù 
i dgli ricevono dal loro padri molto meno 
le dignità, che i costumi paLru]. 
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Là sì conservano ancora nel decadlmeino 
della nostra gloria, e in mezzo a questo 
secolo di ferro i preziosi avanzi dell’aurea 
età della maglslraiura. 

Là tutti gli oggetti che colpiscono gli 
sguardi, inspirano Vamore della fatica, e 
r ahhorrinicnlo deH’ozio j là regna una vlr- 
luosa frugalità, immagine di quella degli 
antichi senatori, una feconda moderazione 
che si arricchisce di tutto epici lo che essa 
non desidera, e che trova nella semplice 
sottrazione del superfluo la fonte innocciitc 
della sua ricchezza. 

Lungi da questa felice aliitazione l’ec¬ 
cesso di una magnificenza non conosciuta 
dai nostri padri, e di cui noi stessi ci vcr- 
gogncreninio, se i costumi non avessero im¬ 
posto contro la ragione. Il soifiiiorno del 

no 

saggio è ornato soltanto dalla modestia. Se 
ii Principe vuol ristringere il lusso in con¬ 
fini legittimi, la sua casa ]ìoirà servire di 
modello alla scveiutà degli editti, e l’esem¬ 
pio di un privato meriterà di divenire una 
^^' 88 ^ della repuhlilica. 

Avvezzo a portare per tempo il giogo del¬ 
la virtù , educato dalla sua infanzia nei ri¬ 
gidi costumi de suoi auicnaii, il magistrato 
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comprende snMto, ohe la semplicità deve 
essere non solamente la compagna insepa- 
labde, ma 1 anima della sua dignità; che 
ogni gi aiulezza, la c[iiale non sia semplice, 
non è che un personaggio da scena, c se 
2:>ossiamo cosi esprimerci , una maschera, la 
quale cade hen tosto per lasciare scoj^erta 
ha vanità di rpiello che la portava; che 
chiuiKjiie affetta di godere della sua dignità, 
1 ha di già j^erduta; e che tale è la natura 
di fjuesto hene, che fugge quelli che lo 
cercano con arte ]^er offiirsi a quelli, i quali 
camminando nella semplicità del loro cuore 
senza fasto, senza ostentazione, si occultano 
soltanto di essere virtuosi, senza jaensare 
di esserlo. 

Una eguaglianza perfetta, una felice uni¬ 
formità sara il flutto della sempheità che 
egli professa , e V ultimo carattere della sua 
grandezza. Ciascun giorno aggiunge un nuovo 
splendore alla sua dignità; la si vede crescere 
co’siioi anni: essa lo fa stimare nella sua 
gioventii, rispettare in un'età piii avanzata; 
essa lo rende vejieralnle nella sua vecchiezza. 

Ma non sono nò il numero de’suoi anni, 
ne le ruglie imjiresse dall’ età sulla sua 
fronte che gli attirano quella s 2 )Ccio di culto 
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che SI rende alia sua gravità* liiemona 
(le'suui lunghi travaglj, la seinpre fresca 
immagine de’suoi grandi servigj, ridea di 
fjuella dignilà semjive sostenuta eun una 
costanza iuvarialùle ivi tnllu il corso della 
sua vita senipre lo circondano, p gli con¬ 
ciliano queir auiorUà, cidè ruhiino tlono, 
c come il supremo favore della virtìu Tale 
e la dolce ricoirijumsa che essa prepara alle 
fatidie di una parte dei uiagislrati, die ci 
ascoltano. Sopra il model lo della loro con- 
dotta hanno le ddmli nostre inani tentalo 
di formarG II vero carattere del luagisiraio. 

Possiamo noi seguile sì grandi e^einpj 
nella carica, alla quale ci fdiiama la lioatà 
del Re , e deHneare lidie itosi re azioni le 
virtii, che abbiamo poc’anzi dipiiHo con 
hi nostre parole! Penetrato da una giusta 
riconoscenza per le grazif*, di cui II Re nu 
ha onorato, con quale effusione di cuore 
non dovrò Ìo tfui offrirgli un incenso che 
non può mai essere ricusato, quando è ol- 
fertu dalle mani della gralltudlue/ iMa non 
dovrò io temere, che la sua .bonià non ab¬ 
bia in quest*occasione sorpreso riulalllhile 
certezza del suo giudizio, e dm la scelta 
da lui fatta non abbia bisognu piu di 
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apologia, die di elogio? Putenghlamo clun« 
quc le nostre parole j un rispettoso silensso 
può solo esprimere e la grandezza del Le-* 
ndicio e F impotenza di riconoscerlo: o se 
qualche scelta eccita al giorno oggi lo 
nosLrc lodi, sia ffiiclla c:he el dà per suc¬ 
cessore un magistrato ' piu degno di pre¬ 
cederci dre di segiiirfd. E voi, signori, die 
avete rassicurate le timide niarcie nella no¬ 
stra prinia gHJVCnlu, voi die ci avete sem¬ 
pre animati colla vostra presenza , instruiti 
coi vostri esempj , illuminati coi vostri ora¬ 
coli, mettete il eolnio alla vostra operaie 
sostenete con me un peso clic seuza di 
voi IO non avrei giammai portato* 

Il pnlddico già teslimonio da dieci anni 
della vostra indulgenza per me, lo sarà eter¬ 
namente della ima riconoscènza per voi, c 
del mio zelo per la dignità di mia com¬ 
pagnia , nella quale lo ehhi quasi F onore 
di nascervi, ed ove la lioiità del Re mi 
assicura co’suoi Ijcnellc] F onore di passare 
con voi Liuti i giorni di una vita, di cui 
io non desidero la durata, fuori die per cou- 
sacrarla piti lungamente alla vostra gloria. 


^ M. Le Nata. 
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DISCORSO OTTAVO. 


L'AMORE DELLA SEMPLICITÀ'. 

T ‘ , 

Jn un tempo, ut eni T aulirà severità tlel- 
Ì<* leggi seiiiSjra rianimarsi a proscrivere il 
lusso c la falsa grandez?-a , la iiiagistramra, 
di cui uno dei [ut nei pali duven è sempre 
stato il saggio allotitamTnieiilo da cpiesti vi- 
zj, uoiì dovrà culla sua condotta sumuu- 
iiistrare nuove furxe airauUMTtà della legge, 
che li condaiuta, e per la strada la meno 
rigorosa, ma pili persuasiva degli esompj 
ristalnllre, se è possiliile, fa semplicità ilei 
costumi ? 

Ci sta duTifjue permesso in f|uosU glor^ 
ni soleiiui deslinati a delinearcl V Imma¬ 
gine dei nostri doveri, rii rudiiariiare al 
magistrato l’idea di rpiesta virtù [jreziosa 
in tutti i tempi, clie forma la felicità di 
iiiue le condbiuni. 

^ieiitica dcli’artHIciu della pompa e dell □- 
steiiiaznme, essa consacra Fuomo alla ve¬ 
rità, e hj attacca al suo dovere con del 
vincoli indissolulull ^ lo Ithunlna sulla vera 
grandezza^ gli fa conoscere non doversi 
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alili Impilare che alla nostra deLolezza la 
ricerca di ijnelle hrillanli esLerioritù inven¬ 
tate per mascherarlo ayh occlij degli altri, 
e per involarsi, se gli Tosse possibile, a^suoi 
proprj^ che lo splendore esteriore non au¬ 
menta il pregio dei talenti, e della ragio- 
uè ^ clic la saviezza lo ha seinpre sdegnato, 
e elle è il retaggio di <juei uicriti super li- 
ciali, 1 (piali si pascolano del vano piacere 
dViinporre al volgo- 

Non ò già per un feroce capriccio che 
la scnipìiciià dei coslunu disprczza la stima 
ded pulibllco ; essa ne conosce i vantaggi 
utili alla stessa virtù, ma cerca di meritar¬ 
la , c non di sorprenderla ^ ignora Tarte di 
farsi valere j pensa sola a fare d bene, e 
non si occupa a farlo osservare dagli altri ; 
si mostra tale (piai b; non si cura dei soc¬ 
corsi e degli ornamenti stranieri- 

In rpiella guisa che (pi e Ili che la natu¬ 
ra isLessa Iia ornato di una vera bellezza, 
di sprezza Ilo un l'IcPTcato splendore , poco 
ciTranii delle ^frazie che le abheìliscooo, 
piacciono senza cercare di piacere , ed an¬ 
che senza semi ira re di saperlo,' e ri porla no 
sopra Farte, c sopra rarrettazionc una vitto¬ 
ria che loro non costa uc cure, uè desideiji 
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tale si mostra ai nostri occlij una iiolji- 
le, e virtuosa semplicità; non contenta di 
dirigere il cuore, e J' illuminare lo spirito, 
regola eziandio Testeriore, da cui ne toglie 
lutto il fasto j essa si dipinge in tutti i tratti 
dell uomo dabbene, c si fa sentire in tutte 
le sue parole; sbandisce le espressioni trop¬ 
po ricercate; imprime in line in ogni me¬ 
noma azione quclT amabile carattere di ve¬ 
rità , che forma tutta la sicurezza c tutto 
il dolce della società civile. 

Ma se la ragione riconduce tutti gli uo¬ 
mini alla semplicità dei costumi, la giu¬ 
stizia ue fa una legge ancora ])iii indispen¬ 
sabile al ministro che essa sceglie per pro¬ 
nunciare i suoi oracoli. 

Egli deve considerarsi talvolta come il 
protettore , e sempre come il padre di fpiclli 
che ricorrono alla sua autorità, lungi dal 
tenerli da lui lontani con un fastoso appa- 
f rato, il suo primo dovere si c di rassicu¬ 

rare la loro timidità, ed eccitare la loro 
confidenza. Fa d* uopo che tutto annunci 
tu lui un ministro di pace e di giustizia; 
che egli sia a portata di tutte le condizio¬ 
ni^ che il debole, e Foppresso possino 
sperare, che i loro piami saranno portali 
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iVireLiameiiie a qnello die può farli cessare > 
che nulla arresti, e soffochi la voce del 
povero, il cptale iniplora 11 suo soccorso | 
e che nato per il popolo, d suo esierlore 
non sia meno popolare del suo cuore islesso^ 
Pnhhilca depositario di tutte le virtit egli 
deve iinieauieute Inillare col loro splen¬ 
dore; il lusso, il fasto e la vanità f>li of¬ 
fro luj solo dej^li oggetti Involi, incapaci di 
ahha^llare iudanniia che seiuesi destinata a 
grandi cose ; il ben e puh! dico forrtia 1 uuico 
suo oggetto ; egli uoii trova vero piacere 
se ntni neìPessere uLlIc alla sua patria* 

u ue le fi in z 11 ui i tl e 11 a ni agIs ti‘a tu im so n d 
sempre rispettabili idsuoi occIl]; se tutte 
non gli sembrano egualmente auguste, ues- 
sniia sernbragh poter essere tlispreziiaia ; non 
imita qtiegll nouuui lastosi, la di cui at- 
leti?jone st presta con piacere a quelle ce¬ 
le bia ciontestazioni, elle seuilirano iar ono¬ 
re al loro pf)terc , od essere verarrieute de¬ 
gne della loro applicazione, e si dispensauo 
da quelle minute cause, e da quei dettagli 
in se stessi rìliuttanti, i f[nali entrano cs- 
senzlaluicnlc uelTordine della giustizia. Sa 
die ad esse sta sempre unito il destino dei 
po^eri, e che il vero Quote dd magistrato 
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non è già di decidere nelle cause fra dei 
grandi, o sopra iinportaiiti diClieolù, ma di 
deliueare ne’suoi giiidizj riiiimagiiie fedele 
e yiveiue della legge slessa, la tpiale sla- 
Lilisce delle regole iinarialiili, senza disliii- 
guere le persone e le condizioni. 

Nemico di ogni anellazione, non fa sen¬ 
tire agli altri alcuna snperioriià nè di na¬ 
scila, ne di lalenli; sempre pronto di lare 
alla ginslizia un sagrilicio delle sue più 
gl adite ojiiuioni, le coniraddizioni lo instrui- 
scono lungi dal rivoltarlo" uii’ clofpienza 
dolce e veia senilna cidare ilalle sue lali- 
1*1 a; il candore e la modcsiia die si mo¬ 
strano nel suo esteriore, scoprono la purezza 
del suo cuore. In tal modo egli inclita la 
confidenza degli altri ministri della giusti¬ 
zia, e la verità da lui trovala, perchè la 
cercava senza prevenzione,- trionfa, pcrcliò 
senza asprezza la difende. 

Lungi da lui le iiujiiietc sollecitudini che 
affezionano gh altri uomini. Il lusso spiega 
altrove inuùlnienie tutto ipiello, che può 
avete di plìi seducente," egli non ne è punto 

^ oLatoj a lui preleriscc raniica sempli- 
clic ama di conservare, di ritenere per 
.guanto da lui dipende; le sole virtù gli 



aemlu’aiio gli unici nriianienu degni del sud 
staLD. Passa la nuiruriiie, ma sempre vene¬ 
rabile sua vita o in una felice ignoranza 
di cjuello che si chiama vanlaggi della for¬ 
tuna, o ciò cldò ancora piu sLimabile, in 
una Bt)bile dis[ioslzioue del cuore a non 
esserne punto ujccaio. Una vita sempUco 
in apparenza, ma veramente degna di un 
magisiiaio è stata in tulli i tempi il carat¬ 
tere, ed il felice retaggio del piu illustri 
ministri della »j1us tizia. 

Siffatta virtù scevra da ootì affettazione 

o 

gli procaccia lientosto una considerazione 
superiore a quella della più Jjrillauie fur- 
tiuia; ina questa stossa conslderazioue nulla 
loglio alla semplicità de^snoi costumi^ egli 
rimane sorpreso nello seorgere che gli si 
l'a un mei'ito di fpicsto invariabile atlacca- 
111 enlo a* SUOI doveri y egli solo ignora di 
esser degno di lode, c erede talvolta, che 
gli si faccia un merito di questo invariabile 
attaccamento a'suol doveri; egli solo igno¬ 
ra di esser degno di lode, e sembra talvol¬ 
ta, che la stima e la riconoscenza pubblica, 
beni, sopra dei quali egli ha un legiltiniQ 
diri Uo, gli arrccliino lastidio cd liiibai azzo. 

Itir cODsei’vare (|uesta preziosa scmplicuiik 
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il magistrato prorura attcntanioiUc di non 
lasciarsi sorprcMiJcre nella vana sonliiosiià 
di esteriori oggetti • sa che da un saggio 
disprezzo per i niedosiini dipende tutta la 
sua lelicità, o elio abUandonandosi al go¬ 
dimento di (jucsti falsi boni si perde a po¬ 
co a poco il gusto che ci afieziona ai veri. 

Artefici delie nostre projirie disgiazic dia¬ 
mo noi stessi le più forti armi ai nemici 
della nostra ragione^* noi comiiHÙaino dal 
chiamare rozzi quei tempi felici, in cui non 
si conosceva il lusso, no un vano fasto ^ 
sembra, che da noi s'ignori sino a fjiu'd 
punto sia ])ericoIoso il lanngliarizzaisi con 
dei seduttori , i ijuali divengono in seguito 
domestici tiranni. ammirazione r'oniincia 
a sedurre la nostra anima; essa è ben tosto 
seguita dai nostri desiderj ; imo sgraziato 
rafimamento co li presenta di giorno in gi<^^'- 
no sotto le immagini le juù lusinglievob; 
e crediamo di perfezionare il nostro gusto, 
quando non facciamo altro, che indebolire 
la nostra virili. 

Si va persuadendosi, clic l’attaccamento 
ai vantaggi esteriori abbia niente di con¬ 
trario allo spirito della giustizia, che deve 
animare il magistrato, il r|ualc iic farà alloc- 
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easìone un solenne sagrial suo dovere- 
Ma ({iianto poct.» si conosce li nostro cuore ! 
Egli non divide cosi InngamenLe le sue 
alTezioni* () la ragione vi j'Cgna da sovra¬ 
na, ed allora essa lo stacca da tntti gli al- 
tri oggetii; u per mezzo di conLiuui com- 
haLiuiiend lo stanca, rissa giunge a seni- 
Lrargli imptutiuia, e troppo severa^ egli 
pili non la slegue se inni con dispiacere ; 
e nella ialsa idea di procacciarsi il suo ri¬ 
poso cessa finalmente di ascoltare una voce 
die lo iiKjiiieia senza dcLernunarlo- 

Non è lo stesso del s^iggto inagistralo , 
il quale unisce alTallonLaiiamcnto da que¬ 
sti vizj il felice soccorso dcirabitudine- Lun¬ 
gi dal vedersi dimiuiilre a poco a poco la 
sua virlii sente airo|)postD clic essa acqui¬ 
sta tutti ì giorni nufjve forze, diventa im¬ 
mobile, e lo sostiene coiUro il torrente che 
involge gli altri; i costumi semplici sono 
i soli argini in sormontai)di alle passioni. 
Giungerà forse randjizione a staccare dal 
suo dovere un magistrato che non è punta 
sensll>ile alle ricompense die essa promet¬ 
te ? Pili allento ai doveri attaccati alle di¬ 
gnità, che allo splendore, che esse span¬ 
dono ^ teme nuovi oiiori^ loutauQ dalFe^iser 












sollecito nel riccrrarli. Efjli si limila ad 
adempiei-c le obbligazioni del suo stalo. Tn • 
nuovo giogo gli sembra non meritare le 
cure neccs-saric per sottoporvisi. 

Qual difTerenza di srtuiniento fra l’am¬ 
bizioso magislraio , e quel io che .si consa¬ 
cra ad una virtuosa semplicità? 1/ttno Jà 
servire i proprj doveri a’suoi progetti ; l’al¬ 
tro senza essere distratto da jnogetti uim 
vede altro die il suo dovere. 1 talenti 
dell’uno non sono utili al pubblico, se 
non quando egli crede, die possiiio esse¬ 
re utili a’ suoi disegni; ì servigj ddl’ al¬ 
tro sono scevri da ogni desiderio di ri¬ 
compensa , e si trova abbastanza pago col- 
1 imenia soddisfazione di fare il bene. Se¬ 
grete inquietudini, incomodi riguardi, con- 
Unue agitazioni, movimenti .spesso imitili 
tm-bano tutta la vita deU’uno; laltm vede 
SCOI 1 ere i suoi giorni in una pace avventu¬ 
rosa, c non teme se non db die può at¬ 
tentare alla sua virtù. L’uno, tlopo aver 
compiù i suoi più ardenti desiderj, vede 
fuggirsi la sua felicità nel seno dello stcs- 
possedlniento: egli forma dei nuovi voli; 
quello che ancor non possiede, toglie dal 
suo spinto quello che con tanio poca pena 
























Ila ottenuto, e per ogni frutto di sue fati- 
elio non sente spesso, fuorché Taffliggente 
peso dei rimorsi j l'altro sempre felice, sem¬ 
pre traiKjuillo si restringe nella sua virtù, 
c contento di servire la sua patria nelle fuii- 
7donl, di cui essa lo ha incaricato, le sa- 
grilica senza alcun dispiacere una fortuna, 
alla (jiiale egli avreldie potuto aspirare: fi- 
nalniciilc T uno ò consumato dalla noja di 
una tumultuosa schiavitri die avvilisce la 
n(>l)ilLà della sua ])rofessi()nc ^ Faltro gusta 
il piacere di una felice indipendenza dalle 
passioni, la quale lo innalza al di sopra 
della stessa sua dignità. 

La semplieiià de'costumi fa inoltre die 
il magistrato ignoii f[udle timide pratiche, 
quei segreti lijiicghi deiramor pro])rio, quel¬ 
le viste di fnrtiina per se, c per la sua fa- 
niiglia, le quali invitano ranimo a deside¬ 
rale, che la causa la yiÌù accreditata sia la. 
più giusta, e lo seducono talvolta sino a 
fai gli credere ciò che desidera. Appena si 
\yuò sospettare, che siffatti sentimenti tro¬ 
vino ringresso in un cuore, il quale altro 
non conosce, che il dovere, considera 1 pili 
illustri dienti cogli ocelli solo della giusti¬ 
zia, davanti al quale spariscono tutte le 
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coudtzioiu^ e porjD penetrato tla un esterno 
splendore è iinlcaiiieute condotto dal puro 
Juirie della ragione e della Yeriià* 

il lusso moklplicanilo i Insogni aeeende 
ia scie delle riceliezae, ed alimenta nel 
cuore un fondo di rupldlggia ^ la scoìplick 
ta dei costumi distaccando il magisiralo da¬ 
gli oggetti esterni è come un b:ilnardo Im¬ 
pelici rahlle clic cìit'eiuic la sua virtiu 
^oi non parliamo di quella indegna eor- 
nizione, la quale non osa di penetrare ia 
rpicsti sacri luoghi; essa vi sareìdie rignar- 
cìata come quei mostri, orrore di natura, 
che si ha la sollecitudine di soffocare dalla 
loro nascita, \ i sono pero dei movi menti 
d^inlcresse )>lu impercctuliili, c che si cer¬ 
ca di nascondere a se medesimo, i quali 
operano in modo che si vegga con mltior 
pena degli incideiui, i quali rendono la 
decisione di mia causa piti lenta c piu ro¬ 
vinosa; che si resista con minore fermezza 
contro cpiclla smoderata moltiplicazione di 
inutili sciìttl; che s'impieghi inlmue aU.cn- 
zione nell’approiìuare di epici nioniciiti die 
sono lanOi preziosi alle par li ; che sembri 
pur anche ritenersi come una possessione, 
e come una specie di patrimonio un prò- 
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cesso rilevai!le, e, oonie fosse una. perdila 
(lontesUca, si aHIlgga di mia saf^'gia conci- 
liaxione, la ([iiale nifulerando il rigore del¬ 
le pretese che dividevano le parti, ravvi¬ 
cina nello stesso tenipo c gli interessi cd 
il cuore, 

Sinatie debolezze non si tetneranno niai 
in uri niaglsiraiu die si restringe nei con- 
lini prescrittigli da una modesta semplicità- 
Contento dei doni, dio egli lia ricevuto 
dalla fuiiniia, e se essa lo tratta da madre 
ingiusta, iìgco almeno pei- la sua niodcra- 
zinne, egli possiedo un bene superiore a 
queir opulonza da lui punto non invidiala. 
1 elice , se lasciando a* suol dlsccodenii il 
patrluionio de’suol maggiori accrescjuto sol¬ 
tanto dalla sua riputazione, egli può ad essi 
irasniettcró il disprezzo dd lusso e dd fa¬ 
sto j loro insegnare col suo esempio piu 
ancora die cu’suoi iliscorsi, f[uaiJto la sem-* 
pllcilà del costumi sla ulllo alla conserva¬ 
zione delle virtii del suo stato* 

PresentianiQ a cjuesto degno magistrato 
un nioLlvo ancora più grande, e véramente 
degno di animarlo, il liciie dcdlo staio me¬ 
desimo. 

Kgli sa di dovere al pubblico non sola- 
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incute la clistrll)iizionc della giustizia, ma 
ancora resempio della vlrtii,* il po])()lo di¬ 
viene facilmente imitatore di (|uello clic 
rispetta. Le debolezze dello ])ersoiie espo¬ 
ste dal loro stato alle maj^giori vedute so¬ 
no pili pericolose dej^li stessi vizj di quelli 
die la loro sorte uasconde ncll^ oscurità. 
Piii cresce il potere, più deve raddoppiare 
rattenzione a fuj^j^ire Terrore, ed i popoli 
sono veramente felici , quando virili senza 
numero accompagnano una potenza senza 
confini. 

Dopo Tesempio di quelli, nel quali li- 
siede la suprema podestà, non v* ha alcuno 
il quale faccia maggior impressione sopra 
lo spirito del popoli fuori di quello dei 
niaglslrall. 11 ministro della giustizia è per 
condizione nemico dei vizj , che possono 
lurliare la civile società; T interprete delle 
leggi è nello stesso tempo il censore del 
disordini che esse condannano. 

Fra tutti i vizj , contro dei quali egli 
deve armarsi, non ve ne sono di plìi per¬ 
niciosi del tasto c della falsa Grandezza. Lo 

o 

spirito di semplicità previene tulli i ma¬ 
li, che traggono seco queste passioni; egli 
solo può arrestare quel sottile veleno, che 
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a poco a poco si comunica a tvitLc le parli 
del corpo delio sialo, e che eoa ria fuoco 
aascoslo lo mina c lo dislrugge. 

Non coiivica dul)liarne ; rpiclle odiose 
gelosie fra le professioni, le fpiali non cer¬ 
cano d’innal/arsl a gara le une sopra delle 
altre , fuorché con un vano esterno splen¬ 
dore ; (juegll sforzi pei- sostenere un pom¬ 
poso apparato che la fortuna sovente non 
permette , e che la ragione sempre condan¬ 
na ; (juclle asprcz?:e rinchiuse nel segreto 
di un famigliare , ma vive e piccanti , det¬ 
tate dairinipotcnza di hrillare a genio della 
sua vanità^ criminoso ohhlio cfel ben 

puhldlco sagrilicato a delle viste particola¬ 
ri ^ ([nella indegna sol ledi udine nel cercare 
le strade della fortuna a spese talvolta del¬ 
la sua innocenza^ ([nella dlsdorosa schlavi- 
tìi, nella ([uale s’inceppano per sino i suoi 
lumi, nella (jualc si disimpara a pensare 
per attaccarsi alle false idee di quelli, dai 
quali si attendono del soccorsi, o dei he- 
nchcj ; finalnicntc quello spirito generale di 
servltìi tanto diverso della nobile ol)hedlcn- 
za ; tutti questi vlzj , la rovina delle fami¬ 
glie , la perdita delle virtù, e per una ne¬ 
cessaria conseguenza l’IndeboHmento delhi 
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stato ripetono la ìnro sorgente dall amore 

dei , e non possono essere repressi, 

se non coir eseinpk) di persone piiUMieiie, 
e colia rispctiabile seinpllcilà dei loro co¬ 
stumi. 

Queir esterno splendore, da cui sono ab¬ 
bagliati gli ocehj, coniiucia a sembrar fri¬ 
volo tiUlavolta clic si vede tj'aseiiraio dal 
saggi ; SI cessa di ammirarlo , «piando non 
si trova in quelli che si rlspctLauo. Il de¬ 
siderio del pubblico bene succede iuscusl- 
bllmeiìle alla ricerca di cpiesii falsi beni; 
il seiTigio dello stato diviene allora l'inie- 
resse di mite le condiziouj ; non avvi per¬ 
sona la quale non riponga la sua leliciu 
uel cooperare nella sua professione alla 
grandezza del suo Principe, c delta sua pa¬ 
tria; od il pribljlleo gius Lo dispensatore del¬ 
la gloria proporziona 1’ onore al servigj die 
gli si rendono con soHecitmline. 

In cotal guisa crebbe quella si forniida- 
Llle potenza dei Romani ; la semplicità dei 
costumi dei primi loro clttatlini il rendette 
ancora |jtu eommcndcvoll delle loro vitto¬ 
rie, D piuttosto essa fu nello stesso tempo 
la sorgente c della loro grandcz,za e dei 
loro successi; la magnificenza ed il 
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lìC lianno proparalo la rovina; e la deca- 
ilcnixa àiì\ loro iioporo veiiiìe presagita dal- 
r allonlanameiuo della seraplicilà degli an- 
llolii costuiui. 

SeriEa cercare dogli csempj stranieri, i 
nosLrl anLiolil eroi, i quali Iianno scacciato 
dall* iiilcruo del regno 1 liori iiemici dello 
stalo , e por la LO il nome francese sino alle 
cslrcmUa del mondo, non liaiino essi aUin- 
lo il loro valore e quel sorprondenie amo¬ 
re per la loro pallia nel seno della vita 
semplice e frugale? E dopo aver riem¬ 
pilo runiverso dello sirepllQ delle loro spe- 
dl/doni, essi veiùvano a godere la loro glo¬ 
ria in questi stessi riiiri, in cui clibero i 
loro iialall; e la cui sempliclla offende al 
giorno d'oggi gli occlij dei superbì loro di-^ 
scendenti. 

Quegli iìlastri capi dello compagnie , 
quei veiieraluli senatori, die le sostenevano, 
scelti talvolta da’ Sovrani stranieri per es¬ 
sere gli arbitri delle loro dinerciize, quei 
grandi magistrati, T onore di questo augu- 
sto tribunale , 1 quali con decisioni rispet¬ 
tate in iiìtli i secoli lianno sino a noi tras¬ 
messo r inviolabile deposito di cptclle mas¬ 
sime adottale dalle ordinanze dei iiostri Ile, 
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o consacrate dalla consuetudine di tutti I 
tempi dovettero essi la loro gloria al lusso 
ed alla sontuosità? li non sarà alTopposto 
offesa la nostra delicatezza al solo racconto 
di quello che le particolari stoi ic c’ insegna¬ 
no intorno alla seinplicità dei loro costumi? 

Sino a noi la magistratura si era preser¬ 
vata dalla generale corruzione; essa c stata 
lungo tempo runico asilo, iu cui sembra¬ 
va essersi rifugiata la semplicità dei costu¬ 
mi, c con essa tutte le virili che Taccom- 
pagnano. 

hrivoli pretesti hanno finalmente alterala 
c[uesta innocenza degna dei primi tempi, e 
contrapcsato ])rcsso alenili spirili quei pos¬ 
senti motivi dcir interesse del magistrato, 
della puhbllca utilità e dell* esempio di 
tutti i secoli. 

La maggior parte di quelli che sortono 
dalla vita jirivata per essere ammessi nel 
saniuario della giustizia, confondono il fa¬ 
sto colla dignità; essi ignorano le vere pre¬ 
rogative del loro stato destinato aìT amore 
dei popolo ed all’ utilità pubblica. Lssi 
cercano in ogni occasione di farne sentire 
la superiorità. Tutto loro sembra doversi 
mutare , sino le loro accoglienze ; essi ere- 
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dono prlneipa] mente-, clic la semplici La dei 
costumi avvllircìilie agli uccbj degli uo- 
iiiiuL, clic questa si b 1*oscura virtù dell uo-* 
ma privato; e clic Festcrioro lirillaiite forma 
il vera *^P[^tinaggÌo delle pnbldiche lunsedani- 

Altri si persuadono , che questi contras¬ 
segni di giandczza servino a far rispettare 
la giustizia cd il Sovrano , di cui ne escr- 
diano y autorità. 

]Ma si possono consiflcrare come vero 
rispcLLu , che valga a lusingarci, quelle ap- 
parcMize di sommissione, che attrae un este- 
iiore fastoso, strappato dal bisogno, e seni” 
prc smentito dal cuore? Questi geloso della 
sua iudipendeuza, [nh si affetta V aria dt 
dominare , piii la sua libertà ne rimane of¬ 
fesa ; e per indennizzarsi dello sforzo che 
egli fa nel dissi 1111 ilare, si ahhaudona al 
piacere dì ahliassare in segreto quelli elio 
esigono questi vani onori- 

Non è cosi del sincero omaggio che si 
rende senza sforzo alla semplicità dei co¬ 
stumi ; egli è un tributo IcgiLLimo , da cui 
nessuno vuol dispensarsi, meno si comparo 
sollecito a riceverlo, piu H pubblico si 
sforza di pagarlo con un interno rispetto 
solo degno di uu nxaglsirato, ed iidmua-i 
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mente preferibile a rpiclla impressione di 
stupore , clic lascia la maj^uificenza. 

Lungi da noi f[uellc anime timide nell’e- 
sercizio del bene , le f[iiali senza entrare 
neir esame della vcrilà si formano delle 
idee di virtù a genio delle loro inclinazioni, 
o della loro indolenza; e si rappresentano 
la semplicità dei costumi sotto im’immagine 
ributtante; si persuadono che essa sia sem¬ 
pre accompagnata da una tetra severità, 
che essa rigetti tutti i sollievi, e che il 
darsi a rpiesta virtìi sia sagrlficarsl alla tri¬ 
stezza ed alla noja. 

E vero, che il magistrato , guidalo dalla 
saggezza schiva tuitocio che potrehhe altera¬ 
re la semplicità de’suoi costumi, ed indebo¬ 
lire la sua virtù; togliendosi da una strada,, 
di cui la ragione gli mostra 1 pericoli, cgh 
sì risparmia la fatica del comhatiimcnto , e 
merita niente meno T onore della vittoria; 
egli sa che il rumorosi splendore della 
vanità nel colpire T immaginazione può far 
Illusione allo spirito, e che uno dei pih 
grandi filosofi deiranticliità confessava, che 
nell abbandonare i luoghi , in cui regnava 
la magnificenza, se non nc sortiva meno 
virtuoso , non sortiva però meno couicnio 
e meno tranrpùllo. 
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]Ma non vi sono altri piaceri, che quelli 
procurati da un lusso sontuoso? Il magi¬ 
strato semplice ne’suol costumi sa rinvenir¬ 
ne dei pai dolci , c dei meno soggetti al- 
r importuno ritorno del pentimento. 

L’aniicizia di persone virtuose, le dolcezze 
di una società altrettanto piu aniahile, quan¬ 
to la rassomiglianza del costumi e dei sen¬ 
timenti ne forma il vincolo : il sollievo del¬ 
la vita campestre in quegli intervalli, in 
cui gli c permesso di gustarlo, e di cessare 
dall’ esser uomo puhbllco ; le delizie che 
egli sa jirocurare a se medesimo in quei mo¬ 
menti di prezioso ozio, che lo ridona alle 
lettere ed alle scienze, momenti che egli 
si ri niprov ererei )1jc come altrettante infe¬ 
deltà, se 11 togliesse al tempo che è con¬ 
sacrato a’suol doveri, e che appartiene allo 
stato ^ finalmente tutto quello che è capa¬ 
ce di ricreare un’ anima grande , e di ren¬ 
derla più atta alle nuove occupazioni, che 
esige il bene pubblico, forma gl’innocenti^ 
piaceri della vita semplice. 

Una soverchia austerità può essere tal¬ 
volta l’effetto del carattere, e non della 
seniplicllà del costumi. La moderazione Io 
accompagna: lontana, da tutto quello che 
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può offenclere ramoi* ])roprlo dogli altri, 
essa Si fa aiiiai’e, e nello stesso tcni])o ono¬ 
rare, perchè essa non parla, fuorché col 
linguaggio della ragunie. 

Ouello che teine siffatta vlrtfi cessi dun¬ 
que dal tradire se stesso; 1 suol ocehj rav¬ 
veduti si aprano lìnalmente alla luce della 
verità; istruito dalTesperienza di tutti i tem¬ 
pi egli si persuada che la magistratura non 
sarà mai piìi rispettata, che f[nando sari 
sgondira da ogni pompa esteriore ; ed il 
magistrato , se è veramente degno di esser¬ 
lo, deve riguardare la sua dignità come ini 
titolo, che lo consacra alla semplicità dei 
costumi. 

I elice, se dopo di avere ricevuti dai 
nostri predecessori il prezioso deposito delle 
virtù che essa contiene, come altre volte 
le mani piii pure ricevevano quel fuoco 
sacro, a cui era unito il destino dell’im¬ 
pero , noi possiamo trasmetterlo senza al¬ 
cuna diminuzione a quelli che verranno 
dopo di noi, e dcllneare frattanto a tempi 
nostri i costumi di cjuegll illustri personaggi, 
di cui la stona ce n’ ha conservata la me¬ 
moria per essere il modello c rammira- 
isioiic eli tulli i secoli. 




■DISCORSO NONO. 
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I COSTUMI! DEIj magistrato. 

jl\.l]a vista di fjucsto augurio Senafo, ìtf 
mP7.7J> a r|ue$t() sacro tempio, nel quale il 
primo ordine ilulla ni a gis ira tura si raduna 
ili tpjesio giorno per esercitare sopra dì 
lui non il giiullzlo delT nomo, ma la cen¬ 
sura di Dio stesso, doiulo potremo noi me¬ 
glio cominciare le funzioni del nostro 
nistero, se non dirìgendo a voi ffiielie no- 
Inli e snidimi parole, die la scxlltura con¬ 
sacra alla gluì'ia ed all'istruzione dei ma- 
gisliati; (medici della terra ^ voi siete al^ 
trettanti lìei e flpH delT yfiiissioio. 

Possa il magistrato conservare sempre 
quest*alta idea della gramlezza del suo ca¬ 
rattere! Intmaginc della divinità non giunga 
egli mai a disonorare ijuesta gloriosa ras- 
souiiglianza! ^la oseremo noi dirlo, e cl 
sarà egli permesso di giudicare col passalo 
J'avvenlre ? Appena fptesta assemblea cosi 
fi.spettabile si sarà separala , che noi vetire- 
tiio forse ì fiLdlnoli dell* Alussimo coniusi 

w 
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colla folla (lei lìglluoll clclV uomo clepoiTO 

i costumi d(‘lla magistratura coi disti ulivi 

della loro dignità, c meritarsi Tapplicazione 

di quelle severe e tcrriblU parole della 

stessa scrittura: io vi /in dello, che side 

allrclUuiLi Dei , ina voi morrcle come iili 

o 

altri uomini. 

Lungi dal saggio ministro della giustizia 
queir indegna alternativa di grandezza, e di 
ahbiezione, di vita e di nioite: in vano si 
cerca di distinguere in lui la persona pri¬ 
vata e la persona pubblica; uno stesso spi¬ 
rito le anima, un oggetto medesimo le riu¬ 
nisce; r uomo, il padre di famiglia, il eli- 
ladino tutto è in lui consacrato alla gloria 
del magistraKj. La sua vita privata ci na¬ 
sconde uno spettacolo meno luminoso, ma 
non meno utile di rpiello che ci presenta 
la sua vita pubblica ; e l’immagine dc’suoi 
costumi c tanto rispettabile come quella 
della sua giustizia. 

Qual piacere a contemplarlo, allorclic 
lontano da quella folla di clienti che ([nasi 
sempre lo circondano , esonerato dal peso 
delle .pubbliche sue funzioni , c deponendo, 
se possiamo così esprimerci , 1 raggi della 
sua gloria, il magistrato ci lascia vedere 





Fnomo tiittu quale c^li e oe lo presei][a 
nel vero suo sta in. 

Noi non li) irovcreino occupato a seria^ 
monte deliberare sulla scelta de\suoi pia¬ 
ceri, od a fissare con fatica li jnaiio della 
sua fijrluna. flbiusn tlentro di se stesso , 
godendo in pace di (piella ibdee etl Inno- 
ceiire volinià cbn proctiia airuomo dabheno 
lo spettacolo del suo ctiore, egli cerea di 
continuo non qiirdlo clic lo può fare com¬ 
parire pili grande , ma quello che lo deve 
rendere niiglkirc; coltiva i scuu della virtù 
fdio gli lia dato la natura j sìrappa Lutti i 
giorni quelle triste spine che la stessa na¬ 
tura fa crescere ogni giorno nella terra la' 
plii fertile ]>er esercliare hi penosa indu¬ 
stria ded coltivatore. 

Talvolta imialxandusi al dissopra di 
stesso egli porta con un santo o rapido 
coraggio i suoi sguardi sino al irono della 
Diviniti per contemplarvi la giustixia nella 
giustizia stessa, e formare i suoi cosluuii 
sopra questa grande modello. 

E pcrcliìS non gli e permesso dt rima¬ 
nersi in questo luminoso soggiorno, od ab-^ 
]>andanarsi alla dolcezza di rpiosia sublime 
^ipeculaziope ! la voce della società Io 
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chiama sopra la terra per consacrarsi ia 
ima vita attiva c laboriosa alla salute della 
llepubblica. 1 suoi ocebj avvezzi a conieni- 
plare la giustizia nella sua pienezza sco¬ 
prono di leggieri fjuclla niollitudine infi¬ 
nita di doveri clic il magistrato impone 
air uomo, e che ruomo dal suo canto 
esige dal magistrato: egli unisce T esperien¬ 
za al precetti, e la pralina alla ragione. 
Poco soddisfatto degli esempj dei viventi 
egli cerca nei monumenti dei granili iionù- 

o n 

ni quegli avanzi di saggezza e di virtù, 
che ora mai piu non si veggono sopra la 
terra , e che respirano ancora nelle loro 
ceneri. 

Non si clilcgga in qual tempo egli può 
accumulare questi tesori, ed appropriarsi 
le virtii di tutti i secoli, l suoi giorni 
sono pili lunghi di quelli degli altri uomi¬ 
ni. Attento nelPapprolitiarc del l)revc inter¬ 
vallo che divide le pubbliche sue occupa¬ 
zioni, coglie quei rapidi momenti, lerma 
quelle ore fuggitive , lasciate iniiLilmcnte 
sfuggire dalla maggior parte dei magistrati , 
e che SI perdono senza ritorno con una 
fuga eterna. 

Xfoa avvi giorno di sua vita, al diiirc 
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del quale e^li non possa dire con gioja: 
io sono HssiUqis^ il ciclo vuole agglugiiere 
ancora un giorno a quello che egli mi ha 
(lato, (piesio sarii slmile a quello che lo lia 
preceduLo; la religione^ hi glusuzia, il pub- 
Lheu ne divideranno mui Ì momei:iLÌ; uie lur- 
tu nato, se potrò nel fi ni rio dire con al irei- 
tanta pace come di presenté: io sono vissuto* 
Tali furono i vostri maggiori^ così si 
formarono gr insislri capi di quelle scinaUo 
patrizie, in cui noi rispcLLianio ancora Ì loro 
nomi. Potessimo noi parimenti trovarvi sem¬ 
pre il loro spirito ! 

Il ritiro conservava le virtù, che egli 
aveva furniatO; la sevejilà dei loro costunìi 
avea posto conie una barriera di pudore, 
e di modestia fra la corruzione del loro 
secolo e la santità ilei loro stato- Sembra¬ 
va in allora, che il magistrato vivesse in 
altro secolo ; clic fosse cittadino di mi al¬ 
tro paese; che avesse altri scntlmciui, altri 
costumi; che parlasse pur anche un altro 
linguaggio. Non faceva d* uopo conoscerlo 
per distinguerlo dagli altri; lo strauiero, 
come il oilladino lo riconosceva alla gravità 
de^ suoi costumi, ed il cavattere della sua 
dt^nità stava scrìtto nella saviezza di sua vltaj 































ForUuaatI anilclil seuaioii che viflrro 
(]iieir'aureo secolo della màglsinuura ! Ihu 
fortunati quegli ancora clic non sopra visse¬ 
ro alla sua gloria, e che peudcuie la loro 
vita la videro senxa macciua alcuna* 

Clic direbbero al giorno tV oggi quei gravi 
magisiralì, se, coinè noi, vedessero uii pa- 
polo novello entrare in lolla nel .santuaiio 
della giustizia c portare i suoi costumi, in 
vece di assmnere quelli della inagisiranira? 

Alla vista di iiu si tristo spcttaeohi le lo¬ 
ro anime sarebbero eoinniossc ; il loro zelo 
s Infiamiuerelìbe ben meno contro qnrsta 
popolo novello , che contro una parte della 
stessa loro nazione, o se osiaMio dirlo, 
contro i propri loro figli. 

Perdoniamo a (juclli, vi direhlicro , che 
sono la piu piccola causa delle nostre dls^ 
grazie, scusiamo quelli, che una diversa 
nascita ha |irivato dei vantaggi di una edu¬ 
cazione patrizia, e non si ò punito dirigerli 
per tempo verso le immagini del loro mag¬ 
giori, facendo crescere le loro virtù alToni- 
hia dei domestici escnjpj* Nulla \idero nella 
loro fanciullezza che abbia potuto eccitare 
in essi cjiiella lìohile emulazione, <dic ha 
formato Lami uoiiiiui grandi , c ben di 
























sovente in unta la vita Jel loro maggiori 
non irnvaroiio altro da imi tare olie la lo- 
ro fortniia* 

Ma voi, sangue generoso dogli anticla 
scuaturi, voi, ohe la giustizia La portato 
noi suo seno; ohe vi vide crescere sotto 
dc’siirji occlij , e che lia rignardato come 
le ultime suo speranze ; voi, pei ruiali la 
saviezza dei costumi era un Lene actpLÌstaio 
ed ereditar lo che avete ricevuto dai vosUà 
padri , e che voi dovete trasmettere ai vo¬ 
stri Irgli, che faceste mai di quel grande 
de[)osÌio che vi In couiidato ! Figli dei pa- 
iriarelii , eredi del loro nome, successori 
delle loro dliiuiia, clic avete voi fatto della 
pili preziosa porzione della loro eredità, 
di quel ]>atriniojuo di pudore , di moder'a- 
7Ìoiie , di semplicità, che era il carattere, 
e come il Lene proprio delT antica magi¬ 
stratura? Sarà dunque pur vero che questa 
lunga scile, questa siiccessione non liner- 
rotta di virtuosi magistrati cLe dovreLLe 
foiinare tnita la nostra gloria, tinisca nella 
vostra persona? i;he si possa dire di voi: 
essi cessarono di camniiuave sulla strada 
dei 1 o ro ni a g gl o ri ; essi ab h a i,i d o n a l'f > n o lo 
trac eie dei loro passi ; essi bau no cancellata 







quella gloriosa clisllnzlonc, confusi quei li¬ 
mili rispeilalull, che devono separare per 
sempre i veri figli della giuslizui da quelli 
che essa non adulta, fuorché con dispiacere! 
Infelici nel tirare sopra del loro capo le 
maledizioni, che la scrittura pronuncia con- 
iro quei figli che osano rovesciare i oonlì- 
111 stabiliti dalla saggezza dei loro maggiori! 

In tal guisa si esprime ancora al di d’og¬ 
gi la voce luminosa delTesempio dei vo¬ 
stri avi. Ma dove sono i giovani magistrali 
che la sentono^ c come polrehhero sentir¬ 
la ì Nemici della rUlesslone essi ascoltano 
uiilcameiiie se medesimi. 

Uua dissipazione [lercnno , e tutto al |)lii 
un circolo, ed una concatenazione di do¬ 
veri frivoli, dei quali una falsa convenienza 
lia formato una specie di necessità ; nii 
commercio di cose Iniuili j una società di 
divertimenti ove dispiace lutto quello, che 
ha del solido , cd ove vi si accotilie mito 
quello che non ne ha plinto , di cui il 
giuoco forma la piii seria occupazione , ed 
ove gli uomini, come in un so^iiioriio In- 
cantato, si occupano soltanto a procurarsi d 
delizioso oLlilio della loro condizione, ecco 
1 immagine della Divinità di un magistrato; 
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ecco il degno soggolio delle sue veglie; queste 
sono le grandi ocfnrpazioul, le quali iioii gli 
permei LO DO di darsi al sonno, se non neirora 
in cui i loro padri si recavano al senato. 

Jji\ inoJlezza succede alla dissipazione, e 
finisce d'indebolire il cuore del iriagistrato; 
fatale nemico della \irliJ , vizio dgniinante 
del nostro secolo , essa ha limgameirie ri¬ 
spettato il laboriosa soggiorno della magi¬ 
stratura, ma giunse finalmente a spargervi 
lì letargico suo veleno ; a jioco a poco ha 
spezzato le onorevoli catene di ({nel salti- 
vare ritegno c:he conservava altre volte la 
saggézza del niagistrato; gli ha inspirato nii 
generale disgusto per tiitii 1 contrassegni 
esteriori della sua dignità. lia porpora che 
altre volte lo onorava , non è piu di 
seiue^ fuorché uti peso che lo opprime. Di-* 
cianio meglio, un icsUinonio importuno, un 
mulo censore ^ la di cui presenza si teme. 
Si voglio 110 nascondere i propri costumi alla 
sua dignità, e ruonio cerca di sottrarsi alla 
vista del magistrato. 

Dispensateci, Signori, dal tener dietro a 
fpaesto disertore della virili sino nel cainjn 
del vizio , ove iti ullirao il conducono la 
mollezza c la dissipazione. JXun isquarciamo 
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^ cjtK'Ila densa nube che \o Invola ai nostri 
occhj; lasrlartiolo gtKlere di quella oseuriià 
lu cui egli si avvolge : possa vergognarsi 
ancora del vl/Jo in mi tcuipo, in cui la 
gioventù oniai non si vergogna d'altro die 
della virlìi ! 

Non ignoriamo^ che la glnstì^da può avere 
qualche indulgenza per quelli che le con- 
sacrano le primizie della loro libertà, ed i 
piu bel giorni della loi’o vha^ che vi sodo 
pur anche dei momenti, in vaìì la pia se¬ 
vera virUi non arrossisce d'iugeulilire il suo 
volto, c di ahljassarsi alle leggi coiniiui 
dciruniauità- Non viia dubino, die le grazie 
possano talvolta entrare nella casa del magi¬ 
strato , ma non sono già grazie mrdll e li¬ 
cenziose, sono grazie modeste, e se pc*ssia~ 
mo cosi esprimerci, sono grazie austere, le 
quali temperano lo splendere della stia 
maestà, senza punto oscurarla, che ador¬ 
nano eziandio la sua dignità, e la rendono 
ani abile. 

Piaceri puri preparali dalla necessità, mo¬ 
derati dalla saviezza, consacrati dal vantag¬ 
gio riparino le sue forze spossate per un 
lungo travaglio, e richianiiuo relasLicità del 
suo animo stanca per una soverchia occu¬ 
pazione. 






li utile dolcezza dell’ agricoltura, e lo 
delizie della vita campestre nel ricreare il 
suo spirilo glt inspirino nello stesso tempo 
il gusto dcd ritiro, e V amore della seni-* 
pllciià. 

Cerchi ne! soggiorno delle muse , e nel. 
seno della lilnsolia rjiiella casta c severa vo¬ 
luttà, clic ì'ondiea 1’anima in vece d’inde- 
holirla , ed alletta lo spirito seiixa corrom¬ 
pere il cuore. 

Filialmente, se il ciclo gli ha dato dei 
Tigli, non conosca piit df)!ce piacere, nè gio- 
ja piit ]>ura, fnorcliè f|uella di vedersi cre¬ 
scere salto lo sue leggi ima innocente fa¬ 
miglia, ed accoppiando la saviezza di padre 
di famiglia ai costumi deiruomo dabbene, 
M applichi a formare questo popolo nascen¬ 
te, di cui egli deve essere il primo legis¬ 
latore, 

Appena i suoi figli avranno cominciato 
ad aprire gli ncclij, clic egli mostrerà loro 
da lontano la sautilà della giustizia, di cui 
essi devono essere i niinislri^ egli vorrà, 
che il primo seiitimeuto ragionevole, che 
formasi nel loro cuore, sia ramore de) loro 
stato j saprà piegare per tempo il loro spi¬ 
rito ancora arrendevole e docile sotto il 








































i: i 


giogo della virili. Uii^ educazione semplice, 
frugale e laboriosa farà robusti i biro oorj 
o•fortificherà i loro spiriti. Lungi da una 
casa così saggia il niininio soffio di quel- 
Taria avvelenata, che si respira nel resto 
del mondo 3 T ignoranza del vizio non vi 
conserva meno T innocenza, che il conosci¬ 
mento della virtù. 

Qui, Signori, cominciamo a delineare un 
quadro, il cui originale noi riscontriamo nei 
secoli precedenti, ma del cpialc non nc ve¬ 
diamo più alcuna copia nel nostro. 

Sembra, che gli stessi magistrali abbiano 
dinieniicato di essere deliiiori ai loro figli 
di una seconda vita molto pili preziosa del¬ 
la prima. Ben lontani dalTapplicarsi nel pe¬ 
noso travaglio di formare i loro costumi, 
xippena si procurano il comodo di vederli: 
la loro presenza gli importuna; la stessa lo¬ 
ro memoria è amara ; essa guasta lutto il 
dolce di una vita molle e deliziosa; cre¬ 
scono incogniti ai loro padii, che essi stessi 
pur non conoscono ; sono piante nate per 
azzardo nel campo della Repubblica ; una 
felice indole ne salva alcune; il resto pe¬ 
risce per mancanza di nutrimento, o è stra¬ 
scinato dal torrente della comune corru¬ 
zione. 
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Quanti figli vi sono eziandio, pei cjnali 
la casa paterna non è pn'i un favorevole 
asilo, ma un soggiorno pericoloso, e spesse 
volte fatale alla loro innocenza? 11 primo 
esempio che si sarebbe dovuto ad essi na¬ 
scondere , è «[nello del loro padre; si di¬ 
rebbe , che la ([ualità di magistrato è uni¬ 
ta a quella di padre unicamente per dare 
maatjior credito al vizio, e nuove armi alla 
coiruzioiic. sventurati, ebe col¬ 

pevoli non temono (li perdersi sulle traccie 
di un padre e di un maj^istrato j essi mu¬ 
tano quello die rispettano, e peccano sul- 
P esempio degli Dei. belici i figlia i quali 
vengono dal loro padre guidati alla perfe¬ 
zione meno per la lunga- e diffìcile strada 
dei precetti die per il breve e facile cam¬ 
mino degli esempi : immagine vivente della 
virtìi egli la rende sensibde ai loro ocebj. 
Non e piti quella virtù innalzata sopra 1 u- 
nianità , ebe i filosofi ci presentano assisa 
sopra di una vetta scoscesa sul fine di un. 
aspra e penosa carriera ^ essa è una virtit 
presente, accessibile, e per dir meglio fa¬ 
migliare, ebe i suoi Tigli apprendono come 
per gusto c per istinto , ebe credono ve¬ 
dere c sentire , e ebe sembra prendere una 
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fuijna corporea per adaLtarsì alla dclmlczia 
•iella uasceiile loro ra^ioue , c ]>er occìuje 
io essi «Oli già una storile animlrazioue, 
jjiti UH ÌDiit.a;&iuof3 viìiitaggìasa* tgll coiiscr- 
va la sua opera con alirotiaiiia cura, «luaii- 
la Ile La iinpiogala por formarla j laddop. 
pia la sua alletuioue iiilaiUo ciré vede ocs* 
sare rpiella degli altri padri. Quell’età pe¬ 
ricolosa, in cui il cuore esita ancora tra i 
\lzio e la vinili rpiclla stagione iuceru,ij 
cui la calma è sempre prossima alla tem¬ 
pesta i quel giorni critici , che spesse volte 
decidono di mila la vita del magistrato, 
Lamio fatto tremare da lontano la timitla 
tenerezza del saggio padre di fumiglia; egli 
se li vede apprussimare con maggiore spa¬ 
vento* In allora scorgendo la virlii de'suoi 
ligli alle prese colla cotTUzìone del loro se¬ 
colo iiisegua ad essi a soslenorc i jnirai, 
e soveute i pili aspri altacclii di un sì pos¬ 
sente nemico, e la sua attiva vigilanza non 
La mai tregua, siiiatlautocLè una compita 
vittoria abbia lilialmente fatto cessare a fa¬ 
vore della virili quel pericoloso conibalii- 
mento. 

I iìi felice ancora quel padre, i cui ligi! *’i- 
portauo senza sforzi questa vittoria, e iriou- 
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fano senza combattere! Tale è stata la rara 
Icluatà del saggio magistrato ' ^ la cvii per^ 
tliia coiiiiine a questa augusta compagiua c 
per noi roggetto di un particolare dolore* 
Fortunato neiraver poluto saziarsi pendente 
la sua vita nel delizioso spettacolo della 
gloria dei suoi figlinoli^ una morte lenta, e 
clic si era avvicinata come a gradi, gli lia 
fatto sentire sin dove per lui giugiieva la loro 
tenerezza. Contento di aver veduto le private 
loro virtii, ad eguagliare le loro virtù pub- 
blicUe, padre cosi iortunato, del pari cbe 
degno magistrato egli niori in seno della 
pace; e se dopo la vita vi rimane ancora 
quali Ite senuuiento di ciò che succede so¬ 
pra la terra , egli godrà del piacere di ve¬ 
der crescere tutti i giorni il loro mento e 
la loro ilpiilazione , e di credersi supera lo 
da essi intanto che riporranno luna la loro 
gloria ad eguagliare la sua virtin 

Onesto è runico oggetto dell ambizione 
del vero magistrato | se egli solleva le ma¬ 
ni al ciclo per i suoi ligli^ chiede solo per 
essi , quanto ha dimandato per se medesi¬ 
mo , lino spirito retto, un cuore semplice, 


^ il/ Jolr lIq Fieiirs. 
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un’anima furie e generosa, la quale non 
teme altro che il vaio, c .lesiilera unica¬ 
mente la virtù. Egli sa che deve trasmet¬ 
tere a’ SUOI figliuoli maggiore saviezza di 
quella non abbia riccMito da’suoi padri, 
ma non maggiore fortuna; e che sopralutto' 
e lasciar loro un gran tesoro quello di ri¬ 
mettere nelle loro mani delle ricchezze li¬ 
mitate, ma innocenti, una sostanza acijui- 
stata con lentezza, ma giustamente, uua 
fortuna mediocre, ma sicura. 

Con siffatte disposizioni non si tema, che 
egli voglia imitare <[uci ministri infedeli, i 
quali contano il loro credito e la loro au¬ 
torità fra le rendite della carica, che si cre¬ 
dono dispensati dal rendersi giustizia, per¬ 
chè la rendono agli altri; o piuttosto che 
SI formano della qualità stessa di giudice 

una specie di baluardo inaccessibile alla 
giustizia. 

^oi sappiamo cpial è la disgrazia dei tem- 
pi, e vorremmo poterlo ignorare, ma sap- 
jiiamo altres'i, che mciiirc la si deplora, 
portasi piu lontano che mai l’eccesso di 
un lusso temerario, il quale sembra insul¬ 
tare alla miseria pul.hlica , c crescere nella 
stessa proporzione della povertà. 


m 
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Più non si riconosce 11 proprio staio, 
non si coJiusce pili se medesimo j il /iylio 
sdegna di abitare la casa de^siiol niaggiurl ; 
si vergogna della loro aniica semplicità. 
Quel patriniouio accumulato lu tanti anni 
d;dle mani della lempcranza e della iVu- 
galiià si sagrllica bentosto all'abbagliante 
spetta co lo di una vana niagiiibcenza: o se 
per una più grande sventura Pavarizia si 
trova congiunta coll*amore del lusso, chi 
sa, che non si vegga Pavido magistrato cer¬ 
car con ardore di moltipllcare le sue rendite 
con dei mezzi vergognosi alla magistratura, 
c spesse volte fatali alla sua famiglia^ non 
arrossire di apprendere Parte mal augurala, 
di dare ad uno sterile metallo una fecon¬ 
dità contraria alla natura^ e fatto simile ai 
segnaci della fortuna insultare alla santa 
delicatezza dei saggi magistrati, 1 fjiiali cre¬ 
dono ancora che la magistratura debba con¬ 
siderare fjuesto vizio come una specie di 
mostro, il quale divora la sostanza del po¬ 
vero, arma le passioni di una iniprudenie 
gioventù, c lusinga Pavidità di una insa¬ 
ziabile vecchiezza. 

I nostri padri temevano le insidie tese 
ai loro tigli 3 ma uou prevedevauo tuia 
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disgrazia ancora più grande per la magi-^ 
stratura. Si è presa doineslicliezza col mo¬ 
stro e la giustizia , la quale credeva di non 
aver altro a piangere, fuorché la perdita 
del magistrato che questo mostro rovina, 
sarà ben presto oh])ligata a piangere mag- 
gioi mente 1 onta di quelli che egli arric¬ 
chisce. 

Alla vista di tante disgrazie il saggio ma¬ 
gistrato non ha più alcun gusto fuori che 
per la solitudine,- da qualunque parte egli 
volga i suoi sguardi non vede altro, che 
oggetti di afflizione^ disperando di riformare 
il suo secolo, felice se lo può dimenticare, 
ogli pensa unicamente a riformare se stesso, 
o a formare della sua casa un asilo sacro, 
in cui possa con lui ritirarsi la virtù sljaii- 
dita dal commercio degli uomini, e co¬ 
stretta di cedere al torrente del vizio. 

Non Vi si accosta, se non con un santo 
rispetto ed una specie di reli gione ! La si 
considera come uno di cpiei tempj antichi, 
monumenti della pietà dei nostri padri, che 
il fui ore della guerra ha risparmiato, in¬ 
tanto che devastava il rimanente della terra; 
la modestia ne custodisce le porte, e le 
^pre giorno e notte alle suppliche degli 
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infelici. Giammai il disgraziato supplicante 
è costretto di corrompere un Interessato mi¬ 
nistro per procurarsi T Ingresso. Eg^i vi tro¬ 
va una divinità benefattrice sempre pronta 
ad ascoltare i suol voti. Ogni luogo è in 
questo tempio ripieno della maestà di Dio 
che lo abita 5 egli si dipinge, si delinea a 
se stesso in tutto ciò che lo circonda 3 sì 
direbbe che tutti quelli che si avvicinano 
trasforminsi in lui, e che egli abbia im¬ 
presso sopra di essi il carattere, e come 
il sigillo della sua saviezza. 

11 dolce della sua solitudine , e il beu 
degno disgusto che egli concepisce pel suo 
secolo non gli fanno punto dimenticare gli 
impegni di un cittadino. Nessuno meglio di 
lui sa involarsi ai doveri inutili, nessuno 
meglio di lui sa compiere i doveri necessarj. 

Egli non conosce i grandi, fuorichè per 
la giustizia che loro rendei si fa un pregio 
della loro stima, ma non cerca la loro 
amicizia; teme persino le loro lusinghe, o 
fatto saggio sugli altri magistrati fugge cou 
premura il pericoloso onore della loro fa¬ 
migliarità. 

Lontano dal tumultuante soggiorno delle 
umane passioni egli sì restringe nel circolo 




di un piccol numero di amici, i cui co¬ 
stumi formano la prova de^suoi. Li sceglie 
con discernimento, li coltiva con fedeltà, 
li ama con perseveranza, li preferisce a se 
stesso , ma non alla giustizia ; V amistà lo 
guida sino ai piedi degli altari, ma sotto¬ 
messo al suo dovere essa non gli accompa¬ 
gna se non per accrescere il merito del 
suo sagriflzio. 

Finalmente un carattere di decenza e di 
dignità, che abbellisce le sue piu grandi 
azioni, ed innalza le piii piccole, forma il 
piu prezioso ornamento e Y ultimo frutto 
della saggezza. 

Sia rpiesta rara qualità una specie di pu¬ 
dore inspirato dalla natura, ed accresciuto 
dalla virtù, oppure consista nel felice con¬ 
certo, e nella perfetta armonia dei pensieri, 
o dei sentimenti, delle azioni e delle paro¬ 
le; sia che non si possa distinguere la con¬ 
venienza della causa che la produce, o sia 
unicamente l'esteriore risplendente, e se 
possiamo cosi "esprimerci, la superficie lu¬ 
minosa della virtù ; diciamo almeno , essere 
riservato alla saviezza dei costumi lo span¬ 
dere sopra tutta la persona del magistrato 
quel segreto cd impercettibile incantesimo 
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elle SI scote , nia die non si può esprime¬ 
re, die si ammira, ma die non si sapreb¬ 
be imitare* Un misto di severità e di dol¬ 
cezza , di grazia e di maestà gli sottomet¬ 
te taui gli spiriti, e gli guadagna tutti i 
cuori* I fruiti della sua giustizia sono scar¬ 
si, e talvolta amari a quelli che li raccol¬ 
gono , ma quelli della sua saviezza sono in- 
finiti, ed il loro dolce uguaglia sempre la 
loro utilità* 

Possiamo esprimere nella nostra condotta 
qudr immagine della vita privata del ma¬ 
gistrato , di cui ci siamo ingegnati di deli¬ 
nearne il modello ! 

Possiamo considerare la saviezza dei co¬ 
stumi come il pili prezioso di tutti i beni 
della magistratura, bene solido, e durevole, 
datoci dalla virtù, e che la lortuua non ci 
può giammai togliere ! 
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DISCORSO DECIMO. 
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DELLO SPIRITO E DELLA SCIENZA. 

gli nomini desiderano di avere del¬ 
lo spirito ^ ma questo Lene die forma Log- 
getto dei loro desiderj, è il dono piìi peri¬ 
coloso, dae la natura possa fare al magi¬ 
strato, se troppo sensibile a rjuesto van- 
taggio , e sdegnando il soccorso della scien¬ 
za, egli è tanto disgraziato di non avere 
altro die spirito. 

Eppure è tale la disgrazia di un gran 
numero di magistrati. Sotto gli ocdij della 
giustizia, e nel centro del suo impero si 
alza una setta contaggiosa abliagliata dal 
suo spirito, ed acciecata dai suoi lumi, la 
quale è nata nel seno della mollezza, il 
cui carattere si è la presunzione, c il cui 
dogma dominante si è il disprezzo della 
scienza e Fabborrimento della fatica. 

Il magistrato, noi sentiamo a dirlo tutti 
1 giorni, ha d’ uopo soltanto di uno spinto 
vivo e penetrante. Il buon senso è un te¬ 
soro a tutti comune. Valersi dei lumi altrui 
è un far torto ai nostri. La scienza non fa 
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so venie altro clie dnbbj j alla sola 
ragione tocca il decidere ; che loanca egli 
mai a quello che essa rischiara ? La ragio¬ 
ne è quella che ha inspirato i legislatori » 
e chiunque la possiede ^ è saggio al pari 
della legge stessa. 

Questo è il quotidiano linguaggio di una 
presuntuosa ignorali7.a. E cosa ò mai questo 
spirito, di cui lami giovani magistrati scioc¬ 
camente si vaniauo ? 

Pensar poco ^ parlare di tutto, duhitare 
di niente, attaccarsi puramente all’esterio¬ 
re della sua anima , non coltivare fuorché 
la superficie del suo spirito, esprimersi con 
garbo , possedere una pieghevole e gra¬ 
dita iiiima gin azione , un hel conversare e 
delicato, e saper piacere senza saper farsi 
csllnvare, essere nato coll’equivoco talento 
di un pronto percepiniento , e credersi per 
questo al dissopra della riflessione, volare 
da oggetto in oggetto senza internarsi in 
alcuno, raccogliere rapidamente tutti i fiori ^ 
e non lasciar mai ai frulli il tempo di giun¬ 
gere alla loro maluritk r ecco una debole 
pittura di fpiello , che al nostro secolo pia¬ 
ce di onorare col nome di spirito. 

Spirito piu brillante che solido, 


lume 
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sovente ingannevole ed lofedele^ T aueu^ 
xione Io stanca, la ragione lo costringe, 
ì autorità lo rivolta, incapace di perseve¬ 
ranza nella ricerca della verità; rjuesta s'iu- 
vola Leu più dalla sua incostanza, elie 
dalla sua pigrizia- 

Tali sono cpiasl sempre questi spiriti or¬ 
gogliosi per impotenza 5 c disprezzaoti per 
debolezza, i quali disperando di acrjuistare 
colle loro fatiche la scienza del loro stato, 
cercano di vendicarsene col piacere die 
hanno a denigrarla* 

Noi sappiamo esservi ima scienza poco 
degna degli sforzi dello spirito iiniano , o 
per dir meglio vi sono dei sapienti poco 
sLiniahììi , nei quali il buon senso sembra 
come oppresso sotto il peso di una faticosa, 
erudizione. T’ arte , la quale non dovreblic 
far altro, che ajutare la natura, in essi la 
soffoca e la rende impotente- Si direl}!>ei 
che imparando i pensiesi dogli altia essi d 
sono condannati da se medesimi a non piti 
pensare , e che la scienza ahlna loro fatto 
perdere Fuso della ramoiie. Aggravati di 

. , o o u 

ricchezze superflue mancano ben sovente 
flei necessario, sanno tutto quello che con' 
verrebbe ignorare , ed igntìrauo quello cb^ 
dovrebbero sapere. 
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Tolga il cielo die una siffatta scienza cli- 
venglii giammai V oggetto delle veglie del 
magistrato ! Ma non cerchiamo pur anche 
di ascrivere i difetti di alcuni sapienti a 
delitto della scienza medesima. 

Avvi una saggia cultura, un’arte inge¬ 
gnosa, la rjuale lungi dal soffocare la na¬ 
tura, e di renderla sterile, accresce le sue 
forze , e le somministra una felice fecondi¬ 
la, una giudiziosa dottrina meno attenta a 
traceiarci la storia degli altrui pensieri, che 
ad insegnarci a ben pensare ,* che ci mette 
per così dire nel pieno possesso della no¬ 
stra ragione, e che sembra darcela una se¬ 
conda volta, insegnandoci a farne uso; fi¬ 
nalmente una scienza famigliare e socievo¬ 
le, la quale accumula per distribuire, ed 
acquista per dare. Profonda senza oscurità, 
ricca senza confusione, vasta senza incer¬ 
tezza, essa rischiara il nostro intendimento; 
estende i confini del nostro spirito ; fissa 
ed assicura i nostri giudizj,. 

La nos-tra anima stretta nei vincoli del 
corpo, e come incurvata verso la terra non 
si rialzerebbe giammai, se la scienza non 
le stendesse la mano per richiamarla alla 
sublimità della sua origine. 
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La verità forma nello stesso tempo la 
sua guida , la sua perfezione e la sua fe¬ 
licità ; ma questo Lene così prezioso sta 
nelle mani della scienza: ad essa è riser- 
Lato di scoprirla ai deboli nostri occhj: 
essa dissipa la nube delle prevenzioni; fa 
cadere il velo dei pregiudizj ; irrita di con¬ 
tinuo queir ardore per il vero, che noi por¬ 
tiamo nascendo; forma nell’anima nostra 
la felice abitudine di conoscere e di sen¬ 
tire la sua presenza, e d’impossessarci del 
vero come per gusto e per istinto. 

Noi ci vantiamo inutilmente della forza 
e della rapidità del nostro genio: se non 
lo guida la scienza, il suo impeto non ser¬ 
ve sovente ad altro die a trasportarlo ni 
di là della ragione. L’indole la più fortu 
nata si nuoce da se stessa colla sua prO' 


pria fecondità: più è ricca , più è in peri 


colo di cadere in una specie di lusso , ^ 
quale subito la dissecca, e la fa ben tosto 
degenerare ; se una saggia mano non iroi^ 
ca quella pericolosa superfluità, o non tn 
glia con arte quei rami inutili che coO 
sumano invano il succo più puro de 
terra. 

Per tal modo una ben intesa cultura 
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accrescere le forze della nostra anima: le 
impedisce di dissiparsi per una fiivola agi- 
lazione , di coijstimarsi per un imprudente 
ardore, e di svanire per una vana sotti- 
gliezza. Quel fuoco, il quale errante, e 
sparso fuori della sua sfera non aveva al¬ 
cun calore sensibile, rincliiiiso nel suo cen¬ 
tro, c come riunito in un sol punto divo¬ 
ra c consuma in un istante tutto quello che 
si presenta alla sua attività- 

Per mf3z2o di questo innocente artificio 
quanti spiriti inccìiocri non si sono veduti 
a toccare, e sovente a sorpassare l'apice 
de’ gen j i piit sriblluii ! Una felice ednea- 
ziDUe Jia loro insegnato nelVinfauzia a met¬ 
tere a profitto tutti i moménti della loro 
attenzione, ed, inspirando ad essi il gusto 
di una vera e solida doiuina, ha dato loro 
il metodo di acquistarla ; dono che la sola 
scienza può fare , c che è ancora pili pre¬ 
zioso della scienza stessa. 

Con questo raro talento la giustizia non 
ha più per essi alcun mistero nascosto, nè 
inipcuctrabile profondità : essi parlano, e le 
tenebre si dissipano^ si scioglie il caos, e 
1 ordine succede alla confusione. 

Per somigllauLi prodigj Farle ha la gloria 
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di superare la natura; il vantaggio ctelFedii- 
cazione la vinee sopra quella della nascita; 
e la dottrina osa innalzarsi sopra lo spirito 
medesimo. 

Ma è poco per essa V ilIuiTiinare lo spi¬ 
rito : deve eziandio ampliarlo ed arricchir¬ 
lo ; e questo è V unico vantaggio clic gli 
stessi suoi nemici sono obLligaii di accor¬ 
dargli. 

Per essa Tuorao osa oltrepassare gli au¬ 
gusti confini, nei quali sembra, che la na¬ 
tura lo abbia rinchiuso. Cittadino di tutte 
le repubbliche, abitante di tutti gFimperi, 
il mondo intiero forma la sua patria. La 
scienza come una guida del pari fedele, che 
rapida lo conduce di paese in paese, di 
regno in regno, gli scopre le leggi? i 
sitimi, la religione, il govei'no ; ritorua 

carico delle spoglie delForiente, dell’occi¬ 
dente , ed unendo le ricchezze straniere ai 
SUOI jiropri tesori sembra, che la scienza 
gli abbia inseguato a rendere tutte le na¬ 
zioni della terra tributarle della sua dottrioa. 

Sdegnando i confini del tempo, come 
quelli dei luoghi, si direbbe, che essa F ha 
fatto vivere assai prima di nascere. Egli è 
) uomo di tatti i secoli, come di unti i 
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paesi. Tutti i saggi delFantichità hanno pen¬ 
sato, hanno parlato, hanno agito per lui, o 
piuttosto egli è vissuto con loro j ha ascol¬ 
tato le loro lezioni ; è stato il testimonio 
dei loro grandi esempj. Più attento ancora 
ad esprimere i loro costumi, che ad am¬ 
mirare i loro talenti, quali stimoli non riceve 
il suo spirito dalle loro parole? Qual santa 
gelosia non accendono nel suo cuore le lo¬ 
ro azioni ? 

Ecco come i nostri maggiori si animava¬ 
no alla virtù. Una nobile emulazione li por¬ 
tava a rendere a vicenda Atene, e Roma 
stessa gelose della loro gloria^ essi voleva¬ 
no superare gli Aristidi in giustizia, i Fo- 
cioni in costanza, i Fabriccj in moderazio¬ 
ne , e persino i Catoni in virtù. 

Se gli esempj della saviezza , della gran¬ 
dezza d’animo, della generosità, delFamo- 
re per la patria, divengono più rari che? 
mai, si è perchè la mollezza e la pompa 
de’nostri tempi hanno rotto i nodi di quel¬ 
la dolce ed utile società, che la scienza sta¬ 
bilisce fra i viventi , e quegli illustri tra¬ 
passati, di cui essa ravviva le ceneri per 
formarne il modello della nostra condotta. 

Dove sono oggi giorno i magistrati, che 






si occupano a staLlllre questo commercio 
tanto utile, tanto necessario all’uomo dab¬ 
bene? Lungi dal cercare nella scienza Tu- 
lile e il dilettevole , non vi si cerca nep¬ 
pure r essenziale ed il necessario ^ e sembra 
che non si sappia essere la scienza sola 
quella, che può fissare Tincertezza dei no¬ 
stri giudizj. 

Priva di essa il magistrato timido e va¬ 
cillante possessore de’suoi propri sentimeud 
cede di spesso f impero della sua anima ai 
primi sforzi di chiunque osa usurparlo: o 
se fa ancora qualche resistenza, si difende 
piu per l’uso, che per la ragione; può 
essere che decida con sa^j^ezza, ma non 
saprebbe render conto a se stesso della sua 
decisione. Ristretto nella sfera dei giudizj 
di cui fu testimonio, non può sortire da 
questi angusti confini senza esporsi a fare 
di tanti passi altrettante cadute; e confon¬ 
dendo i fatti, che dovrebbe distinguere, 
sostituisce degli esempj da lui mal appli¬ 
cali a delle leggi, che non legge giammai. 

Così traviano sovente coloro, i quali han¬ 
no fuso per unica guida. 

Non è già per innalzare lo splendore 
della dottrinaj che noi vogliamo qui imitare 



r orgoglio di alcuni sapienti, i quali per 
una temerità dalla stessa scienza riprovata 
disprezzano il soccorso della pratica. 

Noi sentiamo tutti i giorni, e proveremo 
ancora per molto tempo la necessità delle 
lezioni di un si grande maestro. 

Ma questo maestro altrettanto lento, quan¬ 
to stabile non forma i suoi discepoli, se 
non in una lunga serie di anni per un se¬ 
greto ed insensibile progresso : ed infelice 
quel magistrato , il quale punto non teme 
di arrisebiare le primizie della sua magistra¬ 
tura , e di abbandonare all’ ignoranza i pili 
bei giorni di sua vita nell’ aspettazione di 
una pratica , la quale è il frutto tardivo di 
una lontana vecchiezza, alla quale forse non 
arriverà mai ! 

La scienza ci fornisce in poco tempo 
r esperienza di molti secoli. Saggio senza 
aspettare il soccorso degli anni, e vecchio 
nella sua giovinezza, il magistrato riceve 
dalle sue mani quella successione di lumi, 
quella tradizione di buon senso, alla quale 
sembra unito il carattere della certezza, e 
se osiamo dirlo, dell’umana infallibilità. Non 
è piii lo spirito di un sol uomo sempre li¬ 
mitato per quanto egli sia grande 5 è lo 
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spirito, è la ragione di tulli i legislatori, 
die si fa sentire culla sua voce, c che col¬ 
la sua bocca proutincia oracoli di una eter¬ 
na verità* 

Lungi dal saggio magistrato la cieca coii- 
fideusa di cpiello, che ha per mallevadore 
delie sue decisioni i soli liinil della debole 
sua ragioue: la sua temerilà sarà criniiDosa, 
anche f|uaudo pure non sarà disgraziata, e 
la giustizia gli chiederà conto non solo dei 
suoi mancameoUj ma delle stesse sue in- 
torie* 

Lusiughiamo ciò non ostante la sua pre¬ 
sunzione, e lasciamo che si vanti di poter 
scoprire i prie cip] del diritto naturale colla 
sola forza del suo genio. 

Ma cp,lesto diritto naturale, il spiale egli 
pretende essere dì competenza della sem¬ 
plice ragione, non rinchiude fuorché un pic¬ 
colo minierò di regole generali, 1) resto è 
opera del diritto positivo, di cui F iufii]ita 
varietà può solo col soccorso della scienza 
essere conosciuta dallo spinto il piu su¬ 
blime. 

Ciascun popolo, ciascuna provincia ha 
le sue leggi, c se osiamo dirlo la sua giu* 
itizia. I mQuu ed i fiumi, che dividono gU 
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imperj ed i regni, sono pur divenuti i con¬ 
fini^ che separano il giusto e l’ingiusto j 
la diversità delle le«:ii:i forma in un sola 

oo 

parecchi Sembra, che per abbattere 

r orgoglio degli uomini abbia Iddio preso 
piacere di spargere la stessa confusione nelle 
loro leggi, come nelle loro lingue: e la 
legge, la quale al pari della parola è data 
agli uomini unicamente per riunirli, divenne 
come la parola il segnale, e spesse volte il 
soggetto delle loro divisioni. 

Air aspetto di questa moltitudine di leg¬ 
gi, di cui il magistrato deve essere T inter¬ 
prete, chi non crederebbe, che giustamente 
sgomentato dal peso del suo ministero egli 
consacri tutti ì giorni della sua vita per 
acquistare quello , che non è altro, che la 
scienza del suo stato ? Tristo , ma degna 
soggetto della pubblica censura ! Sarà per 
lo contrarlo alla vista di questa moltitudine 
di leggi, che egli prenderà la temeraria ri¬ 
soluzione di non studiarne alcuna. L’esten¬ 
sione stessa de’ suoi doveri gli servirà di 
pretesto per non adempirli, e saprà nulla, 
perchè deve saper molto. 

Che ha fatto mai quel giovine senatore 
per giungere a quell’intrepida fermezza di 
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decidere j colla quale tronca le quistioiiij' 
che noti può risolvere , e taglia i nodi die 
non saprebbe slegare ? J^on gli costò altro 
fuordiè di soffrire che lo si creasse magi¬ 
strato. Sino al giorno in cui entrò nel sau- 
tuario della giustizia ^ T ozio ed i piaceri 
dividevano tutta la sua vita: fj-attànto vleu 
livestitD della porpora la più augusta, e quel¬ 
lo, che alla vigilia di quel giorno cosi sali¬ 
lo, per lui tanto formidabile, ignorava fori e 
anche il linguaggio della giustizia , siede 
nel tribunale senza punto arrossire, con¬ 
te n io di se me de si ni 0 , e fiero di un me rito 
improvviso, che erede aver acquistato col 
titolo della sua dignità. 

Ha ben cambiato di condizione, ma non 
di eosLnmej le fuoziorii della giustizia gli ser¬ 
vono uuicamenie per riempiere il vuoto di 
alctme ore mutili, nelle quali era annojato 
prima clic entrasse nella niagistratura : sa- 
giifìcare alle convenienze i primi niomemi 
del giorno , e lusingarsi per questo di aver 
acquistato il diritto di perderne tutto il 
rimanente, correre di teatro in teacra^ vo¬ 
lare rapidamente in quei luogbl, dove il 
mondo si dà in ispettacolo a se medesimo 
por dividere in seguito le ore della notte 
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fra il giuoco ed i bauclietti, ecco la re¬ 
gola ed il piano di sua vita: e mentre, 
che queste sono le più serie, e spesse vol¬ 
te le sue più innocenti occupazioni, osa 
lamentarsi di non aver il tempo necessario 
por iustruirsi dei doveri del suo stato. 

Qual regula potrà mai seguire quello, 
che professa di non impararne alcuna ? E 
converrà maravigliarsi, se la leggerezza pre¬ 
siede sovente ai suoi giudizj , se sono tal¬ 
volta dettati dair azzardo, c quasi sempre? 
dal suo umore? potenze cieche, e degne 
veramente di guidare uno spirito, che ha 
scosso il giogo malagevole , ma glorioso , e 
necessario della scienza ! 

Quanti magistrali noi vediamo di fatti er¬ 
rare conlinaamente a genio della loro in¬ 
costanza; cambiare miti i giorni di prhicipj, 
€ far nascere da ciasciin fatto altrettante 
massime differenti; autori di nuovi sistemi 
crearli e distruggerli colla stessa facilita; 
amare alternativamente il vero ed il falso; 
giusti talvolta senza merito, c heii più di 
sovente per leggerezza in gius li ? 

Altri più timidi e più incerti non veg¬ 
gono altro che nubi, e non creano altro 
che dubb]. Le cliffi.coUà si moltiplicano, le 



220 


spine crescono sotto dei loro passi: pronti 
ad abbracciare il partito che vogliono con¬ 
dannare, pronti a condannare quello, che 
vogliono abbracciare, da qual parte penderà 
mai questa bilancia per si lungo tempo 
sospesa? Ghigne alla fine un momento fa¬ 
tale , che li toglie dalFequilibrio dei loro 
pensieri* essi si determinano meno per sciol¬ 
ta , che per istanchezza, e Tazzardo fa sor¬ 
tire dalla loro bocca una decisione, di cui 
essi si pentono nel pronunciarla. 

In cotal guisa il magistrato, il quale 
vuole unicamente sostenersi colla sua ra¬ 
gione, si sottomette senza avvedersene airin- 
certezza, ed al capriccio del suo tempe¬ 
ramento. 

Siccome la scienza non è piu la comune 
regola dei giudizj , ciascuno si forma una 
regola, e se osiamo dirlo, una giustizia 
conforme al carattere del suo spirito. 

Gli uni schiavi della lettera, che uccide, 
sono oltremodo severi; gli altri amanti di 
quello spirito di libertà che soffoca la stes- 
sa legge, portano Tindulgenza sino alla ri- 
lasciatezza. I ^rìmì non veggono mai in¬ 
nocenti ; i secondi non trovano quasi mai 
dei colpevoli. Misuraoo la grandezza dei 
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delitti non dalla regola uniforme ed in¬ 
flessibile della legge, ma dalle incostanti 
e variabili impressioni, che essi fanno sui 
loro spiriti. Qual prova può reggere alFin- 
dulgente loro sottigliezza ? Simili a quei fi¬ 
losofi , i quali con soffistici ragionamenti 
rovesciano le basi delFumana certezza, si 
direbbe che vogliono introdurre nella giu¬ 
stizia un pernicioso pironismo, il quale co¬ 
gli abbaglianti prlncipj di un dubbio uni¬ 
versale rende incerti tutti i fatti e tutte 
le prove equivoche. Chiamano talvolta in 
loro soccorso F umanità , come se F umani¬ 
tà potesse mai essere contraria alla giusti¬ 
zia , e come se quella falsa, e seducente 
equità, la quale mette in pericolo la vita 
di molti nel risparmiare quella di un sol 
colpevole non si fosse sempre considerata 
come un inumana pietà ed una crudele 
compassione. 

Cosi si cancellano tutti i giorni quelle 
antiche regole rispettabili per la loro vec¬ 
chiezza , che i nostri padri avevano ricevu¬ 
te dai nostri avi, e che essi avevano sino 
a noi trasmesse come i più preziosi avanzi 
dello spirito. 

Voi lo sapete, voi che nasceste in giorni 
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più fortunati, e che incanutiste sotto la 
porpora: voi lo sapete, e noi vi sentiamo 
a ripeterlo sovente: non vi è ora mai alcu^ 
na massima certa: le verità le plii cvldemi 
hanno d’uopo di conferma; un%)rgogllosa 
ignoranza esige arditamente la prova del 
primi princlpj. Un giovine magistrato vuol 
oLljllgare 11 vecchj senatori a dai’gli ragio¬ 
ne della fede dei loro maggiori; e ricliinma 
in disputa delle decisioni consacrate daJiu- 
nanime consenso di tutti gli uomini. 

Non innoltriamo di più la giusta se¬ 
verità della nostra censura; diciamo sol¬ 
tanto, che la giustizia minacciata di doversi 
sovente contraddire paventa tutti 1 giorni 
cpjello spirilo, che forma quasi TIdolo del 
nostro secolo. Quanto piii il magistrato si 
vanta di questo pericoloso vantaggio, al¬ 
trettanto essa teme di vedere hen tosto tulli 
i giudizj arbitrar], e T indifferenza delle opi¬ 
nioni divenire la religione doniinanie dei 
suoi ministri. 

Felice dunque il magistrato , il quale di¬ 
singannato dal rumore de^suoi talenti, istrui¬ 
to dell estensione de’suoi doveri, sorpreso 
dai Insti effetti del disprezzo per la scienza 
presenta al nostro secolo l’utile, ed il uo- 
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cessarlo esempio di mi grande genio , die 
conosce la sua debolezza ^ e che diffida di 
se medesimo ! 

Egli cammina lentamente, ma con sicu¬ 
rezza. Intanto die la riputazione di quelli 
die si consacrano soltamo allo spii'ito s'in¬ 
debolisce col leriipo, e si oonsiima cogli 
anni, la sua gloria aumeuta tutLi ì giorni; 
perchè tutti i giorni egli fa cou lui crescere 
la sua scienza. 

Curante piti delbamore, che dell’ammi¬ 
razione degli uomini, egli la sa riconcili are 
cogli stessi seguaci dell’ignoranza; essa per¬ 
de con lui quell’ aria di fierezza, e di do¬ 
minio , che gli suscita tanti nemici; è sem¬ 
plice j modesta , ed eziandio timida , altret¬ 
tanto piu docile, quanto diviene piii illii- 
minata cercando per questo di istruirsi, e 
solo per necessità ammaestrando gli altri. 

Delizia deir intendimento , dolce , cd in¬ 
nocente voluttà dcdl'iiomo dabbene, essa 
ricrea il magistrato dalle fatidie della sua 
carica; rianima le sue forze abbattute da 
un lungo travaglio ; forma 1’ ornaniento della 
sua gioventù, la sua forza io un’eia pìii 
matura, la sua consolazione iicdla vecebiezza- 

Allora egli raccoglie con piacere quello, 






che ha con stento semicato, e gnsiando 
in pace i deliziasi frutti delle sue fatiche 
tutti i giorni ripete aVsuoi figli, che presso 
di lui vede caniniinare nella carriera della 
giustizia: iiistruitevi ^ o giudici della terra; 
non calcolate uè sopra quello spirito j che 
Vi abbaglia, uè anco sopra rptel zelo, che 
Vi aurina- Invano amereste la gliistbia, se 
non vi occupaste a conoscerla. Infelice quel 
magistrato, il quale conoseendola la tra^ 
(lisce ! Ma sia pur audio disgraziato f(iiello 
clic la abbandona , perche punto uoii la 
conosce ! 

bdice alFopposto il magistrato, die un- 
para a conoscerla, perchè l*aiua, e fama 
perchè la conosce! Felice flrialmctitc colai, 
che, non separando dò che deve essere in¬ 
divisibile, rende alla saviezza per la scienza, 
■e alla giustizia per la verità ! 
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DISCORSO DECIMOPPaMO. 



L’UOMO PUBBLICO, 

OSSIA L’ATTACCAMENTO DEL MAGISTRATO 
AL PUBBLICO SERVIZIO. 

T 

J-J riposo, die noi godiamo in cjiiestl pre¬ 
ziosi giorni di ritiro e di silenzio , non è 
solamente comandato dalla religione; egli 
deve essere eziandio consacrato alla giu¬ 
stizia. Compagno inseparabile della pietà 
del magistrato, rpianto più essa lo dispensa 
dall’esercitare le funzioni esteriori della ma¬ 
gistratura, tanto più da esso esige il culto 
interno del suo spirito, e non gli permette 
di desistere dal giudicare gli altri uomini , 
se non per lasciargli il comodo di giudi¬ 
care se stesso. 

Noi dunrpie per entrare nell’ordine dei 
disegni della giustizia , ci facciamo oggi a 
cliieder conto al madstrato dell’ uso che 
egli ha fatto di un comodo cosi neces¬ 
sario. Ohhliando per un momento la no¬ 
stra propria debolezza non ci occupiamo 
cl altro che della santità della le^^je, a no- 
me della r[ualc noi abbiamo T onore di 

.i5 
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partirvi. Essa mette nelle nostre mani quella 
iigorosa bilancia c quel peso del santuario, 
presso del quale la virtù, che seni]>raYa la 
più solida, è trovata spesse volte leggiera e 
mancante. 

Animati dal suo spirito e alla virtù, e 
air innocenza stessa noi dirigiamo in que¬ 
st’ oggi le nostre parole; felici di poter 
dire in onore del vero , che tla qualLinque 
lato noi volgiamo i nostii sguardi in que¬ 
sto augusto senato, non vi si scoi'ge punto 
il vizio! Non vi troviamo quegli infedeli 
inmistri,! quali violano la giustizia sin so¬ 
pra de’suoi altari, e che la tradiscono nel 
luogo stesso, io cui furono collucati per 
difenderla. 

iMa e non vi vediamo noi forse di quei 
servi iniuxli, i quali fermandosi alla prinia 
parto della saggezza si lusingano di essere 
compitaruente viiluosi , perchè sono esenti 
dal vizio, e credouo di aver soddisfatta tut¬ 
ta la giustizia, perchè fuggono ogni Iniquilù? 

Siano pjiire questi, se si vuole, I coidini 
del mento per rpielli che si restringono nel 
circolo angusto di un a vita privata. Con len¬ 
ii aella loro innocenza, nascosti nel seno di 
una dolce* e virtuosa oscurità godano essi purè 
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in secreto del tes limo ilio della loro coscieii'- 
?.a, scoooseuitl al loro coDcluadinij e pun¬ 
to non curandosi di conoscerli^ nati piut¬ 
tosto per se stessi, che per la loro patria 
s’ ignora egiialinenie la loro iiascila e la 
loro mone, e tutta la storia della loro yita 
sta nel dire elie essi sono vissuti* 

A Dio non piaccia, die il magistrato si 
accouienti di rpiesta sterile virlu, la cpiale 
mila raccogliendosi dentro di se medesi¬ 
mo, e troppo avara di un ])cue , che le fa 
dato uiiicanieiitc per spandere, vuol gu¬ 
stare sola tutto il flutto delle sue fatiche* 
L’uomo puLbllco nulla ha che non sia 
di ragione della repubblica- Virtuoso per 
gli altri quanto lo e per se stesso, non 
creda mai di soddisfare al debito , che ha 
verso la patria , offrendogli il tributo della 
sua innocenza ; non paga egli per questo , 
se non quello clic deve a se mccìosimo : 
ma rimane sempre debitore della repubbli¬ 
ca , la quale gli chiederà conto non solo 
del male, che avrà commesso, ma del bene 
eziandio , che non avrà fatto. 

Non si accontenti dunque di venire tutti 
i gionn piu per abitudine , die per genio 
nel tempio della gius tizia , e non creda di 
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di aver soclJlsfalto a tulli I suoi doveri, 
tuitavolta che possa vaiuarsi th avervi por¬ 
tata tutta la sua innocenza. 

Ministro, e se noi osiamo esprimerci colle 
stesse leggi, sacerdote della giustizia, vi 
venga egli sempre con un nuovo zelo ad 
estendere il suo culto , c ad assicurare il 
suo impero. 

Pieno di questi sentimenti, e divorato 
da una sete ardente pel pul)l)llco l)ene,Don 
lo si vedrà più sensibile a’suoi propri in¬ 
teressi, che a quelli della giustizia trascu¬ 
rare quelle occupazioni plìi onoievoli, che 
utili, nelle quali il magistrato ha la gloria 
di gratuitamente servire la sua patria; ri¬ 
guardarle con indifferenza, e fors’anclie eoa 
disgusto come V eredità dei giovani magi¬ 
strati; e, rovesciando Pordine naturale delle 
cose, preferire gli affari, die possono dare 
alle sue fatiche una tenue ed ineguale ri¬ 
compensa , a quelle funzioni cosi preziose 
di uomo dabbene, nelle ([uali T amore di¬ 
sinteressato della giustizia ha per unico pio- 
^^nio la giustizia stessa. 

Arbitro sovrano della vita c della morte, ^ 
ht più lunga abitudine non scemi mai Hm- 
prcssione che deve fare sopra del suo spi- 
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rito una funzione cosi formkìaLlle ^ non vi 
si accosti 5 se non con trGmore, e eonser- 
vaiulu questa lodevole liniidczza sino alla 
line de suoi giornìj lo spettacolo di un ac¬ 
cusato , il cui destino sta nelle sue mani, 
gli sembri ognora tanto nuovo c spavente¬ 
vole , conié (piando lo vide per la priiiia 
volta. 

In allora mettendosi in guardia cgual- 
nicote e contt'o V eccesso di un in Limano 
rigore, e contro una pietà spesse volte an¬ 
cora pili crudele , egli raccoglierà tutte le 
forze della sua anima, e si foriificlierà In 
fjuesto rigido ministero por la sola consi¬ 
derazione del pubblico vantaggio. 

Depositario della salute del pubblico cre¬ 
derà di vedere sempre davanti a’suoi oeclij 
la patria atterrita dalTimpunità dei delitti, 
chiedergli conto del sangue di tanti inno¬ 
centi, ai quali sarà stata forse fatale la con¬ 
servazione di un solo colpevole* Conoscerà 
quanto sia importante , che il primo irlhu- 
IIale dia agli altri giudici, i quali prendou 
norma dal suo spirito , V utile , il necessa¬ 
rio esempio di un salutare rigore, c che 
facendo discendere come per gradi sino ai 
più inferiori tril)uiiaU lo stesso zelo, di cui 
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egli è animato, riaccende, e ravviva il qua- 
si estinto loro fervore, e sparge in untele 
parti del corpo della giustizia quel fuoco 
sempre vivo, e quell'ardore sempre in mo¬ 
to, senza del quale la causa del pul)])lico è 
spesse volte la prima ad essere al)bandouata. 

Ma crederebbe di restringere il suo zelo 
in troppo angusti confini, se lo facesse com¬ 
parire unicamente nelle occasioni in cui il 
pubblico ha un sensibile e rilevante iute- 
resse. 

Ingegnoso nel cercare di sviluppare que¬ 
sto stesso interesse nelle cause le meno- 
pubbliche, non aspetterà, che le gride della 
vedova, e dell' orfano ven^^hino a turbare 
il SUO riposo per implorare il soccorso della 
sua giustizia contro V oppressione del ricco 
e del potente. Il suo cuore ascolterà la sor¬ 
da voce della loro miseria prima che le sue 
orecchie siano colpite dallo strepito dei lo¬ 
ro pianti, e non si crederà mai tanto feli¬ 
ce , che quando potrà godere della soddis¬ 
fazione di aver resa giustizia a quegli stessi 
che non erano in grado di domandarla. 

Si affretterà d instruirsi per tempo degli 
affari, di cui deve instruire gli altri giudi¬ 
ci, e con questQ anticipato apparecchio Scita 
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sempre armato contro la profonda malizia 
(li cjneli’artificioso cavillo, il quale si van¬ 
ta di disporre almeno dei tempo dei gludi- 
cj , di affrettarli, e di ritardarli a suo pia¬ 
cimento, di defatigare la ragione, di farla 
succumbere per istancliezza, e di rendere 
talvolta vittoriosa una cattiva causa per la 
fatale protrazione di una ostinata resistenza. 

Qual soggetto può mai eccitare plìi de¬ 
gnamente l’attenzione e la vigilanza delTuo- 
mo pubblico / Tutti i giorni si occupi egli 
dunque a troncare quell’ idra di procedura, 
la quale tutti i giorni rinasce^ che dopo di 
aver esercitata la sua giustizia sopra i con¬ 
tendenti, la eserciti maggiormente sopra dei 
suoi avidi ed interessati difensori , i quali 
spesse volte li opprimono sotto il pretesto 
di difenderli , e del quali la pericolosa in¬ 
dustria cerca d’indennizzarsi della diminu¬ 
zione degli affari, dando ad un fondo ste¬ 
rile una mal augurata fecondità, la quale 
termina di esaurire 1’ ultimo succo, ed il 
restante calore della terra. 

Sappiano tutti gli inferiori ministri della 
giustizia, clic il magistrato ha gli occhj 
sempre aperti sopra la loro condotta,* che 
poco contento di riformare i gludlzj, che 





si reudono nei trlLutialI suLaltenii, sì ap¬ 
plica magglormeiuc a iiruiiuare i giudici, 
che li prouuuciaiio, e die per riuscire de- 
guamenie tu una cosi salutare riforma egli 
la comincia sempre da se medesimo. 

Finalmente rpieslo zelo, il quale anima 
le funzioni luminose della sua vita puLblica, 
lo siegna sino nell’osenrilà della sua iiiia 
privata^ e nel tempo in cui egli non può 
servire la patria co’ suoi giudizj , la serra 
fors anche con eguale vantaggio co’suol 
esempj. 

L ajnore ed il rispetto , che egli sempre 
conserva per la satitÌLà della sua professio* 
ne, inslmisca e confonda f[uei magistrati, 

I quali, vergognandosi del loro stato, vor- 
rehhero poterlo uascoiulcre agli altri uo¬ 
mini, e fanuD consistere una parte del loro 
hen essere neirobldiare la loro di<milà. 

hia sua modestia e la sua sempllcilà 
condannino 1 eccesso del temerario loro lus¬ 
so, di quel fasto grave alla loro famiglia, 
ontoso alla loro vera grandezza, col quale 
essi entrano in mi disuguale comhaiùiiieuto 
coi figli della fortuna; disgraziati di rinia- 
neivi quasi liiitl vinti, e piu disgraziati 
ancora se hanno talvolta il vergognosi 
vantaggio di esservi vittoriosi. 
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Non è gli con paiolo , die si può espri- 
mere un tale eccesso. 11 lusso è una ma'- 
lattia, la cui guarigione è riservata alF e- 
s empio. 

Felici i magislrati, se la privata loro vita 
potesse rendere alla repubblica questo gran¬ 
de servigio, e se dopo cìl avere inipiegató 
inutilmente i loro sforzi per riformarla coi 
loro di scorsi, essi oppongono ai travlarneoH 
del loro secalo, come una piu efticace ceu- 
siira^ la saviezza della loro condotta! 

Allora sì die eserciterebbero verameiìle 
quella privata magistratura, la quale lia per 
unico fondamento la virtii del magistrato, 
per sole armi la sua riputazione, e non 
altra forza fnorcliè la dolce, c salutare 
violenza del suo esempio. 

Non prestino duncpie orecebio ai sedu¬ 
centi discorsi di quelli, i quali indebollii 
dalla loro mollezza, od acciecati dal loro 
interesse risgtiaidano F amore del pubblico 
bene come un inveccliiato errore, di cui 
essi si sono avventurosamente disingannati, 
ed insultano alla semplicità deiruonio dab¬ 
bene, il CUI zelo troppo credulo si lascia 
eziandio abbagliare da questa vana c stuc-^ 
chevole illusione. 
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Noi confessiamo, è vero, e vorremmo po¬ 
terlo dissimitlare, che il servigio de] pub- 
hlico si rende tulli i giorni piii difficile: 
ma non crediamo che possa giammai dive¬ 
nire impossibile all’uomo daldjene. Il suo 
potere è piii esieso di quello, che sovente 
egli crede. Le sue forze crescono col suo 
zelo, e facendo tulio quello, che gli è pos¬ 
sibile, giunge fìnalinenie ad eseguire quel¬ 
lo, che gli sembrava a prima giunta im¬ 
possibile. 

Questa sania ambizione è quella che ci 
deve sostenere nell’esercizio di quelle fun¬ 
zioni tanto gloriose, quanto malagevoli, nelle 
quali noi abbiamo il vantaggio di essere in 
singolar modo consacrali nella ricerca del 
pubblico bene. 

A noi stessi noi dobbiamo applicare tutto 
ciò che il dovere del nostro ministero ci 
oL])Iiga di sotioporre agli occhj vostri. Noi 
abbiamo cercato meno in tutta la serie di 
rjuesto discorso di eccitare l’ardore degli 
altri magistrati, che di ravvivare il vostro, 
e in questo giorno in cui noi esercitiamo 
ufficio del censore, a noi principalmente 
dirigiamo la nostra censura. 

Incaricati a difendere pubblici interessi 


m 
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noi tremiamo tutti i giorni alla vista di un, 
incarico, sotto il ciu peso confessiamo, clic 
di spesso succumbe la nostra debolezza. Fe¬ 
lici, se questa confessione, che noi facciamo 
agli occhj del setiaio potesse renderci degni 
della sua indulgenza, e se confessando i 
passati nostri falli potessimo quindi comin¬ 
ciare col compiere il voto, che riiioviamo 
in questo giorno d’inipegiiai'C], con un uiU’’ 
sitalo ardore a ripararli I 
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DISCORSO DECIMOSEGONDO, 


L’AUTOIIITA' DEL MAGISTRATO, 

E LA SUA SOMAIISSiOPTE ALL’AUTORITÀ’ 

della legge. 

P 

*- oter tutto per }a giustizia, e nulla per 
se stoso, è Tonorevole, ma penosa cm- 
dizione del magistrato, 

'Vantisi pure ramblzioso del falso onore 
di potere tutto fjucllo, die desidera; la 
gloria solida dell uomo giusto c di confes¬ 
sare con gioja, che egli ò padrone di niente. 

La ’vii'tii pero gli faccia aerpustare a caro 
prezzo questa gloria, e sia costosa per quel¬ 
lo, che la sua dignità mette al dlssopra 
degli altri uomini, onde innalzarlo per la 
sua moderazione al dissopra della stessa sua 
dignità. 

Tutto ciò, che circonda il magistrato, 
sembra cospirare a seduilo; liuto ciò che 
®gh vede attorno di se medesimo, gli offre 
subito la piacevole immagine, e se osiamo 
dirlo, l’idolo ingannevole della sua antorità. 

Lo splendore della porpora, di cui egli è 
rivestito ^ gli onori che si rendono rHu sua 










dignlth, e die il suo amor proprio uon 
manca di riferire alia sua persona^ il mae- 
stoso silenzio del suo ti ibuoaltì j cpiel ri¬ 
spetto, quel santo tremore, e quella specie 
<11 religione, colla quale di'rebbesi, che il 
timido contendente viene ad Invocarvi la 
potenza del magistrato 5 finalmente la su¬ 
prema autorità ed il destino irrevocabile 
de^di oracoli, die soi'tono dalla sua bocca, 
tutto sembra iuiialzailo al dissopra dell uo¬ 
mo, ed avvicinarlo alla divinila. 

Egli parla, e tutto ubbidisce alla sua 
voce; comanda, e tutta si adempiè; ca¬ 
dono al suo cospetto, c si annientano tutte 
le grandezze della terra ; tutti i giorni egli 
vede a’ suoi piedi quegli stessi, la cui for¬ 
tuna a si adora, o si teme. j'Vltrcitanto plii 
sommessi, quanto sono piii elevali, grandi 
lutercsd inspirano loro grandi umiliazioni, 
e divenendo in apparenza gli umili sud¬ 
diti, gli striscianti schiavi della magistra¬ 
tura, il primo artlfieio, che impiegano per 
rendersi padroni del magistrato, è di per¬ 
sila d erlo, eh e e gli è p a dr 0 n e di tu t to. 

Disgraziato colui, il quale rovescianelo 
le naturali idee delle cose, fu il primo a 
dare il nome di grazia a (juello, ebo non 
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era altro clic giustizia, e clic offrendo un 
criminoso incenso al magistrato gli ha fatto 
ì ingiuria di ringraziarlo per un Lene che 
il magistrato non poteva negargli, c lodarlo 
di non aver commesso un delitto. 

Non è già che il magistrato geloso della 
sua autorità sia sempre tanto cieco per cre¬ 
dei e sopra la fede deiraitificioso conten¬ 
dente, che il ministro della logge possa do- 
niinare sopra la legge stessa. 

i'Ia se egli si vergognerà di cadere in 
Hna sì grossolana tentazione, non porgerà 
neppure V orecchio ai pericolosi consiglj 
di quell amor proprio più sciolto, il quale 
vuole patteggiare colla regola , cercare un 
mezzo fi a il vizio e la virtii, c che spesse 
volte fa sentire al magistrato , che se non 
gli è permesso di usurpare himpcro della 
giustizia, non gli è però sempre proibito di 
dividerlo con essa. 

Ili questa guisa si forma nel cuore il 
<^olpevole progetto di una temeraria divi¬ 
sione fia il potere dclT uomo, e quello 
della legge. 

piesto amante dcirindipcndenza, ed 
avido di estendere iJ suo dominio, gli sfug¬ 
giranno dei segreti desiderj di non lasciare 
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alla giustizia fuorcliè quelle cause facili^ 
la cui decisione è stabilita con traccie cosi 
luminose nelle tavole della legge, che è 
impossibile il non conoscerla; e riservan¬ 
dosi tutte quelle che il sottile contendente 
avrà saputo coprire di una densa nube , 
vorrà egli forse , che i dubbj facciano par¬ 
te del suo dominio , od almeno si persua¬ 
derà tosto esservi delle quistioni veramente 
problematiche , nelle quali la giustizia in¬ 
certa , vacillante, e pressoché in contrad¬ 
dizione con se stessa, abbandona la sua bi¬ 
lancia alla sovrana volontà del magistrato. 

Noi sappiamo , che la Provvidenza per¬ 
mette talvolta, che delle cause oscure fac¬ 
ciano nascere una specie di guerra inno¬ 
cente fra i ministri della giustizia, in cui 
tutti i vantaggi sembrano egualmente divisi, 
si vede la virtù combattere contro la virtù , 
la dottrina contro la dottrina , V esperienza 
contro respeiienza , e nelle quali l’orgoglio 
dell" uomo pienamente confuso è costretto 
di riconoscere 1" umiliante incertezza degli r 
umani gludlzj. 

Ma volere che lo spirito di un sol ma¬ 
gistrato diviso come in due contrarj partiti 
divenga il teatro di questa guerra civile , o 




elle ni ffocsto comhaLumeino che siegue, 
per COSI (lire, tia luì e lui stesso, egU non 
possa giammai conoscere da qual parte pro¬ 
penda la viltoria, è un lasciarsi sorprendere 
da una dolce inuslone^ clic ramore tieJJui- 
dipcndeiixa si compiace di creare, 

I\Lentrianio in noi stessi ^ ei! intcrroglii^- 
nio il nostro cuore: fra due diverse strade 
che coineniporanearnentc si prcseutario ai 
nostri occhj, ve idlia sempre una die ri pia¬ 
ce piu dell altra, e die a se ei attrae come 
con catene invisi In li , e con un segreto al¬ 
lettativo, die noi uun possiamo iiasconcìere 
a noi niedesimi ; sciita di fjuesto il nostro 
spnito strascinato per una parte da una iia- 
turale incUnazioiie , e rlieiiuio per T altra 
da un eguale contrappieso rluiarrehhe Inimo-’ 
Ide e piu alihaghato, die risdiiaratu da 
due Opposti lumi; la sua attenzioue non prò- 
diUTchhe altro che incertezza, e la sua luce 
non sarebbe altro che leu dire. 

Convinto il magistrato della propria sua 
1 debolezza esiti suIjÌio con trepidazione hit 
due partiti che gli sembrano offrire cguah 
mente J immagine rispcttalule della verità^ 
noi non siamo per questo punto sorpresi, 
lodiaiHO eziauilio la sua santa delicatezza^ 








Ma se egli è di buona fede, €|nesto dubbia 
non potrebbe durare lungamente; un rag¬ 
gio di chiarezza degno frutto di una viva 
e pej'sovcraiue attenzione srpLarcierà quelle 
nubi che io torbida no la serenità della sua 
anima; una profonda calma siiccedorà a 
questa burrasca, e la tempesta stessa lo 
getterà in purto. 

In alU >ra gustando questa pace avventu¬ 
rosa , cbc è riservala all’uomo giusto, egli 
imparerà a non confondere quell’inuocenta 
duliljio, cbe è come il penoso travaglio, eoi 
quale la nostra anima scopre la verità con 
quel dubbio criminoso, il quale temo la 
luce, ama le sue leuebre, e si compiace di 
diffondere una notte favorevole all’autorità 
del magistrato , in cui il suo spirito affa- 
sciuato da un voluutario aceiecamento vuo¬ 
le sovente dubitare di tinto , onde poter 
tutto* 

Ma die servirebbe al magistrato di aver 
saputo evitare questo scoglio, se per fug¬ 
gire r illiisioue di questo dubbio immagi¬ 
nario si precipitasse uelF estremo opposta 
di una sorda e presuntuosa libertà di deci¬ 
dere; vero carattere di quegli spiriti mdi- 
pcudeiiu, che riguardano il daniinio della 
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legge come un giogo servile, sotto del qiia^ 
le sdegna di abbassarsi l’alterigia della loro 
ragione. 

Invano essi osano talvolta di combattere 
la giustizia sotto lo specioso velo dell’equa 
tà per mascherare la loro rivolta contro la 
regola. 

Primario oggetto del legislatore, deposi¬ 
tario del suo spirito, compagna inseparaLi- 
le della legge l’equità non può mai esse¬ 
re contraria alla legge stessa. Tuttoclò cbe 
offende questa equità, vera sorgente di tut¬ 
te le leggi, non si oppone meno alla giu¬ 
stizia: il legislatore V avreblie condannala, 
se avesse potuto prevederla; e se il magi¬ 
strato , che è la legge vivente, può allora 

supplire al silenzio della Ic^j^e morta, non 

, ., 

o già per combattere la regola, ma alTop- 
posto per più perfettamente eseguirla. 

Ma questa specie di equità, la quale non 
c altra cosa, che lo spinto stesso della leg¬ 
ge, non e già quella, di cui si dichiara di¬ 
fensore r ambizioso ma;>istrato : cali vuol 
stabilire il suo doiiiiiiio, ed è per questo 
(die cliiania in suo soccorso c|nc]J’ equità ar- 
Litraria , la cui comoda pieghevolezza rice¬ 
ve facilmente tutte le impressioni che egli 
desidera. 




Pericoloso isirnmento del potere del giu*- 
dice, ardita nel rormare ogni giorno delle 
nuove regole, essa si forma, se è permesso 
il cosi esprliueroi, luia particolare bilaueia 
cd un peso adattato a ciascuna causa- Se 
talvolta seni!jra ingegnosa nel penetrare la 
segreta intenitione del legislatore, egli è me¬ 
no per conoscerla, die per deluderla; la 
snandagUa da iieniico sofistico , anzidiè da 
fedele ministro; essa combatte" la lettera 
collo spirito , e lo spirito colla lettera , ed 
in mezzo a f[uesta apparente contraddizione 
la verità sfugge, scompare la regola, cd il 
magistrato rimane V arbitro- 

E per questo, die spesse volte Fautori¬ 
tà della giustizia non ba altro nemico piu 
pejicoloso, die Io spirito del magistrato; 
ma essa non lo tenie mai tanto, die quan¬ 
do stabilita per esercitare la puliblica ven¬ 
detta egli si accinge a regolarne i confini 
molto meno da giudice, die da sovrano. 
Egli è ben vero , che la legge positiva, 
la quale non saprebbe calcolare le infinite 
gi‘a dazio ni delF umana malizia, non può 
sempre fissare con esattezza la giusta mi¬ 
sura delle pene; ma se essa fa Fonare al 
magistrato di limeltere nelle sue mani questa 
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duscernirnoiuo cosi dif/icile è alla sua sa¬ 
viezza, die lo coufìJa, e non al suo ca¬ 
priccio* La salute del popò tu è mia legge 
suprema che gli dove servire di regola tut¬ 
ta volt a che La legge positiva lo abbautlona 
per anidarlo al suo proprio consiglio. Alla 
vista di un oggetto cosi grande lo zelo del 
raaglstrato, il quale tende iiiiieamente a sia- 
hJlire il regno della ginsllzia, si accende 
nel fondo del suo cuore, cerca scrunilo 
samente quella naturale proporzione, che 
fra il delitto e la pena, e che senza aspet¬ 
tare il soccorso della leiiire li a dirilLo di 
deteriuiuare i siiflragj dd gindice , e d’im¬ 
porgli un'avventurosa uecessila^ egli tende 
non sol a TU ente al bene , ma al bene mag- j 
giure , e sempre deteriuiuato da un sì pos¬ 
sente motivo, non si crede mai cosi poco j 
liiiero, clic quando sembra esserlo maggior- | 
in ente. 

Pieno di questi seotimeuil, e religioso | 
adoratore della legge non itniterii piiii quei ' 
magistrati, i quali fedeli alla giiistizla in 
CIO die risguarda il merito del gindizj, sono 
eziandio piu fedeli alla loro autorità in ciò 
che risgnarda la forma. Come se bastasse 
per esser io noce me V aver saputo schivare 
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i grandi delitti essi credono di poter fare 
liberamente tutto quello che non porta un 
colpo fatale alla giustizia: si lusingano che 
verrà un giorno , in cui più istruiti della 
verità correggeranno essi medesimi lo scu¬ 
sabile eiTore dei loro primi passi; frattanto 
appoggiati a questa ingannevole speranza 
concedono il presente alla loro autorità, e 
lasciano solo alla giustizia un incerto avven- 
nire ^ e spesse volte il contendente defati¬ 
gato succumbe prima d’ aver veduto splen¬ 
dere quel giorno favorevole, che doveva 
riparare tutto il passato. La piaga che ri¬ 
cevette la sua causa, sembrava sul princi¬ 
pio leggiera, ma il tempo Tha resa incu¬ 
rabile, e la giustizia impotente per soccor¬ 
rerlo è costretta di piangere tristamente il 
pericoloso, e spesse volte irreparabile ef¬ 
fetto degli anticipati favori del magistrato- 
Non temiamo dunque di dire ad alta vo¬ 
ce in questo giorno consacrato alla più giu¬ 
sta verità, che noi non conosciamo azioni 
indifferenti nella vita pubblica del magi¬ 
strato; tutto è di precetto, tutto è di ri¬ 
gore nel terribile ministero che egli eserci¬ 
ta: tutte le sue funzioni non sono CLuial- 
mente importanti ^ ma appartengono tutte» 
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egualmente alla giuslìzia. Lo stesso suo tem¬ 
po non ò per lui, egli è un [iene consa¬ 
crato alla repuliMIca, e che partecipando 
della natura delle cose sante deve essere 
dislrihulto col peso del sanuiario. 

Si pascoli pure scioccaineiue l’orgoglioso 
niagìstrato de! frivolo spettactjlo di quella 
numerosa sene di siippdtcanti, clic non gjj 
si accostano se non con iremore ; che li 
riguardi come un popolo sonunesso alle sue 
leggi,- e creda essere di sua grandezza il 
farli languire in una inquieta aspetiazionc, 
c nel lungo marililo di uua oppriincuie in¬ 
certezza. 

Il fedele ministro della giustìzia riguarda 
con pena quella folla di clienti clic lo cir¬ 
condano ; crede vedere attorno di se una 
moltitudine di avidi creditori, la cui pre¬ 
senza sembragli lìmproverare la sua len¬ 
tezza; e quando uou può nello stesso tem¬ 
po soddisfare alla giusta impazienza dì tutti, 
il dovere, e la sola equità regolano il loro 
ordine, e decidono fra di essi della prefe¬ 
renza. 

Qual gioja per il povero , e per il de¬ 
bole, quando lia la consolazione di prece¬ 
dere il ricco ed il potente in quest'ordine 
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traccialo dalle mani della stessa giustizia; 
e quali beuedlzioni non dà egli al magi¬ 
strato, quando vede, che il gemito segreto 
della sua miseria è con maggiore prontezza 
e favore sentito , che la clamorosa voce 
della piii alla fortuna ! 

Possa il magistrato godere tutta la dol¬ 
cezza di queste henedlzlonl, e preferire una 
gloria così pura alla vana ambizione di far 
rlsplelidere il suo potere sopra quelli che 
per il solo interesse si umiliano a’ suoi 
piedi. 

In colai milsa colui che si considera co- 
me il debitore del pulibllco, si libera tutti 
i giorni d’ un debito che tutti i giorni in¬ 
novasi. Potrà egli dunque credersi padrone 
d’involarsi sovente agli occhj del senato 
air esempio di parecchi magistrati, e di 
aspettare nel sopore della mollezza, o nel- 
r incantesimo del piacere, che le preghiere 
dei grandi lo richiamino al trllmnale, e gli 
facciano rlsovvenlre, che egli è giudice ? 
Sempre semplice, e sempre uniforme nella 
sua condotta non sa nè cercare, nè evitare 
quei giorni rumorosi, c quelle delicate oc¬ 
casioni, in cui il magistrato tiene nelle sue 
mani i piu grandi dcsiinl : cercarli è affet- 
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tazione, scliivarli è clòLolezza^ ravvisarli co*^ 
indiffereuza, e non vedervi altro clic il sem¬ 
plice dovere è la vera grandezza dell’uo¬ 
mo giusto. 

ÌMa quanto egli c raro il trovare questa 
fermezza d animo in quegli stessi che fanuo 
una pubblica professione della virtù ! 

Quanti ne vediamo noi di quelli, i quali 
credono d aver molto operato per la giu¬ 
stizia, perchè si vantano di aver nulla in¬ 
trapreso contro di essa: che arrossendo di 
comoaiterla, e temendo di difenderla osano 
ancora credersi innocenti, e lavarsi le ma¬ 
lli al cospetto di tutto il popolo, come se 
essi non fossero colpevoli di una ingiusti¬ 
zia , che hanno commesso per non essersi 
alla medesima opposti ! 

Chi non è per la giustizia, è contro di 
essa, e chiunque deiil)era, se avrà a difen¬ 
derla, 1 ha già tradita. Disgraziato qnel giu¬ 
dice prevaricatore, che presta la sua voce 
alliniqmtà! Ma sia parimente disgraziato 
quel magistrato indolente, che nega il suo 
suffragio alla giustizia! Che importa, massi¬ 
me al debole, clic rimane oppresso, il suc- 
cumhere per prevarioazioue, o il peiiie per 
la viltà di quello che doveva essere iji suo 
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difensore? Forse rpiesto magistrato, il quale 
fogge al prliuo avanzarsi del perìcolo ^ a- 
vrebbe col suo siiflragio fatto tnoufaie la. 
ragione, o se la sua vlrtìi avesse avuto la- 
disgrazia di essere oppressa dal numero , a- 
yrebbe vinto gloriosamente colla giustizia, e 
fatto invidiare dagli stessi vincitori la glo^ 
ria di una tale s con Ut La* 

Ma dopo di aver pianto la debolezza di 
quei disertori della giustizia , i quali 1 ab¬ 
bandonano nel giorno del conibattìniento, 
ni sarà qui permesso di accusare la cicca 
facilità, colla quale i magistrati violano tutu 
i giorni la sautità di un segreto ebe toinia 
la forza del debole e la sicurezza della 


giustizia? Piu non si rispetta la religione 
di un solenne giuramento, prolanato c il 
auistero dei giudici, distrutta la conliaenza 
reciproca dei ministri della legge, la pid 
santa di tutte le società si rende spesso la 
piu infedele, d giudice non è piu sicuio 
a fianclii del giudice stesso j la umida vii tu 
non può quasi sostenere il timore d’essere 
tradita j squarciato è il velo del tempio, e 
PinlqidLà veggendo alla scoperta tutto fjuel^ 
lo die succede nel santuario , fa ireniarc 
\ix giiisllzia sin sopra dq^suoi altari* 
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• f 1 f^oljicvole e pericolosa 

111 CI P la \icii messa nel mimerò di quelle 

mancauite , die sfuggono tutù i 
giorni airuoMio giusto; unto 'è difficile il 
jmvarc un cuore intieramente dominalo dal- 
■ fjtustìzia, che alihla sempre sotto de'suoi 
oerhj la severa immagine del dovere, e 
sap]na sopportare con gioja In tinte le fun¬ 
zioni del suo ministero e la sua prnpria 
iuipotcn^a 0 tutta la potenza della legge* § 
^la se il suo doniiiiio soni lira sovente 
troppo grave al inagistrato nella maestà 
stessa del tnhunale, potrà egli sufFrirne 
aiieoia la coazione, fjnaiulo non sarà piii 
nel tempio della giustizia ? K non crederà 
egli all ojiposto di essere forti inataiuente 
sortito dal luogo di servitù per entrare in 
una terra p*iii libera, e nel soggiorno deirin^ 
dipendenza ? 

Iiiipazleiite allora di godere di un potere 
tenuto per troppo leiiipo sospeso, egli vorrà 
linai mente cominciare ad essere magistrato 
per se rneiìesinio dopo di esserlo stato per 
la giustizia* 

Ansioso di segnalare il suo credito fa 
precedere per ,f:osj dire la sua dignità a se 
stesso, vuole che essa gli apra tutti i passi^ 
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die gli spiani tutte le strade , die alla sua 
presenza scompajano tutti gli ostacoli, e 
die ogni lingua confessi essere egli 11 pa¬ 
drone. 

Quante cleclie facilitazioni, quante so¬ 
spette compiacenze, quanti equivoci ufficj, 
esatti, o per meglio dire estol ti dagli in¬ 
feriori ministri della giustizia ! Ogni minima 
difficoltà lo irrita, la più leggiera resistenza 
è un attentato alla sua autorità^ credereb- 
besi disonorato, se gli si negasse quello die 
addlmanda 3 infelice nel non sentire, die 
quello die realmente disonora, si è il chie¬ 
dere senza rossore quello die gli dovrebbe 
essere ricusato. 

Felice la sorte di Catone, diceva uno 
de^ suoi ammiratori, dal quale nessuno ha 
mal osato chiedere un’ingiustizia? Più fe¬ 
lice ancora d’ aver saputo giungere a questa 
vera felicità non chiedendo altro mai che 
giustizia ! Tale c il grande modello del sag- 
£;lo magistrato: hini];! dal lasciarsi prevenir^ 
in favore della sua autorità egli paventa il 
proprio suo credito, teme la considerazione 
che si attribuisce alla sua dignità, e se 
conserva qualche prevenzione , è tutta con¬ 
tro di se medeslrao. Sempre pronto a con- 
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daunarsi iie suoi proprj interessi, e più cir¬ 
cospetto aiicoi-a, se è possibile, sopra Io ^va- 
zie da lui addomaudaie, che sopra la giu¬ 
stizia che rende, egli porta sovente la scru¬ 
polosa sua moderazione sino a non voier 
esporre la debolezza de’suoi inferiori alla 
leniaziotie di non osare di fargli rcsisteuza. 

La giustizia è per lui una virtù di tutti 
1 hiogln, di tutti i tempi,- lontano dagli 
occhj del pubblico, e nell’interno stesso 
della sua casa s’innalza mia specie di ui- 
bunale domestico, In cui 1 ’ onestà la pia 
rigida , armala di lutto il suo severo, detta 
sempre le giuste, ma anslere sue leggi.- 
] utile ed il dilelievole, pericolosi consiglieri 
del magistrato, sono rpiasi sempre e,sclusi 
dalle sue deliberazioni; o se talvolta vi so¬ 
no ammessi, egli è solo quando la stessa 
onesta ha aperto loro l’ingresso. 

Qui egdi ripete tutti i giorni, che que¬ 
sta autorità, di cui l’uomo è naiuralnienie 
COSI geloso , non è altro che un vano sjilen- 
dore che c’ingaiuia; che egli è un bene 
pencobiso, d cui uso non consiste quasi 
mai fuorché nell’ abusarne , Ijene inutile 
all nomo giusto , fatale al magisuato ambi¬ 
zioso , che non lo innalza, se non per ab- 



bassarlo, e cKe gli presenta urta felice idea 
d’indipeudenza per reuderlo piu dipeudeiite 
da talli quelli, dai cpiali egli aUeude la 
sua fortuuLa- 

Quante catene non Ita in uu sol glorua 
spezzate colui die si è voloiitarianienie ca¬ 
ricato di quelle della giustizia? Con una 
sola dipendenza si è liberato da tutte le 
altre servitù^ e reso altrettanto piii libero, 
quanto è plii scliiavo della legge egli può 
sempre tutto quello che vuole, perdiè vuole 
unicamente quello che gli deve- 

Dil anno senza dubbio i suoi invidiosi 
esser egli uu uomo inutile a suoi amici, 
iiiuLÌlc a se stesso ^ che ignora il segreto 
di far delle grazie , c non sa ueppur 1 arte 
di diraandarle* SI quali(udicrà la sua giusti’- 
da per rigore , la sua delicatezza per scru¬ 
polo, la sua esattezza per singolarità; e se 
noi ci tiovassiuto ancora in quei tempi, nei 
quali V uomo dabbene portava la pena della 
sua virtù, o uei quali la patria ingrata 
proscriveva quelli die V avevano troppo bcu 
servita, eguale in tutto agli Aristidi si ve¬ 
drebbe forse come lui condannato ad un 
glorioso ostracismo dai voli di quelli, ai 
quali pesa il nome di giusto > e ebe rav- 




visano 1 invariabile suo attaccamento al do¬ 
vere , come la censura la più odiosa della 
loro condotta. 

Ma egli previde questi rimproveri ^ li ba 
disprezzati, e se essi fossero capaci di ecci¬ 
tare ancora qualche umano movimento nel 
suo cuore, egli non avrebbe altro a temere, 
che la vanità. 

Qual gloria di fatti di vedere la sua vlnà 
consacrata dalla rivolta delb invidia , c come 
suggellata dalla disapprovazione di un se¬ 
colo corrotto! Qual incenso può mai egua¬ 
gliare la dolcezza dei rimproveri, che rice¬ 
ve un magistrato per essere troppo rigido 
osseivatore della giustizia^ che tutto richia¬ 
ma alla regola semplice ed uniforme del 
dovere; che, destinato ad essere T Iniiiia- 
gine visibile e manifesta della legge, c sor¬ 
do ed inesorabile come la legge stessa; e 
che nell oscurità della sua vita privata 
non ò punto meno magistrato di quello lo 
sia nello splendore della sua vita jmbblica! 

I reziosi rimproveri, ingiurie onorevoli, 
potessimo noi paventarle , potessimo pur 
anche desiderarle, e non crederci tanto fe¬ 
lici , che quando avremo avuto il coraggio 
di meritarle ! 




DISCORSO DEGIMOTERZO. 


LA GIUSTIZIA DEL MAGISTRATO 

nella sua vita privata. 

P 

ermettete, die sortendo dagli ordinarj 
conliiil della Dosua ceostira, e piti occu¬ 
pali dei doveri doiruomo^ die di quelli 
del Diagislrato , noi vi diciamo in quest'oggi: 
jninislri della giustizia^ amatela non solo 
nello splendore delle pubbliche funzioni, 
ma nel segreto della vostra vita privata; 
amate Tequità ^ allorquando sedete per giu¬ 
dicare i popoli sottomessi al vostro potere ; 
ma ajnatela maggioroiente, se è possibile, 
cjuando fa d'uopo giudicare, c furs'anche 
condannare voi stessi 

Invano vi onorate del glorioso titolo di 
nomo giusto , perchè credete potervi van¬ 
tare d* aver conservato nelle vostre funzioni 
tutta rintegrità della vostra innocenza. Se¬ 
vero apprezzatore del merito il pubblico 
vuol fiiryi comperare a piii caro prezzo 
questo rispettabile titolo, unico , ma degno 
premio di vostre fatiche. 

Egli sa che uclla gran luce del tribunale 
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tutto concorro ad inspirare al magistrato 
l’amore della giustizia, c rodio delVini- 
quità, un certo fondo di naturale rettitu¬ 
dine, che hicilniente ci domina allorr|iumclo 
trattasi degli altrui interessi; un avanzo di 
pudore, che fa talvolta al di fuori le parti 
della virtù, un desklerio puramente politico 
di conservare quel lioro di riputazione, che 
cade al menomo soffio della maldicenza; 
la vista stessa di questo augusto santuario, 
la presenza del senato, Tesempio della giu¬ 
stizia che in anima vi presiede , in una 
parola tutto ciò che circonda T uomo pub- 
hlico sembra metterlo nella felice impo¬ 
tenza di deviare da 4 sentiero della giusti¬ 
zia , e rendergli il vizio piu difficile della 
virtù. 

Non è dunque sopra la sola condotta 
del magistrato , nelle funzioni della sua di¬ 
gnità , che il pubblico il meno adulatore 
ed il pili fedele di tutti i pittori disegna 
il ritratto dell’uomo giusto, egli non lo 
guarda soltanto sul tribunale , in cui il gio^ 
dice quasi sempre si presenta con troppo 
vantaggio, e nel quale non espone, lutto 
al piìi, fuorché la metà di se stesso : pof 
metterlo nel. suo vero punto di vista, e por 
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dipingerlo intieramente il pul 3 l)lico lo slegue 
sino in cpiei luoghi ritirali, in cui restituito 
il magistrato a se medesimo lascia sovente 
travedere al di fuori quei movimenti dis¬ 
simulati con destrezza, o con isforzo sof-^ 
focati neiresercizio della magistratura; ed 
è da questi tratti semplici ed ingenui, i 
quali sfuggono, alla sua indole, allorquando 
non è piu in guardia di se stessa, che for-^ 
masi quella perfetta rassomiglianza , quella 
verità di carattere, che il pubblico quasi 
sempre colpisce ne’suoi ritratti- 

E vero, dice egli continuamente, che que¬ 
sto magistrato fa comparire al di fuori una 
rettitudine infl.essll)ile allorquand-o tiene la 
bilancia fra il debole ed il potente ; ma 
conserva egli al di dentro questo stesso 
spirito di giustizia ? Sostiene egli con fer¬ 
mezza la rigorosa prova del suo proprio 
interesse? La condotta del padre di famiglia 
}3on ismentisce ella mai in lui quella del 
magistrato ? Non formasi due specie di mo¬ 
rale, c per così dire, due sorta di giustizia; 
r una che mostra al publilico per seguire 
il costume , e conservare un avanzo di 
convenienza, Taltra che riserva per i parti¬ 
colari suoi interessi; T una sopra la quale 
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egli condanna gli altri uomini, V altra so¬ 
pra la quale assolve se stesso? 

Quivi giudice severo egli si solleva in 
senato contro quegli artificiosi debitori, che 
per un prestiggio pur troppo comune s’a¬ 
dattano ad ogni formalità, e cambiano tutti 
i giorni d’aspetto per sottrarsi dalle giuste 
ricerche di un creditore legittimo. Là spesse 
volte ancor più sottile, e plfi pericoloso 
imita, supera nella sua vita privata (|iiel 
raggiri, che avea podi’anzi condannati nella 
sua vita pubblica ,* peggio poi se forse pia 
ardito, e fiero della sua autorità cerca pur 
anche di palliare la sua fuga, e colorire i 
suoi ritardi sotto T egida della magistratura, 
come di un impenetrabile baluardo^ coperto 
dalla porpora, di cui venne rivestito per 
un più nobile uso, egli si formerà del ca¬ 
rattere stesso di giudice un titolo d’ingiu¬ 
stizia, e spesse volte d’ingratitudine, e ri¬ 
guarderà come un appanaggio della magi¬ 
stratura r odioso privilegio di non pagare 
i suoi debiti, se non cpiando place al ma¬ 
gistrato. 

Vi sono Invero dei giudici meno ingiusti? 
o piu accorti, i quali si arrossirebbero di 
abusare si grossolanamente della loro di- 



gnltà, ma non esìgono essi almeno die la 
si calcoli per qualche cosa tutta volta die 
contrattano con gli altri ^ Instruiti uell’ai'te 
vantaggiosa di meLtere a profiUo tutte le faci¬ 
lità die essa loro apre, iuLlI gli ostacoli, che 
essa oppone a quelli che possono aver bi¬ 
sogno di loro, si compiacloiio in segreto di 
possedere Y indegno, lo spregglevole talento, 
di dare un prezzo al loro credito , e d'in- 
chiudervi forse in competi sa di ciò che de¬ 
vono, il timore della loro autorità. 

Dopo tuLLo questo converrà egli stupire, 
se vi scntianio talvolta a deplorare la dis¬ 
gustosa necessità di dover giudicare quelli, 
che hanno l'onore di essere associali alla 
vostra di finità ? 

Allora voi imparerete^ vostro malgrado, 
co 11 una troppa certa esperienza a dis cer¬ 
nere la vera dalla falsa giustizia ; io allora 
rinteresse senittatore infallibile del cuore 
vi farà vedere scoperta quella segreta in- 
gius tizia, che il iti agis irato nascondeva for¬ 
se da molto tempo nella sua anima, c non 
aspettava altro che im'' occasione per mo¬ 
strarsi agli occhj del pubblico. 

Davanti questo senatore, il quale sembra¬ 
va altre volte così pieno di equità, ma che 
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al giorno d^oggi è tradito dalla sua passio¬ 
ne; tutti gli oggetti conilnciano a prendere 
un nuovo aspetto: egli pili non vi scorge 
quanto vedeva allora, e vede ciò che non 
aveva giammai veduto. Quello, che gli sem¬ 
brava ingiustissimo per gli altri uomini, sem¬ 
bra essere divenuto per lui giusto: poco 
vi manca che non condanni i suoi primi 
giudizj, e non si penta della sua passala giu¬ 
stizia per iscusarsi delh ingiustizia presente. 

Quello che come giudice si armava di 
un salutare rigore contro T affettata lentez¬ 
za ed i colpevoli ritardi dei contendenti, 
ora ha cambiato di morale ; quel tempo, 
che gli sembrava altre volte cosi prezioso, 
quei momenti critici, nei quali un’ingiu¬ 
stizia troppo lenta spesse volte degenera in 
una vera ingiustizia, più non gli sembrano 
degni deir attenzione del magistrato, egli 
stanca la pazienza de" suoi clienti, ed abu¬ 
sa di quella de’suoi giudici. 

Min istri della giustizia , raddoppiate il 
vostro zelo: ascoltate le grida del povero 
e del miserabile, che vi chiede una pronta 
spedizione , anziché la voce del vostro coh 
lega , che ve ne vuol distogliere. Ma in va" 
no la vostra virtù vi rende sordi alle loro 
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piegìiiere, egli saprà vostro malgrado strap¬ 
pare dalla vostra fermezza ciò che non ha 
potuto ottenere dalla vostra compiacenza* 
Simili a ('[Ilei disertori altrettanto piu pe¬ 
ricolosi in rpianto che conoscono più per¬ 
fettamente lutti i lati, dai quali si può sor¬ 
prendere la fortezza d^ onde sottraggonsi, 
SI direbbe, che egli fu unicamente giudico 
per meglio possedere quelle vie obbliqiie, 
e quei sentieri tortuosi, pei quali può ren¬ 
dersi padrone di tutti gli aditi della giusti¬ 
zia. Sa che la forma, se osiamo cosi espri¬ 
merci, ne e la parte piii debole' ed è ap¬ 
punto da questo lato che ordinariameuiG 
lo assedia, contento se lo può tenere lun¬ 
gamente prigione nei ceppi della procedura, 
e come incatenato dalle proprie sue leggi- 
O se tutti i suoi sforzi non possono piu 
ritenerlo , se vede (inalmeote ati avvicinarsi 
suo malgrado il moineoto la tale della de¬ 
cisione , a quante prove non metterà egli 
allora la virtii de’ suol giudici ! Quanti se¬ 
creti movi meliti, quante insinuazioni deli¬ 
cato , quante seducenti sollecitazioni ! Tstrn- 
monto pericoloso del credito , estrema ri¬ 
sorsa deir ingiusto contendente , soccorsa 
ingiurioso alla probità, umiliante per la 
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magistratura, un niagUtralo iutamo tion ar- 
rossii'à di servirsene, ad onta del carat¬ 
tere di giudice, di cui è rivesUto, oserà 
far parlare iti suo favore una voce diversa 
da quella della giustizia ! 

JNou tenuamo ciò non ostarne per la 
causa che egli sembra alLaccarc con tanto 
vantaggio ^ T equità sarà sempre trionfante^ 
j^ui qui attestiamo con coiiiidenza la fer¬ 
mezza dei senato tante volte espcrinientata^' 
ma felici quelli, che l’avramio condannata, 
se egli si limita di soddisfi re al suo riseli- 
tinicnto con gloriosi rimproveri, e con in¬ 
giurie onorevoli alla loro virtù: felici, se 
quando cadrauno forse alla loro volta nelle 
sue mani, noti ricorda loro con una finta 
ingiustizia la troppo scandalosa giustizia, 
che essi avranno contro di lui esercitato I 

In questa maniera insensibilmente si e" 
stingile siLio nelle pubbliche ftiozloni quello 
Spirito di rettULLdlDe, che il magistrato non 
ha saputo conservare ne’ suoi particolari in¬ 
teressi. Tristo, ma mimancablle progresso 
deirallentaniento della virtù! Non avvi quasi 
alcun niagistrato, il quale non ami la giu'' 
stizia nel fervore nascente del suo ministero* 
ma questo ardore compagno della primicr^ì 
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innocenza a poco a poco si rallerila alla 
vista dei personali interessi del magistrato. 
Un avanzo d’onore lo sostiene per quaU 
die tempo nel tribunale; già non è più 
virtuoso; vuole ancora sembrare di esserlo, 
nia finalmente il veleno ascende per gradi 
sino alla parte superiore della sua anima; 
egli si avvezza a sostenere senza orrore la 
vista dell’ingiustizia, si faniigllarizza col 
mostro nella sua vita privata , e non ne 
sarà ben tosto più spaventato nella pubblica- 
IMon è a torto duncpie , die la voce della 
fama sempre libera, e sempre sicura nei 
suoi giudizi dà unicamente il nome di giu¬ 
sto a quelli die dopo di aver sostenuto 
rpiesto nobile carattere in tutti gli sludj 
della sua vita, merita di ricevere finalmen¬ 
te quella corona di giustizia, che la virtù 
prepara all’ uomo dabbeue alla fine di una 
lunga e penosa carriera. 

Attento a conservare sino alla fine dei 
suoi giorni quella tenera e delicata probità, 
la quale si sbigottisce alla menoma appa¬ 
renza di un iiiLeresse dubbioso ed equivo¬ 
co ; incapace di prevenzione, e sempre pron¬ 
to a pronunciare contro di se medesimo nn 
giudizio 3 clic non costa alcun sforzo alla 
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virili, e raro, die égli sia oLLligato di ri¬ 
correre ad altro tribunale, fuorché a quello 
del suo cuore: o se talvolta una trista ed 
inevitabile necessità ve lo cliiama, si acco¬ 
sta come supplicante agli altari della giu¬ 
stizia con altrettanta religione con quanta 
vi era salito come ministro. Contento di 
avervi fatto per lui parlare la voce sempre 
modesta e sempre sottomessa della ragione, 
senza mai frammischiarvi il violento e l’im¬ 
perioso linguaggio della passione egli at¬ 
tende in pace un giudizio, il quale deve o 
confermare, o correggere il suo. Degno pur 
anche di maggior stima quando succumbe, 
che quando riesce vittorioso , egli fa feli¬ 
cemente servire il passaggiero suo errore 
all istruzione del puliblico ; e persuaso, che 
r ingiustizia è una malattia dell’anima, il 
cui rimedio si è la giustizia, egli insegna 
col suo esempio ai contendenti a benedire 
lutile rigore della mano che li ha percossi, 
onde poterli guarire. 

Ma poco per Ini sarchhe l’aver tolto di 
mezzo taluna di quelle ingiustizie, che so¬ 
venti disonorano la vita privata del magistra- 
to y egli vu(>l tutte attaccarle persino nella 
loio sorgente ; e convinto, che esse altro nou 



lianiio di piu comune, fuorcliè Fardore di 
arricchirsi con una criiiiiDOsa industria, la 
qual vuol raccogliere quello che uou ha 
seuiinato , egli desidera unicamente di con¬ 
servare ili pace r eredita de" suoi maggiori 
con una feconda moderazione, la qnale ac¬ 
cresce le sue rendite di tutto quello che 
toglie al suoi desiderj. 

Lungi da lui fjuella sontuosità contraria 
al suo stato, che ordinariamente nasce nel 
seno deir iniquità, e che spesso la produce 
dal suo canto quel lusso insaziabile, il qua¬ 
le dopo d’aver divorala la sostanza del ma¬ 
gistrato lo obbliga quasi a far risorgere colla 
sua ingiustizia una foviuuaj che egli ha ro¬ 
vesciato colla sna vanità. 

In allora per salvare alcuni avanzi del 
iiaufiagio, il più ptiro, ed il più prezioso 
sangue del senato più non is degli a di av¬ 
vilirsi con disuguali alleanze* Tu allora si 
confonde senza pudore il rimanente di epici 
pairirnouio ammassato con lentezza da una 
iiiDocente frugalità^ con quelle riccliezze re¬ 
pentine, opera tanto ingiusta, quanto bizzar¬ 
ra del capriccio dello sorte ; e non si teme 
con tale mescolanza di lirare sopra i beni 
i più legittimi quel carattere di reproba- 
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zione, che la mano invisibile della provvi¬ 
denza ha impresso sopra i tesori acquistati 
dall’ iniquità. 

Lo spirito di disinteresse facilmente si 
perde in mezzo di questa sospetta abbon¬ 
danza , e per una ancora più fatale male¬ 
dizione il contagglo dcir ingiustizia passa 
sovente dal beni, la cui origine c infetta, 
sino alla persona stessa di quelli che li 
posseggono. 

Alla vista di una disgrazia al giorno d’og¬ 
gi tanto comune ci sia permesso sull’esem¬ 
pio del saggio di chiedere dal cielo per H 
magistrato, che, facendogli evitare lo sco¬ 
glio della povertà, lo preservi dalla tenta¬ 
zione ancora più pericolosa delle grandi 
ricchezze, e che gli faccia l’ inestimabile 
dono di una preziosa mediociltà sorgente 
della moderazione, madre dell’equità, 
unica guardia fedele di quella compita 
perfetta giustizia, la quale fa rispettare mag 
giormente nel magistrato Tuomo privato? 
che l’uomo puhldico. 






DISCORSO DÈGIMOQUARTO. 

LA VERA, E LA FALSA GIUSTIZIA. 

V 

T oler sembrare giusto senza esserlo in 
realtà egli è il colmo dell’ingiustizia, ed c 
nello stesso tempo l’estremo grado dell’il¬ 
lusione. Vi sono degli impostori, i quali a 
prima giunta abbagliano, ma non avvi alcuno 
che lungamente vi riesca; e l’esperienza di 
tutti i secoli ci insegna, che per sembrare 
uomo dabbene conviene esserlo realmente* 

Ministri della giustizia, a cui noi in 
quest’oggi proponghiamo questa grande ve¬ 
rità, sperate ancor meno del rimanente de¬ 
gli uomini di sorprendere il giudizio del 
pubblico. Innalzati al di sopra dei popoli 
che circondano il vostro tribunale, voi siete 
piii esposti ai loro sguardi. Voi giudicate le 
loro contese , ma essi giudicano la vostra 
giustizia. Il pul)blico vi vede alla scoperta 
n ella gran luce, che semiira spargere intor¬ 
no di voi la vostra dignità ^ e tale è la fe¬ 
licità, o r Infelicità della vostra condizione, 
che voi non sapreste nascondere ite le vo¬ 
stre virtù , nè i vostri vizj. 
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Ui ffuahmque colore la falsa probità del 
magistrato osa fregiarsi, essa non lia altro 
die im vano splendore, il quale ben presto 
scompare ai primi raggi della verità. Quan¬ 
to piu la sua imposLura è comune nel se¬ 
colo, cui viviamo, tanto più essa facilmente 
si scopre. Avvezzi a vederla da vicino, e 
famigiiarizzad per così dire col prestiggio, 
gli iioniliii più non s’ingannano. 11 moiulo 
aodie il più corrotto non Jia lo spirito 
accecato come il cuore, sovente opera 
male, ma giudica quasi sempre bene. Ose¬ 
remo noi pur anche dirlo ? GM no mìo i i 
meno virtuosi sono talvolta quelli, che me¬ 
glio giudicano m lirica di viriù. A traversa 
di im esteriore ingannevole, che a prima 
giunta impone al trattabile candore deirao- 
nio daljbene , la loro più pene Iran te mali- 
gniià sa portare la luce negli oscuri atidii- 
vieni del cuore ipocrito. 

Gli uni per odio, o per interesse, gb 
altri per invidia, o per ambizione, tutti per 
differenti motivi si accingono eguàlnieoie 
ad isvdarlo. Non avvi pressoché alcuna 
passione che non s’allarmi contro Tipocri¬ 
sia , e come se il vizio stesso coTiibatiesse 
per la virttq egli la vendica senza pensarvi 
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deir Ingiuria che gli arreca la falsa prohiià. 

A questi uemicl stranieri beo presto sì 
Uniscono nemici domestici piti formidabili 
ancora dei primi, e sembra che le passioni 
istesse del magistrato tengbino ima segreta 
intelligenza con quelle degli altri iioininì 
per sottoporlo suo malgrado alla censura 
cbe egli evita. 

Invano si lusinga di poterle contenere 
senza combatterle ^ e coprii le senza soffo¬ 
carle. Per sostenere questo stalo converreb- 
]>e che r uomo fosse sempre accordo con 
se stesso j che una sola [lassionc avesse la 
forza di soggiogare tutte le altre , e che la 
vanita potesse far sempre F ufficio della 
virtù. ]Ma la fierezza del cuore umano, il 
quale ha tanta difficoltà a piegarsi sotto 
ramabde giogo della stessa ragione, non sa¬ 
prebbe abbassarsi lungamente sotto la ti¬ 
rannia di una sola passione. Uti\mima in 
preda alT inirpiltà è un paese sedizioso , lì 
quale cambia sovente di padrone , è una 
repubblica divisa, in cui una delle fazioni 
tradisce sempre F altra. Una passione sco¬ 
pre ciò che avea nascosto un^ altra passio¬ 
ne. La voluttà fa cadere il velo, di cui si 
copriva r ambizione del magistrato, e Fin- 








leresse toglie la mas eli era, che gli faceva 
portare T amore della gloria* 

I^asciaino uod osiauie che egli goda per 
qualche tempo di questa dolce e lusinghiera 
illusione che gli fa sperare di essere sem¬ 
pre in guardia contro le sorprese delle pas¬ 
siona Ma questa vanità ^ che gli deve te¬ 
ner luogo di tutte le virtù, e sotto della 
quale egli si lusinga di nascondere lutti i 
suoi difetti , poK'à essa nascondere se me¬ 
desima, cd il frivolo di uno spirito, il qua¬ 
le cerca unicamente di comparire rpicllo 
che non è; e non si lascierà egli travedere 
fra la De]d)losa sua dissimulazione ? 

Avido d’iuviolare per cosi dira uria glo¬ 
ria che non può meritare, egli si affretterà 
senza dubbio di segnalare i piiruordj della 
sua magistratura con alcuni trafti hiimnosi 
tli una rigida virtù. Ma tutto occupato dei 
desiderio di un falso onore, o della tema 
di una falsa infamia ( unico fondamento 
della stia debole e vaedlaute probità ) egli 
prenderà ben tosto l'ombra per il corpo, 
l’apparenza per il vero, e la gloria per la 
virtù. Siccome la sua vanità è senza con fini, 
la sua falsa saviezza sarà subito senza mi- 
sarà* Incapace di fermarsi in quel giusto 
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mezzo cronde mal non si toglie la solida 
viriu , egli anderà forse al di là della stessa 
giustizia; ed in queste delicate occasioni, 
nelle quali un austero dovere, in apparenza 
opposto alla gloria del magistrato, da lui 
esige lo sforzo magnanimo di osare di es¬ 
sere uomo dabbene sotto pericolo di ce^ 
sare di comparirlo ; si vedrà il vano imita¬ 
tore della virtù a prendere Fimmagine della 
probità per la probità medesima , e prefe¬ 
rire il falso onore di comparir giusto senza 
esserlo veracemente al penoso , ma solido 
merito di esserlo in effetto senza comparirlo. 

Non saranno questi ciò non ostante che 
i primi sforzi di una nascente ipocrisia , la 
quale vuol acquistare, come per iin eccesso 
di giustizia , il diritto di poterla in seguito 
impunemente violare : e ben tosto a questo 
passeggierò eccesso terrà dietro un fallo di 
maggiore durata. Sempre circospetto ne’suoi 
passi, ed avveduto nelle vie delFiniquità 
il vano magistrato avrà ancora dei riguardi 
per la virtù; temerà che una troppo aperta 
rottura non gli faccia perdere Futile ripu¬ 
tazione della giustizia , di cui egli ne farà 
un qualche giorno Fistrumento il più pe¬ 
ricoloso delle inique sue viste, ed affetterà 







di diclilararsi aUamenic contro ringiasima, 
all ordiò da ogni parte ili uni in a Lo .si vedrà 
costrelto dt eonibaiLert; cuiiLro di ess^a alla 
splendore del sole. 

Ma quanto gli semlìrcrà felice la sua 
sorte, se la fortuna gli larà cadere nelle 
sue mani quel nilsLerioso anello, il quale 
spande una densa nube attorno di quello 
che lo porta ; o piuttosto per parlare sen¬ 
za figura, {pianto sarà sgraziato il desti¬ 
no della giustizia, allorquando egli spere¬ 
rà di poterla tradire senza cessare di com¬ 
parirle fedele. Egli piii altro non cercherà 
che a rendersi per cosi dire iiivisllnle j e 
tale sarà il suo acciecameiUo, che si van¬ 
terà finalmente di divenirlo, tanto più se 
la natura gli ha fatto il pcrieolosD dono 
di un soffisiico e sedueeuie genio. Egli 
s’iinpegnerà di uaseoudere la sua Ingiustizia 
sotto il falso Iirillaute di imo spinto che 
egli volge e maneggia a suo talento. Si 
direbbe di fatti che lo tiene in sua mano 
a guisa di quel favoloso anello per rendersi, 
quando il voglia, visibile ed invisibile; 
dilaniare a suo piacimento la luce c le 
tenebre, mostrare la verità , ove non esiste, 
e nasconderla ove si trova^ far cadere quelli i 
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cKe lo ascoltano nelle trame della sna in- 
giiislizia, e seinl)rar loro sempre giusto : co¬ 
me se la verità, e la giustizia non fossero 
altro che nomi speciosi, che quegli, il 
quale ha maggior spirito, sa sempre mette¬ 
re dalla sua parte. 

]Ma a che si riducono finalmente tutti 
gli artificj di una si abbagliante sottigliezza? 
Questo spirito tanto fecondo in colori, que¬ 
sto genio cosi destro, c, per servirci di que¬ 
sta espressione così pieghevole, e così ver¬ 
satile, serve unicamente ad avvertire gli altri 
senatori di mettersi in sulle guardie. Appe¬ 
na questo magistrato per tal modo senza fre¬ 
no ha cominciato a parlare , che una segreta 
diffidenza si spande come naturalmente nel 
loro spirito. Le massime le piu certe per¬ 
dono qualche cosa del loro credito tutta- 
volta che venghino da lui pronunciate; vi 
si crede nascosto un veleno, e ben lontano 
che egli giunga a far passare il falso per 
il vero , si direbbe che la stessa verità è 
nella sua ])occa in pericolo. 

Quanto lo spirito rappresenta male il 
personaggio del cuore, e quanto è teme¬ 
raria intrapresa il pretendere d’ associare 
un’apparente giustizia ad un’ingiustizia ef- 
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fettiva! Nè la virtù, uè lo stesso tìzio pos* 
sono comportare siffatto nùsciif^lio. Atlac- 
carsi iielTiu terno ad uno , e od di fuori 
all* altro, ella è una divisione tanto Impgs- 
sibile, f|uanto ingiusta. Il timore dell*nota 
difende male l'esteriore della nostra anima 
quando F iniquità si è resa una volta pa¬ 
drona dell* interno; e colui die più non 
arrossisce agli accbj proprj, cesserà beo pre¬ 
sto di arrossire al cospetto degli altri; sue- 
curaberà con strepito un qualche giorno Ja 
sua falsa gius tizia ; ed una tUslliUa caduta 
sarà tosto o tardi il tristo sciogliineuLo, 
e come la disdorosa catastrofe dello s[>eL- 
lacolo, die egli avea dato per qualche 
tempo al pubblico. 

Ma senza aspettare pur anclie questo giu¬ 
sto ed inevitabile rovescio un affettazione 
inseparabile dalla sua vanità rivelerà infal¬ 
libilmente il mistero della sua falsa virtù 
nel più bel giorno della sua Ipocrisia. 

La natura ha un grado di verità , a cui 
non potrebbero avvicinarsi tutti gli sforzi 
delFane; il pennella il più brillante non 
può eguagliare lo splendore della luce, e 
la piu perfetta affettazione non esprimerà 
Inai la luminosa semplicità della virtù* 




daLbene c senz'arte, percliè è 
senza sforzo, egli non ha alcun vizio da 
nascondere, e non affetta di far pompa 
delle sue viriLo Contento della testimo¬ 
nianza del suo cuore, e sicuro di se me- 
desirtio egli possiede in pace la sua anima, 
e conserva nella sua tranquilla virtù una 
modesta coniidenza, ed una specie di si¬ 
curezza, die gli fa attendere i giudlzj degli 
uomini senza Inrpiietudiiie, come senza pre¬ 
mura. Unicamente peneirato dalF amore del 
dovere, insensibile alla sua fortuna, al di 
sopra della sua gloria stessa , egli fa il bene 
senza fasto, senza strepito, per il piacere 
di farlo, non per F onore di sembrare d’a¬ 
ve rio latto ; e parla con tanta modestia 
delle pili strepitose vittorie della sua giu¬ 
stizia , die si direbbe non coiioscerne egli 
punto il mento , ed ignorare egli solo il 
pregio della sua virtù : felice nel mostrare 
agli uommi col suo esempio , che il piu 
augusto carattere della vera grandezza è di 
dire e di fare semplicemente le pih gran¬ 
di cose ! 

Non teuiianio dunrpie che la bassa e la 
disprezzevole affettazione del magistrato , il 
quale d altro tK>n si occupa 5 che adoruare 
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la superfìcie della sua atilma, possa glam- 
xuai sostenere 11 confroTitOi e, se osiamo 
dillo, il coiiirasfo di una si nobile c ri¬ 
spettabile seniplieila. Gli sfarzi iììie egli la 
per ispiegarc con arie un" Imprestata virlìi, 
mostrano quanto essa gli costi, e la fanno 
vedere presso di lui come uno slraiuera 
ornamento. Invaila IMpocrita suo zelo sera- 
bra talvolta piu vivo c più ardente, clie 
la modesta virtù dell’uomo daldmue ; egli 
è un pittore che opprirne tutti i carattert, 
e che perde il vero della natura, cercando 
il maraviglioso delFarte. Egli vuol compa- 
l ire troppo virtuoso, ma si è per non es¬ 
serlo quanto basta; e la probità è sempre 
nella sua bocca, perchè essa non è mai 
nel suo cuore. 

Disgraziato nel non sentire che qvuiiUo 
pai egli fa l’elogio della sua retlltndiiie , 
meno la si crede verace; e clic il nome 
sacro della giustizia, che egli mette In ca- 
di tutti i suoi discorsi, si riguarda sol¬ 
iamo come una vana prefazione, la quale 
serve uuicameute ad enunciare, che egli 
è per conirnettere un’ingiusllzla^ 

Quand" anche la sua affettazione fosse a 
prima giunta piu fortunata, potrebbe egli 
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soslGiiere lungamente questo forzato perso- 
Jiagglo 5 e passare tutta Ja sua vita uoJlo 
stato violento di una perpetua dissimula¬ 
zione? No; il vizio sarebbe più costoso della 
virtii, se facesse d'uopo di sempre nascon¬ 
derlo; e r ipocrisia troverebbe Ì1 suo sup- 
plicio nello stesso suo delitto j se non avesse 
inai a finire. 


Conservare sempre lo stesso carattere, 
marciare con un passo eguale sopra la li¬ 
nea del dovere, farsi corona di oiiorevoli 
latiche con un' ancora più gloriosa per¬ 
severanza , egli c il privilegio della sincera 
viitù. Stabilita sopra immutabili fondamenti 
essa sola ò al dì sopra dell^incostauza , e 
delle vicende delle passioni. Quello eli e 
ba una volta gustalo rpianto sia amabile la 
giustizia, di l'ado cessa di amarla. La virtù, 
di cui egli Ila provato 1 preziosi favori 
nella sua prima giovinezza, non gli sembre- 
ìk meno desiderabile in un' età pia avan¬ 
zata. Air opposto ella avrà in lui acquistata 
la forza e l'atlratiiva deirabltudlne, c se 
l'amaro de^suoi germoglj gli lia cagionati 
a prima giunta delle pene, la dolcezza dei 
suoi filiLli non gli arreeberà altro die 
]uaccrì» 




























Ma questa felicità^ che è assicuraU all’iio* 
jììO giusto, è un tesoro nascosto per quello, 
4L‘he sagrihra unicamente alT apparenza della 
giustizia. Divorato da’ suoi dcsiderj, e sem¬ 
pre circondato da tumultuose passioni, egli 
punto non courisce quelle delizie del cuore, 
e quella iniioecnte voluttà, clic gusta F uo¬ 
mo dahheiie nella profonda calma della sua 
coscienza. Privo dei piaceri della vera giu¬ 
stizia, e sostenuto soltantr) da uno sforzo 
di ambizione, o di vanità egli riconosce 
ben presto il niente di questa falsa glena, 
alla cpiaìe non potrebbe pur aiicbe arrivare. 
Stanco dal voler sempre abbracciare un fan¬ 
tasma, che gli sfugge, e disgustato di que¬ 
sta faticosa illusione, svegliasi come da un 
sonno affannoso, oppresso dal proprio suo 
pesOj e per una specie di stanchezza egli 
ricade nel suo stato naturale^ e deponendo 
il personaggio degli altri si deiei mina llual- 
inente a nou rappresentare fuorché se me¬ 
desimo. 

Spogliato delle onorevoli apparenze della 
giustizia, e coperto di tutto F obbrobrio 
deir iniquità, ridotto ad invidiare la sorte 
di quei peccatori di buona fede, i quali 
piu semplici nei male, comparvero sempre 
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■che essi erano in effetto egli prova essere 
1 estremo grado della confusione , riservato 
per l'ipocrita, un’infamia durevole, che lo 
siegiie doviiDcjue, e die sembra imprimere 
sopra di lui un carattere che non si può 
cancellare. Quand’ anche divenisse sincera¬ 
mente virtuoso, questo canglanienlo felice 
per la sua Inuocenza sarebbe inutile per 
la sua riputazione. EgU ha perduto la pub¬ 
blica confidenza, e questo è un bene che 
non si riacrpiista giammai* Gli uomini che 
egli ha una volta ingannato colla sua falsa 
probità, non si fidet'anna neppure della sua 
vera virLit: il suo disonore sopravviverà al 
suo delitto 5 e per un giusto ricamliio dopo 
di aver voluto passare per un uomo giusta 
senza esserlo realmente, <?gli lo sarà di 
fatti senza comparirlo. 

Ma egli è appunto per questo che il suo 
male rendesi quasi senza rimedio. Quello 
che non ha potuto esser fedele alla virtù , 
quand'essa poteva ancora proccacciargli la 
stima e rammirazione degli uomini, potrà 
risolversi di divenir virtuoso, quando per 
sua colpa iiou potrà piu esercitare $e non 
una virtù ignorata, o dal pubblico pur an¬ 
che mal conosciuta? I>a probità gli sembrerà 
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senza alLratlive, perdio sari senza splendo¬ 
re ; ed il vizio rendendosi per lui presso» 
dio necessario j se il cielo non opera un 
prodigio a suo favore, egli cadra in tuia 
specie di disperazione e di coinparire mal, 
e di essere veramente uomo da!>bene. 

Cosi vengono meno le speranze dedla 
falsa virtii^ cosi la provvidenza si compiace 
di confondere gli sforzi dell^ipocrisia^ così 
ronia diventa tosto , o tardi la coTn|jagiia 
del vizio, intanto elie la gloria tiene sempre 
dietro alla vlrtiu essere eonosciiito e il 
castigo deir ipocrita, ed il jìrenùo delfuo» 
TUO dabbene. Uidartificiosa affettazione po¬ 
trà per qnalciie tempo cajìrirc 1 difetti deiru- 
iio^‘ ima profonda illudesti a pot rà n ascon¬ 
dere tiua parte delle virtù dell’altro. Ma 
r affettazione e la modestia , neirildie iu 
liiLto il resto, ha 11 no rjnesto di con mire che 
esse flnalnienie si tradiscono da se medesi- 
me* 11 desidetio di un falso onore si rlsul» 
ve in Lina vera confiisioiic , e la non cu¬ 
rali za delle lodi innalza Un al mente Tu omo 
dabbene al di sopra delle lodi istesse* EgU 
ritrova con usura in un' età più avanzata 
quella gloria che aveva disprezzalo nella 
sua gioviuezza. Talvolta oscura ne’ suoi piiu- 
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cip] 5 lenta ne" suol progressi essa ò tutta 
più iLsplendeinc nel suo fine- La strada 
del giusto non è a prima giunta fiiorcliù 
una traccia quasi ijnpercellllnle di luce, la 
quale cresce come a gradi sinatauLochè for^ 
ma im giorno perfetto. Cosi durevole , così 
immortale quanto la vlrtiù clie la produce, 
essa accompagna Tnorao dabbene sino alla 
fine della sua vita , ma la sua gloria non 
si estingue con lui nell’oscurità della torn¬ 
ila. Sembra pur auclie die dalla sua morte 
essa riceva un novello splendoi'C-\ itloriosa 
deir invidia essa più non eccita fuorché 
l'ammirazione, e con sacrando la niemona 
del giusto air eternità insegna a tutti i ma- 
gistraù, clic solo si giunge all" onore colla 
virtù; e diiunque vi aspira per una strada 
diversa, non impone lungamente al polibli- 
co, e non inganna altri iu line, ohe se 
ìuedesimo. 

























DISCORSO DECLMOQUINTO. 


IL IVLiGlSTBATO DEVE RISPETTARE SE STESSO. 



1-0 questo giorno solenne ^ die la saggezza 
(lei nostri padri lia consacrato alla censura, 
noi abbiamo avLito sovcuie T onore di par^ 
lare al magistrato in nome della gitisLizJa, 
Ma die ci sia permesso di parlargli in (pie- 
sto giorno a nume della stessa carica, che 
lo distingue dagli altii, e di diigH: rispot* 
tate il vostro stato^ rispettale voi nicdcslmlr 
r onore die voi renderete al vostro carai- 
lere, sarà la misura d! fjtiello die riceverete 
dai pu]>blico ; e tale è la felicità della 
vostra condizione, clic voi sarete senqne 
grandi* se volete esserlo per sempre. 

Comunque possano dire in coolràno quel¬ 
li che sono piu ingegnosi a dipingere le 
disgrade della magistratìira, die solleciti a 
ripararle^ la dignità, che è veramente pro¬ 
pria al magistrato, nulla ha ancora perdiito 
di quella cievazioiio,, di cui ruomo dah- 
hene deve essere così geloso* 

Prendasi pur giuoco la forum a a sno 
talento degli onori, che essa dlstrihnlseej 
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die la disgrazia dei tenipi ^ e la Impenos^i 
legge della necessità sembri diminuire lo 
splendore della magistratura , aumentando il 
numero dei magistrati; die lo strepito delle 
armi faccia quasi tacere le leggi, e che gli 
uomini scossi dal tumulto della guerra sia¬ 
no meno penetrati dal pacifico regno della, 
giustizia: noi ben sappiamo qual sia il po¬ 
tere dei tempi e della fortuna ; ma sap¬ 
piamo pur anche , ed osiamo dirlo con fi¬ 
ducia, che malgrado tutte queste esterne 
<^agioni niente vi sarà mai di piìi rispet¬ 
tabile quanto un vero magistrato. 

Non cerchiamo qui d’innalzarlo per l’e- 
stensione del suo potere. Non diciamo sol¬ 
tanto 5 che depositario del potere del so¬ 
vrano, ed, esercitando i diritti di Dio stesso, 
egli umilia ed innalza , egli impoverisce 
ed arricchisce , egli dà la vita e la morte. 

È un definire male la grandezza del ma¬ 
gistrato col farla unicamente conoscere pei 
suo potere. La sua autorità può ben se¬ 
gnare le traccie di questo ritratto, ma la 
sola sua virtù può perfezionarlo. 

È dessa che ci fa in lui vedere lo spirito 
della legge e 1 ’ anima della giustizia o 
piuttosto egli è 5 se possiamo così espri- 
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jiierci, il stipplcnicnio i^cH’una, e. la per¬ 
fezione nell’altra, ej-lì unisce alla legge, 
spesse volte troppo generale, il diseerii^ 
mento dei casi particolari ; alla giiisUzia 
unisce rpiella suprema ccpiitii, senza la rpiale 
la durezza della lettera altro non spiega 
che un oppriineule rigore; e Teccesso della 
giustizia diviene» talvolta Teccesso cleirini- 
tptità. 

Eletto fra tutti gli uoniiui per rendere 
una testimonianza fedele ed IncorruLtiliile 
alla verità, il prezioso titolo dell’notilo giu¬ 
sto lo mette in possesso della piilddiea con- 
lidcnza. Scevro dal proglitdlzj, eseiile dalle 
passioni, e solo degno per ipieslo di giu¬ 
dicare rpiella di tutti gli nomi ni , egli noa 
si toghe mai da ipiclla uoliile indifferenza, 
e da ({nel perfetto eqnilihrio , in cui lutti 
** ttiostrano nel vero loro jiuBto 
di vista, o se egli pernielte ancora al suo 
cuore 1 uso di (jualche sentimento, sono 
quelli , che la ragione adotta Leo lontana 
dal disapprovarli, e che la natura ce li lia 
dati per essére gl’iostrmueiui , e come i 
miuistrl della virtù , una sete ardente della 
giustizia, un perfetto odio dell’ioltjuità, una 
ilhimluata compassione pel giusto 
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pt?rscguitato , mia virtuosa e ragionevole 
in di gij azione contro V ingiusto jìerseciiLore* 
Siiiatanto che questi iraiu lunuuosi fur-* 
lueraano il carattere del magistiàito , non 
solo vi sarà uiente di pili rispettabile , ma 
noi dobbiamo dire eziaiullo , che niente vi 
sarà in effetto piii rispettato. 

Malgrado la rllasciatczza dei costumi , c 
la corruzione del nostro secolo , il mondo 
non è ne cieco^ nè ingiusto; égli sa ancora 
apprezzare il vero merito. La vlrtii del degno 
magistrato potrà sovente non essere ricom¬ 
pensata 5 ma sarà sempre teuiiia in onore- 
Quanto pili gli uomlui saranno interes¬ 
sati , altrettanto ammireranno un inagistralo 
che li serve senza interesse , die luliera- 
menle si dedica ai l>isogni della società, e 
che sempre ocenpato dalle altrui miserie 
procura agli altri uomini un riposo , che 
nega a se medesimo. 

Aspirino pure altri magistrati ad imi al¬ 
zarsi al di sopra del loro stato, gemano ia 
segreto di vedersi rinchiusi negli angusti 
confini di una professione, la quale iion co¬ 
nosce ornai altra forluDa fuorichè di non 
averne punto a desiderare: il saggio mini¬ 
stro della giustizia trova la sua felicità lu 
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Ciò che forma il tormento tìcl niag^lstrato 
aniliizioso. Egli sì crede abbastanza elevato 
per consolarsi di non poter andai'e piu oltre, 
Non di rado il suo stato è fìsso , ma ap¬ 
punto per rfiiesto gli piace* Difeso per buo- 
sorte dair illusione del dcsiderj, al tli 
sopra delle infedeli promesse della speranza 
egli gusta tranquillamente nel dolce pos* 
sesso della virtii e della sua indipendenza 
un bene che gli altri corcano invano nel 
tumulto delle passioni , e nella seliiavitu 
della for imi a* 

Quanta verace grandezza non raccbiiKle 
mai Siffatto carattere I Mu quanto è poco 
conosciuta questa grandezza I Alcuni illusili 
esempi ’ numero tutti i giorni (bmi- 

niiisce, ce ne dipingono ancora T immagine- 
PotCaSinio noi conservare lungamente qiie- 
sti _ preziosi avanzi dell'antica dignità del 
senato! Possano i magistrati, che hanno 
1 avventurosa sorte di crescere all* ombra 
di questi domestici eseinpj, resistere alPin¬ 
fezione degli esempi contrarj ! E in qual 
tempo mal quest"infezione si è piu gene¬ 
ralmente propagata ! 

Sia che il magistrato si lascia trasportare 
dal genio della nazione, nemico del ritegno»^' 
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vago di libertìi, sia clic la mollezzaj la quale 
abbatte, e snerva presentemeuLe tutte le 
con dizioni, abbia versato la mortale dol¬ 
cezza del suo veleno sino nel seno della 
magistratura; sia Utialniente , che i giovaui 
senatori franiroisli troppo di spesso con una 
gioveiuii militare , o con i figli della fortu¬ 
na imitano la licenza degli lini cd 11 lusso 
degli altri, e contraggono con tutti un se¬ 
greto orrore per la santa austerità della vita 
di un magistrata ; si direbbe , che essi ab¬ 
biano congiurato contro la gloria della ma¬ 
gistratura insieme con 1 suoi piii grandi 
nemicL 

Appena si degnano essi di sedersi tl niat- 
tino a cauto di quegli antichi senatori, i 
quali vcgl larono con onore nella eaniera 
della gìus.LÌzÌH ; e stanchi di aver sostenuto 
per alcune ore il penoso esteriore di un 
jiiagLstrato essi cercano di vendicarsi di una 
professione, che loro sembra cosi fastidiosa, 
col piacere che prendono a screditarla nel 
ximaiienie della loro vita. 

Si veggono pur anche di quelli, che por¬ 
tano il disprezzo del loro stato sino a sde¬ 
gnare di comparire nel tempio della giusti¬ 
zia. Passano i mesi, gli anni intieri, seo- 






zadiò nè il loro odo re , nè il loro dovere, 
uè r abitudine 1 nè la convenienza 11 ri¬ 
chiami alle loro rimzlonl. Uomini che non 
erano nati per eniraro nel santuario della 
giustizia, e che avre!>hero })fUiit.o riputarsi 
troppo felici nel veder rilletLere sopra di 
essi alcuni raggi della niacsta del senato, 
scmluvano dispreizare rni rango, th cui non 
ne furono inai degni. Essi trascurano egn^j- | 
mente luul i doveri del loro stato, e nou I 

si sa ffuasi che essi siano senatori fuorché ^ 

per lo sgrazialo rumore, die arreca ai loro 
falli la loro professione, e per la pena che [ 
soffrono i seniori rnagisliati nel salvare noti 
già l’onore di un niagistraio di lai caratte¬ 
re, ma rjudlo della magistratura, clic limi 
i giorni egli mette In pericolo. 

Che potremo noi dire ancora di fjacgli 
altri magistrati, i quali por una leggerezza 
pio adattata alla loro età, che al loro 
stalo; o per una mal intesa vanità, che si 
deprime nel volérsi innalzare, sembrano ar¬ 
rossire della loro professione, volerla na¬ 
scondere agli altri uoiiiloi, e nasconderla 
se fosse possilule a se in e desi mi ! Essi af- 
f'ttano i cosuinu, il linguaggio, Testeriore 
tli un’altra professione. lufcdiei nciravere 
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talvolta 11 tristo vantaggio di superare r|nelli 
clic essi inùtano! Ma appuntò per fpiesto 
essi si tradiscono- Quanto piu vogliono ina- 
selierare il loro statò, altrettanto piu sono 
loro malgrado riconosciuti, ed è la stessa 
loro iiiizioue che li palesa- Sostenetido, se 
possiamo casi esprimerci, un carattere in¬ 
certo , e rappresentando un personàggio 
erpilvoco si veggono di continuo a Vergare 
fra due professioni incompatibilidestinati 
soltanto a cogUere i disprezzi dell* lina e 
deir altra, ed egualnieuLe c€>ndannali da due 
parti, essi non sono nò (juello che devono 
essere realmente, nò quello che vogliono 
comparire. 

Cosi ronta diviene tosto, o tardi il giu¬ 
sto castigo di quello, il quale disprezzando 
il suo stato insegna linalniente al pubblico 
a disprezzare la sua persona. 

Ma il magistrato non si làsci ingannare,, 
e non creda, che per essere grande gli ba¬ 
sti di avere un’alta idea della sna grandezza. 
Avvi lo stesso pericolo a non conoscer¬ 
la, e a con OS ceri a male; e che servirebbe 
al magistrato d’aver saputo evitare il di¬ 
sprezzo colla cura che prende della sua 
dignità, se avesse la disgrazia di meritarsi 

^9 
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r Olilo coir abuso cbc egli farelibo della 
sua digniià medesima? 

Questa grandezza IcglLtliua, questa gloria 
solida e durevole, alla quale noi tulli a- 
spiriamo, non consiste già neiressere al di 
sopra delle leggi, ad innalzarsi solo da se 
medesimo, e aiiou dipendere , fuoreliè dalla 
sola sua aiitoiilà* Volersi sottrarre ilalle re¬ 
gole comuni j e erodere, che vi sia della 
grandezza a mettersi sempre uelFeooezloue 
della ] egge, ò il gusto del secolo presente i 
ma questo gusto, che cd sia permesso di 
dirlo, mostra ptii la ])assezza del cuore, 
che F elevazione dello spirito- 

UiF anima vera monte grande non crede 

a 

di perder punto della sua grandezza, allur- 
quaudo obbedisce solo alla giustizia, c che 
non crede altro che la lei'ge al di sopia 
di se stessa- Sa essere necessario , cdic d 
giudizio cominci dalla casa del magistrale, 
se il magistrato vuole esercitarla con suc¬ 
cesso nel puljblifio , e che non è vcracC'- 
mente al di sopra degli altri, se non quan¬ 
do Ira saputa innalzarsi sopra di se 
sinio. 

Penetrato da questi sentimenti, e con" 
lento di essere semjire so^fgtULo alia 
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senza essere mal tentato dal temerario de¬ 
siderio di dominarla egli trova in questa 
sola disposizione il principio di tutti i suoi 
doveri, ed il fondamento di tutta la sua 
grandezza. 

Di qui nasce quella virtuosa delicatezza, 
la quale consociandosi colla regola stessa 
si forma della più esatta convenienza una 
legge di pudore e di modestia ; quindi 
quella gravità la quale è come 1’ espressione 
semplice e naturale della profonda mode¬ 
razione del magistrato ; quindi quella este¬ 
riore regolarità la quale è nel tempo stesso 
il contrassegno c la guardia fedele della 
sua dignità. Di qui nasce finalmente quel 
perfetto accordo, e quella felice armonia 
di tutte le virtù, le quali devono riunirsi 
per formare il grande carattere dei vero 
magistrato. 

È allora clic egli entra nel pieno pos¬ 
sesso della solida gloria del suo stato. Vede 
accrescere la sua dignità di tutto quella 
clxe egli ha saputo ricusare alla sua persona- 
Quanto meno ha voluto godere per se stesso 
del suo potere, maggiore autorità egli acqui¬ 
sta per il henc della giustizia: autorità che 
si aumenta co'" suoi anni, e che c come il 
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preiuio delle site Innglie fatlclie, c la co¬ 
rona della sua vecclùezza : auto vi là dolce 
e maestosa, la quale regna sopra i cuori 
ancora piii die sopra gli spiriti: autorità vi- 
siLile e manifesta, alla quale Inasta il mo- 
strarsi per inspinue al popolo il rispcllo 
della leggo, il timore della giustizia e l'a¬ 
more del magistrato. 

n 

Tale era riiiipressione , die Aìceva sopra 
tutti gli uoiultii la presenza degli anLiclM 
senatori. Tale vide altre volle questo nu- 
gusto senato alla sua testa quel fenno 
ed inilessibile magistrato ^, ue! quale il 
Cielo aveva collocalo una delle sue aninie 
dette, che egli prende dai tesori della-sua 
provvidenza nei tempi diiìicilt per combat¬ 
tere, e, se osiamo cosi esprluxerci, per leu- 
lare contro la disgrazia del loro secolo. 

r) 

Pieno di questa grandezza d* animo die la 
sola virtù può inspnarG , e persuaso , come 
io disse egli stesso , esservi ancora una di¬ 
stanza dalla punta del pmgtiale di mi se¬ 
dizioso al seno di un uomo giusto, lo si 
Vide a sostenere solo, ed arrestare colla 
semplice maestà dtd venerabile suo sguardo 


^ 31 Matfueu M?/e Primo Fresiderite , 
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1 tempestosi movimenti di tutto un popolo 
ammutinato. vSl avrel)])e detto che egli co- 
maiìdava ai venti e alle tempeste, e che 
simile airautore della natura egli dicesse 
al mare irritato: voi verrete sin qui, e 
quivi si romperà il furore degli impetuosi 
vostri flutti. Felice di avere mostrato agli 
uomini che la magnanimità è la virtù di 
tutti gli stati, che la giustizia ha i suoi eroi 
come la guerra, c che nulla avvi nel nion- 
do tanto forte e tanto invincibile, quanto 
la fermezza di un uomo dabbene ; e felice 
ancora di plìi nell’ aver lasciato un nome 
che durerà sopra la terra quanto quello 
del coraggio e della fedeltà. Quand’anche 
il grande magistrato ^ che noi piangiamo, 
ci avesse richiamato alla memoria un ca¬ 
rattere cosi rispettabile, e benché noi lo 
riscontriamo eziandio nel successore del suo 
nome e della sua dignità, il quale solo 
potrebbe consolarci di sua perdita , la me¬ 
moria di quest’anima grande non si can¬ 
cellerà giammai. Si proporrà sempre per 
modello ai grandi magistrati. Essi appren- 
derannno col suo esempio niente esservi 


* 3£ Luigi Mola». 
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di jiiìi sublime del magistrato, il quale 
onora il suo stato, e vi si reputa onoraloj 
e cbe r uomo dal)benc il quale tende alla 
grandezza unicamente per la strada della 
virtù, non trova alcuna professione die lo 
conduca così naturalmente, nè con mag¬ 
giore infallibilità di quella, die noi tuui 
abbiamo il bene di esercitare. 
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DISCORSO DECIMOSESTO. 

LA SCIENZA DEL MAGISTRATO. 

^ dispreizare la scienza ^ e non valutare 
altro che lo spirito egli è il gusto pres- 
sOelic universale del secolo presente. 

1 / amore della gloria inspirava al tre volte 
air uomo il desiderio di essere sapiente j 
ma al giorno d'oggi si direbbe, che una 
])ÌLi comoda vanità abbia intrapreso a ren¬ 
dere rignoranza degna d'onore, e di at¬ 
taccare una specie di gloria al saper nulla- 

I nostri maggioii credevano d' hiìialzarsi 
nel rispettare la dottima, noi crediamo 
d'ìunalzarcl maggiormente col dispvezzarla j 
e sembra che noi aggiungiamo al mento 
della nostra ragione quello che loghanio 
dalla gloria della scienza. 

La vanità ha ingannato lo spirito, e la 
mollezza ha sedotto il cuore. L uomo si 
lasciato iutleramentè lifsingare da una falsa 
idea di superiorità e d’indipendenza. Si o 
nobilitato Tozlo, e la fatica non venne piit 
rignardala se non come L ignobile , c la 
servile occupazione di rptclli che non avca-; 
no punto di spirito. 
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Questo antico domicilio della più solida 
dottrina, questo tempio, il quale non era 
meno consacrato alla scienza, clic alla giu¬ 
stizia, questo augusto senato, nel (piale si 
contavano altre volte tanti sapienti quanti 
erano i senatori, non ha potuto intiera¬ 
mente preservarsi dal guasto di un oirore 
così comune, e noi non temiamo di venir 
accusati di avanzare quivi un paiadosso, 
se osiamo dire , che il magistrato non ebbe 
nemico più pericoloso del suo spirito. 

Ciò non ostante cosa vi sarebbe mai di 
più atto a disingannarci dello sjiirito umano 
fuori di questo stesso spinto, se noi potes¬ 
simo ravvisarlo con occhj diversi da quelli 
della nostra vanità ? 

Questo spirito che abbraccia tutto, ed a 
cui tutto sfugge, che per naturale istinto 
cerca la verità, e che per se stesso non è 
quasi mai sicuro d averla ritrovata , c sog¬ 
getto a vicenda alle sorprese dei sensi, al 
jirestiggio deir immaginazione, alb errore dei 
pregiudizj, alla scdi^ùonc dell’esempio: li¬ 
mitato in tutte le sue viste, incontrando da 
pei tutto gli angusti limiti del suo intendi¬ 
mento, e sentendo a ciascun passo suo malgra¬ 
do la tioppo corta misura della sua ragione. 
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Così nascono quasi tutti gli uomini, così 
li riconoscono sovente anche i 
mo ordine ; tutto ci parla,, se noi vogliamo 
porre attenzione a quello che succede entro 
di noi stessi, tutto ci avverte della neces¬ 
sità della scienza. Noi la sentiamo nelle 
tenebre, che oscurano il nostro spirito, nei 
dublij che la turbano, negli errori pur an- 
clie che lo ingannano. Da per tutto la vo¬ 
ce interna della nostra debolezza c’insegna, 
come nostro malgrado , che la sola scienza 
può metterci nel pieno possesso della no¬ 
stra ragione , e che colui il quale la di¬ 
sprezza , gode solo la metà di se stesso , e 
non è altro, se possiamo cosi esprimerci, 
che un uomo incominciato. 

I\Ia se la scienza ha P onore di compiere 
neir uomo l’opera della natura,* essa gode 
maggiormente di questa gloria nel magi¬ 
strato. 

Vi sono, è vero, dei primi principj di di¬ 
ritto naturale , che la ragione del magistra¬ 
to scopre senza il soccorso della scienza, 
vi sono delle leggi che noi sappiamo, e 
che non abbiamo giammai imparato, che 
sono nate, per cosi dire, con noi, e che in 
mezzo alla depravazione del cuore umano 
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rendono ancora una perpetua testimonianza 
alla giustizia, per la rjuale egli venne crealo. 

Ma siffatte massime sì conosciute, e sì 
generali non sono lutto al piìi che i primi 
gradi della scienza del magistrato. La loro 
semplicità poteva appena bastare all’inno-. 
cenza, alla prima età del lìiondo. Ma la 
corruzione dei secoli susseguenti ha Lea 
tosto esatto dei maggioii soccorsi. La sag¬ 
gezza del magistrato venne ohliJigata a te¬ 
ner dietro con egual passo alla malizia del- 
Luomo, af/inchc ciascun male trovasse il 
suo rimedio , ciascuna li-ode la sua precau- 
zloue , e ciascun delitto la sna pena. La 
legge che sulle prime venne stabilita per 
icpnmere la violenza, non si occupava rpia- 
si mai, fuorché a disarmare la sottigliezza. 
Indocile a portare il giogo della regola, lo 
.spiiito umano volle sottrarsi per mille segreti 
senticii, nei quali fu d’uopo, che lo seguis¬ 
se Li vigilanza del legislatore. La verità non 
fu più uua sola per cosi due; essa venne 
obbligata a moltiplicarsi con una infinità di 
disUazioni, onde difendersi contio gli arti- 
ficj non meno infiniti dell’errore, ed m 
questa perpetua guerra dell’nomo contro la 
legge, e della legge contro Ltiomo la mol- 
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tiplicità (Ielle regole non fu meno 1 effetto 
necessario, che la prova sensibile della no¬ 
stra sregolatezza. 

È vero , che rpieste regole hanno quasi 
tutte il loro fondamento nel diritto natu¬ 
rale. Ma chi polrel^he rimontare col solo 
sforzo di una sublime speculazione sino al- 
Forigine di tanti rigagnoli, che sono ora 
cosi lontani dalla loro sorgente ? Chi po¬ 
trebbe discendere come per gradi, e segui¬ 
re passo passo le divisioni quasi infinite di 
lutti i rami che ne derivano per rendersi 
in qualche modo inventore, e come il crea¬ 
tore della giurisprudenza? 

Simili sforzi s’innalzano al di sopra de-^ 
gli oidinar] limiti dell’umanità, ma fortu¬ 
natamente altri uomini gli hanno per noi 
fatti: un sol libro, che la scienza apra in 
sulle prime al magistrato, gli sviluppa senza 
difficoltà i primi princip] e le ultime con^ 
seguenze del diritto naturale. 

Opera di quel popolo, che il cielo sem¬ 
brava aver formato per comandare agli uo- 
3 nini, tutto vi respira ancora quella subli¬ 
mità di sapere, quella profondità di buon 
senso, e, per dir tutto in una parola, quello 
spuiio di legislazione 5 che è stato il carat- 
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tcre proprio e singolare dei padroni del 
mondo. Come se non fossero ancora com¬ 
piti i grandi destini di Roma, essa rogna 
sopra tntia la terra per la sua ragione do¬ 
po di aver cercalo di regnarvi per la sua 
auioriih. Si dirc])Le di falli, che la giustizia 
non al)bla pienamente svelato i suoi niisterj 
fuorché ai giureconsulti romani. Ancora pia 
legislatori, che giureconsulti da semplici par¬ 
ticolari neiroscuriià di una vita privala han¬ 
no meritato colla superiorità dei loro lumi 
di dare delle leggi a tutta la posterità. Leg¬ 
gi così estese, che durevoli vengono da 
tutte le nazioni ancor di presente consul¬ 
tate , e ciascuna ne riceve risposte di un 
eterna verità. E j)oco per essi V aver inter¬ 
pretato le leggi delle dodici tavole, e l’c- 
ditto del pretore^ essi sono 1 plìi sicuri in¬ 
terpreti delle stesse nostre leggi: essi som¬ 
ministrano, per cosi dire, il loro spirito ai 
nostri lisi, la loro ragione alle nostre costu¬ 
manze ; e per i principj da loro a noi dati 
ci servono di guida allora pur anche che 
noi marciamo per una strada ad essi ignota. 

Sia pur disgraziato epici magistrato, il ([uale 
punto non teme di preferire la sua sola ra¬ 
gione a cpiella di tanti uomini illustrij c 
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che senza altra guida , die la lenierltà del 
suo genio si vanta di poter scoprire con un 
semplice sguardo, e di penetrare al primo 
colpo d’occhio la vasta estensione del di¬ 
ritto, sotto la cui autorità noi viviamo- 
In mezzo ad un gran numero di leggi 
positive, formate dalle costumanze del po¬ 
polo, o per la sovrana volontà del leglsla- 
latore, questo diritto ha nulla di meno le 
sue regole ed i suol prlncipj. Aspetteremo 
noi per istruircene, che una mano accorta 
ed interessata ce ne porga degli imperfetti 
frammenti, staccati con destrezza, e messi 
con arte fuori di luogo; ed il magistrato die 
deve mostrare la legge a tutti gli uomini, 
si limiterà ad impararla unicamente negli 
scritti del contendenti? Chi sa anche che 
egli non prenda sovente alT azzardo, e co¬ 
me per una sorda inspirazione il senso che 
a prima giunta si offrirà al suo intendimen¬ 
to e la giustizia non sia ridotta a non po¬ 
ter calcolare , fuorché sopra la fortunata 
mal sicura aggiustatezza dei primi pensa¬ 
menti del magistrato? 

Egli si lusingherà senza duhhlo di rasso¬ 
dare tutti i giorni la sua ragione colle con¬ 
tinue lezioni dell’ esperienza , ultima risorsa 
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per quelli che vogliono avere soliamo deh 
Io spirito* Ma quamo 11 pubhlico è da com¬ 
piangersi tutiavolta che 11 giovuie magisUa. 
to aspetta il soccorso della pratica iu ycee 
di prevenirlo colla scienza ! 

Che gli serve di latti, per decidere di 
presente quella pratica, che non acf[uistarà 
se non dopo una lunga serie dlaiini^cfJa 
qual sorgeuta egli aulugerà i lumi, cKe gli 
mancano , se la mollezza lo priva dei soc¬ 
corsi della doUriua, e la sua gioventii dai 
soccorsi della pratica? lìen pili saggio, e 
hen pili prudente senza essere veracemente 
giusto , se egli giudicasse almeno sopra la 
fede degli antichi senatori ! Ma quello ck 
disprezza i soggcrlmenti dcdla scienzaj più 
non rispetta ([udii della vecchiezza* Sarà 
dunque col solo suo spirito che il magi¬ 
strato fermo e con tento di se medesimo 
attenderà tranqiiillameme le uiiU, ma lente 
istriizlotji della jrratica. I^gli si cspoiTà sen¬ 
za ribrezzo ad essere liingo tempo ingiusto 
sulla lusinga, che T esperienza gT insegnerà 
un giorno ad essere giusto* iVfa quand’an¬ 
che egli potesse essere alihasianza foriiina- 
to per apprenderlo realineote, avvezzo a 
giudicare cogli cscnipj anzichò colle leggi, 





la sua ragione sempre ìucerta e vacillante 
non acqui:iterJi mai F immobile fermezza di 
quegli spinti solidi^ i rpiali hanno stahlHlo 
la scienza per fuirdamenLo alla pratica j e 
la pratica per su])j)1ire alla scienza» 

A^on divida diiiKpie il magistrato quello 
clic deve essere indivisibile, accoppi! la dot¬ 
trina alla ragione, e F esperienza alla dot¬ 
trina. Ma che non prenda errore j noi non 
gli aldiiamo ancora dcllueato fuorché una 
leggiera idea della scienza che deve seguire. 
Giudici della terra, qua ino è grande il 
vostro iniiiislero, ma quanto egli è diffici¬ 
le! Per VOI è poco Fessere gli arbitri delle 
famiglie, ed i pacificatori di quelle guerre 
private accesevi da tutte le passioni* Col- 
locati fra la chiesa e lo stato, c, per così 
due, fra il cielo e la terra, voi tenete la 
hi]ancia fra Ì1 sacerdozio e )’impero. Si¬ 
mili a qiiei genj , ai quali F antichità at¬ 
tribuiva la funzLfinc di presiedere alla cu¬ 
stodia dei GonCiii, che dividevano i popoli 
ed i regni, voi siete stabiliti per vegliare 
alla conservdizione di quei limiti piu immu¬ 
tabili, che la mano stessa di Uio ha se¬ 
gnato fra due potenze, le quali portane 
ambedue il carattere della sua^ 
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La chiesa deve trovare in voi i snoi pro¬ 
tettori. Conservatori della sua disciplina^ 
vendicatori degnai canoni, e soprai tutto 
difensori invincibili della sua libertà : cdl 
è alla vostra religione che fu conlidaio 
questo grande deposito. Ma siaci permesso 
il dirlo, se la scienza non lo conserva, sì 
armerà uiutilmciiLe per ditcndeiio la vostra 
religione. 

Tocca solo alla scienza il dlpììigere agii 
occhj del magistrato quella iniioccmo li¬ 
bertà della chiesa primitiva, della quale 
non è che una debole inimagìne quella che 
ci viene cosi di spesso rinfacciala. 

Essa gli mostra nella jmrezza degli anti¬ 
chi costumi i fondamenti di quegli usi, i quali 
ben lontani dalbessere speciali privilegi so¬ 
no unica me me la semplice e fedele os¬ 
servanza del coniune diritto. Essa gli sco¬ 
pre per qoal segreto progresso ignoranza 
e di ralJcntameolo la novità divenne per 
COSI dire antica, e l^inticdiltà portò talvolta 
1* odioso nome di novità; ed in mezzo al 
mondo abbagliato da (|uesto cangiamento 
essa gli presenta una sola nazione santa- 
nieule gelosa della primiera sua disciplina, 
così moderata , che ferma nelle sue massi- 
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me egualmente lontana dalla licenza, e 
dalla servitù, ^jiaiuniai la sua sottomissione 
Ila diminuito la sua libertà, e mai la sua 
libertà ha in alcun modo attentato alla sua 
sottomissione. 

Qual gioja per il sapiente magistrato di 
vedere questo llluslre senato in tutti i tem¬ 
pi sollecito a mantenere una si saggia e 
virtuosa libertà, opponendosi come un muro 
di bronzo a tutte le novità, rischiarando 
gli altri ordini del regno co’suoi lumi, ani¬ 
mandoli col suo zelo, ritenendoli colla sua 
prudenza, ed assicurandoli colla sua autorità ! 

Ma questo studio tanto nol)ile, e tanto 
degno delle veglie dell’uomo dabbene non 
è ancora se non una parte di quel pub¬ 
blico diritto , il conoscimento del quale di¬ 
stingue i primi magistrali, e degnamente 
gli innalza al di sopra degli ordini inferiori 
della magistratura. Lo studio del diritto 
privato può formare il giudice, ma la scienza 
del diritto pubblico forma il vero carattere 
del senatore. Felice colui die per acqui¬ 
starlo ha il coraggio di sortire dai confini 
del suo secolo , di vivere coi trapassati , 
di squarciare le tenebre dell’antichità, di 
attingerò nelle sorgenti della storia, di pe- 

20 



5o6 

BCtrare uel sacro mistero degli archlvj del 
senato, e di saiiarsi pienamente della let¬ 
tura di quegli antichi monumenti, che a 
tutta ragione si possono chiamare gli an¬ 
nali della giustizia ed i fasti della virtù. 

Uuo studio tanto utile, che onorevole 
rischiara il nostro spirito, e forma il no¬ 
stro cuore. Ci dà nello stesso tempo dei 
maestri e dei modelli. Alla vista delle iiia- 
gnaniine azioni di quei lumi della giustizia, 
dei quali noi ammiriamo i grandi esempp 
l’amore che noi portiamo nascendo per la 
virtù, si accende e s’iuriamma entro di noi. 
IVoi vogliamo seguirli, raggiungerli, supe¬ 
rarli, e se non possiamo innalzarci sopra 
di essi, c’insegnano però sempre ad iunal- 
zarci al di sopirà di noi medesimi. 

Quest’anno fatale per il merito, e che 
non ha pur anche rlspariniaio gli croi, ci 
ha fatto perdere due grandi magistrali, i 
quali incoraggiti amhcduc da <piesta nobile 
emulazione meritarono dal loro canto di 
farla risorgere nei secoli avvenire. 

L’uno * già celebrato piiii d’una volta con 
giuste lodi in questo giorno solenne, e 


* M- De-Lamoignon Avvocato generale. 














consacrato, per cos\ dire, prima della sua 
mone alT iuiniorLallù, ma sempre degno 
di ricevere da noi 11 tributo di tiu nuovo 
elogio merllò con lunglie cd onorevoli fan¬ 
ello quella porpora eminente, che egli po¬ 
teva l'ignardare come Feredlta de^siioi mag¬ 
giori, e lo splendido patrinionio della sua 
fami glia. Regnare nel forti colla parola c col¬ 
la ragione in senato fu la gloriosa alternati¬ 
va della sua vita. ForUiaalo figlio, fortuna¬ 
to padre! Dopo di aver fatto in lui ruia- 
sccre F illustre capo dì questa compagt^ia , 
dt cui egli ne liuovava la memoria lutti i 
giorni colle sue parole, e più ancora col 
suo esemplo, ebbe la consolazione di ve¬ 
dersi anche rivivere in due figli ’ successo¬ 
ri delle sue virtù come delle sue dignità, 
ma la cui mt>destia senilira avere fra di essi 
diviso il noliìle impiego di esprimere il me¬ 
rito di un padre, die ciascuno di essi avreb¬ 
be potuto per intiero rappreseiuarcL 

Chi avrebbe creduto che la sua perdita 
sarebbe stata seguita con tanta prontezza 
da quella del magistrato ^ cosi amabile co- 

^ HL De Lafìioìgriùìi Pì esuìente del Parili-^ 
me ìlio ^ e De Lanungnori Cancelliei'e ^ 

^ M. Le Naln An^ocato Generale. 
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jiie degno di rispeuo, che una prematura 
morte ha non a guari involato alla giusti¬ 
zia, al pubblico, e giacché convleii dirlo 
con nostro grande dolore, a noi medesimi? 

Come se il Cielo avesse voluto propor¬ 
zionare la rapida perfezione del suo merito 
colla troppo corta durata de’ suoi giorni, 
gli diede nella sua giovinezza quella mata- 
rità di giudizio, che negli alui è ropcra 
degli anni, e spesse volte Fultimo frutto 
di una lenta vecchiezza. 

Poco manca, che qui noi non dimenti¬ 
chiamo i proprj nostri priucipj, o diciamo 
che la forza della sua ragione avro)>be po¬ 
tuto farci dubitare della necessità della 
scienza, se egli non lo avesse provato col 
suo esempio. Univa al merito dello spirito 
il dono ancora più prezioso di saperne dif¬ 
fidare j e quello che è molto più raro, egli 
seppe difiidare di se solo, cercare negli 
altri i lumi che essi trovavano in Ini, con¬ 
sultar rpielU dei quali avrebbe potuto es¬ 
sere il consigliere, e consultandoli instruirli 
suo mal grado. 

Che mancava egli mai admn merito cosi 
puro fuorché di essere perfettamente cono¬ 
sciuto , e di farsi vedere in una carica, la 
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quale potesse violentare il segreto della sua 
saviezza, e togliere il velo della sua mode- 
Stia. Finalnieiìte vi è chiamato a questa ca¬ 
rica luminosa , e, dopo di avere per lungo 
tempo contribuito co^ suoi lumi a formare 
gli oracoli del senato, egli fu giudicato de¬ 
gno di prevenirli. 

Perche non possiamo noi impiegare quei 
nobili ed espressivi colori, con cui voi lo 
avete poc’anzi dipinto a noi medesimi, per 
qui rappresentarlo con quella naturale gra¬ 
vità e con quel carattere di magistrato , che 
egli sembrava portar scritto sopra la sua 
fronte - facendo cadere la nube dell’errore 
ai piedi del trono della giustizia, e presen¬ 
tandogli sempre la pura luce della verità l 
Superiore ai più grandi affari per l’esten¬ 
sione del suo genio, e riputandosi quasi 
al di sopra dei più piccoli per 1’ esattezza 
della sua religione , spirito altrettanto lu¬ 
minoso che solido, i priiicipj vi nascevano 
come nella loro sorgente, e l’aggiustatezza 
medesima li produceva,li collocava senza sfor¬ 
zo nel loro ordine naturale. Le sue parole 
ripiene, e come penetrate dalla sostanza delle 
cose stesse sortivano meno dalla sua bocca, 
che dalla profondità del suo giudizio, ed 
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ascoltandolo si sarebbe delio che la ragio-» 
ne stessa era quella che parlava alla giusiuia. 

Con quale delicatezza sapeva egli ma¬ 
li eggiare le più segrete molle dello spinto 
e del cuore, sia che egli si accingesse a 
formare nel foro Y oratore » sia che in mez¬ 
zo air adunanza del senato Cifli vedesse db 
plngcre F immagine drd pei letto magistrato! 
Egli dovrebbe aoche in rpieslo giorno far 
sentire quella voce, la cui soave insiiuia- 
zione sembrava dare dei peso alla gliisthia, 
e del credito alla virtin Perclic non ci è 
permesso di farlo parlare in nostra^ vece! 

Ma giacché noi siamo privi di questa 
soddisfazione, cosa possiamo fare di meglio 
che parlare di lui ? La stessa sua eloquenza 
non gii era lìecéssaria per inspirare l’amore 
della virtfn Per renderla amabile non avea 
altro che a dipingere se stesso nc^suoi di¬ 
scorsi , ed a parlare di se medesimo- Nato 
nel seno della giustizia degno figlio di un 
padre tanto fortunato d'avergli data la vita, 
che infelice d’essergll sopravvissuto, educato 
sotto gli occh] di un avo venerabile; og¬ 
getto della tenerezza, e della compiacenza 
di quell’ uomo vero , il quale uou con oidio 
le debolezze del sangue elicne^ suoi proprjj 
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figli, non lodò mal fuorché la verità ; egli 
seppe unire felicemente alla virtù ereditaria 
di sua famiglia le grazie innocenti, le cpiali 
senza fargli punto perdere della sua infles¬ 
sibile rettitudine spandevano sopra di essa 
cjuel secreto incantesimo che gli procaccia 
ramore ben più che Tammirazione. 

Quale trattabilità nel conversare ! Qual 
grazia nei costumi! quale dolcezza! ed è 
poco il dirlo , quale incantesimo nella so¬ 
cietà ! Fa d’ uopo che da noi si riapra an¬ 
cora questa piaga? e non possiamo noi lo¬ 
darlo senza toccare qui la parte plJi sensi¬ 
bile del nostro dolore? Ingenuo, semplice, 
senza fasto, senza affettazione, nessun falso 
ornamento in lui corrompeva il vero della 
natura, esente da ogni ambizione, egli non 
ne aveva pur anche per le opere del suo 
spirito; il desiderio di fare del bene nel 
suo cuore non venne mai avvilito dal de¬ 
siderio di comparire d’averlo fatto, e per 
giungere alla gloria non gli costò neppure 
il desiderarla. Si sarebbe detto che la sua 
anima era il tranquillo soggiorno della pace. 
Nessun nomo seppe mai vivere meglio con 
se medesimo ; nessun uomo seppe mai vivere 
meglio cogli altri, contento nella solitudi- 
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nCy coutanto nella società, da per tinto egli 
trovava il suo postoj e sapendo rendersi 
felice egli spandeva la stessa felicità sopra 
tutti rpielli che lo circondavano. 

11 Cielo non ha permesso, che noi go¬ 
dessimo pili a lungo di questa felicità; egli 
ha rotto i vincoU di questa si dolce ed in¬ 
tima unione, la quale formava nelle pene 
e nei travaglj annessi al nostro ministero 
la nostra forza, la nostra sicurezza, la no¬ 
stra gloria e le nostre delizie* Ma se la 
morie ci toglie prima del tempo iin magi¬ 
strato tanto degno dei nostri pianti, noi 
avremo almeno la consolazione di non per¬ 
derlo intieramenLei Scolpito nel fondo del 
nostro animo per le traccia indelebili del 
nostro dolore; egli vlvravvl aiicora con mag¬ 
gior vantaggio pel suo esempio* JNoi non 
avremo poi il piacere di averlo per colle¬ 
ga, e per coadjulore delle nostre funzioni; 
ma 1 avremo sempre per modello , e se noi 
non possiamo piìi vivere con lui, procure¬ 
remo almeno di vivere come lui* 

Godremo frattanto della speranza di ri¬ 
trovarlo nel degno successore, * che ci ha 


^ M, Chauyclin. 
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poc’anzi dato il Re: noi crediamo di fai¬ 
ne un compito elogio allorquando lo cliia- 
niiamo il degno successore del magistrato 
che noi pian giamo. Questo nome solo gli 
apre una lunga e penosa carriera degna dei 
rari talenti del suo spirito , degna della 
rettitudine ancora piu pregievole del suo 
cuore. Egli marcierà a gran passi in questa 
illustre carriera, nella quale alla voce del 
pubblico , diciamo eziandio quella della na¬ 
tura, sembrano averlo chiamato prima della 
scelta del Re. Egli eguaglierà, supererà 1 a- 
spettazione del senato. Ma per giungervi 
pienamente si sovvenga sempre del magi¬ 
strato , al (piale egli succede; ed in mezzo 
a quella gloria, che noi gli promettiamo 
con intiera fiducia non dimentichi mai il 
prezzo che ci venne a costare. 
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DISCORSO DECIMOSET'r iMO, 

L’ ATTENZIONE. 

-INioi abbiamo il e ito , non è gran tempo 
ai magistrali, parlamlo loro defla scienza: 
inslniilevl, ministri della giustìzia; ci sarà 
in fjuesl’ oggi ])ermesso di aggiungere ; siale 
ritenti j voi che sieLe tlcstinaU a gnidlcarc 
la terra» (dio vi serve ffuelhi sjiiruo, tll cui 
ì amor proprio è cosi geloso 9 i|ìie] Luon 
senso che si vanta di rui chiudere in se la 
ra gioii è di Lutti i legislatori, e la saviezza 
di tutte le leggi , se voi non ne raccoglie¬ 
te , è Doii ue riunite tutte le forze per 
mezzo deir attenzione ? 

Tale e frattanto ^ se osiamo dir lo , il pc- 
Ficolnso progresso della negligenza di pa¬ 
recchi magistrati ; una presuntuosa pigrizia 
sdegna subito il soccorso della doLtrlnaj per¬ 
che tro|>po costa F acf|uislarla, L’ igìioranza 
vuole ciò non ostante ginsuficai\sx a’suoi 
occhj, e si lusinga di jjotcre colla sola ap- 
pUcazioue supplire alla mancanza della sci¬ 
enza» Ma ben presto la fatica della stessa 
applicazione sembra maggioruieute penosa^ 




SI è volalo alla tlotliiria sostituire 1'atteri- 
zìone; ma cosa avvi mai die all’alteazioue 
possa il magistrato sostituire se non li 1 ar¬ 
ditezza dì una altre Itali to franca, quanto 
pronta decisione ? Ed è in questa maniera^ 
die dopo di essersi lusingato di tutto sapere 
senza scienza si giungerà fin al mente a cre¬ 
dere di tutto intendere senza attenzione* 

Imperocdiè non si pensi già, die noi 
vogliamo qui parlare di quella attenzione 
viva, ma poco durevole, la quale si attacca 
solo all’ esteriore, e die si contenta di scor¬ 
rere rapidamente sopra la superfìcie del sud 
oggetto; nè di quella abbagliante penetra¬ 
zione , die vede troppo nel primo niomcn- 
to per vedersi bene nel secondo , e die 
nulla concepisce con esattezza, perdio cre¬ 
do di aver tutto concepito a primo slancio* 

Tolga il ciclo , die da noi si voglia cosi 
confondere il nemico deirattenzione coli at¬ 
tenzione medesima* 

Noi parliamo di quell’ attenzione solida 
cd infaticabile, la quale lontana dal fer¬ 
marsi alla prima superfìcie sa misurare tutta 
l’altezza^ abbracciare tinta T estensione , e 
penetrare tutta la profondità del suo sog¬ 
getto ; parliamo di quella maturila di giu- 
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clizìo, e, se osiamo dirlo, di quella van- 
lentezza , la *jualo forliinaluijieQte 
dilhda delle sue scoperte, a cui è sospetta 
la propria sua facilità, e sa che il voj'o, 
prezzo raro dei nostri primi sforzi, non rive¬ 
la i suoi misteri, fuorché all’ efiicace perse¬ 
veranza di una seria ed ostinala ri/lessione. 

Felice il magistrato, che dal Cielo ha 
ricevuto il raro dono di una cosi necessa¬ 
ria attenzione j hen più felice ancora rpielio 
che la sostiene, e la alimenta, se possiamo 
così esprinie*-ci, con una pi-ofonda ed in¬ 
terrotta meditazione de’ suoi doveri. 

Se egli ascende in trihunale nella mae¬ 
stà dell’ udienza , ricliiama sempre a’ suoi 
sguardi la facilità, la prontezza e la sem¬ 
plicità di quell angusta giustizia, che al 
cospetto del popolo vi esercita il senato. 
Egli risovviene al suo spirito non senza 
un segreto niovimeDio d’invidia la felicità 
di quei secoli avventurosi, nei quali non 
Si conosc6Ya aucora alcuna fonuola di giu- 
dizj, nei (|LiaIi d meno abile e furtuuato 
contendente si presentava senza artiiicio, 
e spesse volte senza difesa a deponc egli 
stesso le sue rjiierele nel seno del suo giu¬ 
dice ^ e nei fjuali il giudice sempre pronto 
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ad ascoltare la tocc dei miserabili gustava 
il piacere di asciugare le prime loro lagri¬ 
me, di por iiue alla loro miseria nel nio- 
meutó istesso , ili CUI essi iic terminavano 
il raccouto, di non nmeitere mai alcun af¬ 
fare air indomani, di esaurire in ciascun 
giorno il feudo delf inirpiità, che ciascun 
giorno avea prodotto- 

Ad onta della mutazione dei costumi, e 
diremo ancora, degli infiniti progressi della 
corruzione del cuore, o della sottigliezza 
dello spirito, lo spettacolo delFudienza di¬ 
pinge ancora ai nostri occhj l’immagine di 
quella antica e rlspettalille semplicità- La 
il timido supplicante Ita ancora la conso¬ 
lazione di portare i suoi voti sino ai piedi 
del trono della giustizia; la i contendenti 
di L noli a fede possono avere la gioja di 
veder nascere, ed estinguersi la loro di¬ 
scordia, godere di una pronta vittoria, o con¬ 
solarci con una pronta seonfitta : e se non 
sempre essi ne sortono cariclii delle spo^ 
glie dei loro nemici, ue riportano almeno 
il bene spesse volte più prezioso della pace 
La finalmente la giuslizia in Lia pura , e 
tutta gratuita, simile a quando discendeva 
altre volle dal Cielo sopra la terra, lia ìa 


I 
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gloria di essere inilcamente pagaia dal bene 
die fa, come lo stesso Dio, colie lodi^ e 
colla graLiLndine degli uouilni. Tale fu an¬ 
cora una volta la prima età , T aurea età 
della giustizia. Cosi la vorrebbero paicr 
sempre rendere lutlc le persone dabbene^' 
jna quanto vanno ancora raddoppiandosi ì 
loro voti, quando veggono da molto tempo 
la giustizia languire sono il peso della for- 
niula, quasi spirante sotto il carico ancora 
piu opprimente di quello die costa suo 
malgrado per otleuerla ? Chi non sa che 
di presente ben più del passato il protrarre 
la giustizia è spesso un ricusarla ! La bnona 
ragione succnmlie, e non piega sotto il 
giogo dciriniquità se non per ditcuo di 
una pronta decisione ! 

Tristo ma degno soggetto di timore per 
tutti i giudici ! Un grado maggiore di at¬ 
tenzione^ un uIlìuio sforzo di riflessione 
avrebbe forse prevenuta una tale disgi’azla: 
il contendente aspettava il maniento del 
suo congedo, ma questo felice momento 
sfngge dalle sue mani già pronte a coglier¬ 
lo^ più non lo vede die da lontano sul 
fme di una lunga e penosa carriera, ove 
le sue forze esaurite non gii permetteranno 
forse mai di arrivarvi. 
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Che se ad onta di lutti gli sforzi di 
Una viva e perseverante attenzione Fam¬ 
piezza , o F oscurità della materia vi oblili- 
gasse vostro malgrado ad esigere dal con¬ 
tendente una ])iii lunga e faticosa istruzio¬ 
ne, ministri della giustizia, raddoppiate al¬ 
lora la vostra vigilanza : voi specialmente 
che dovete essere F interprete delle parti, 
la guida degli altri magistrati, la fiaccola 
che deve rischiarare la stessa luce del se¬ 
nato, rjuale attenzione, quale esattezza, qua¬ 
le fedeltà da voi non esige un sì santo mi¬ 
nistero prima del giudizio, nel giudizio stes¬ 
so , e dopo il giudizio ! 

Disgraziato colui, che comincia ad essere 
soltanto attento, quando si avvicina il mo¬ 
mento fatale della decisione. Infanto che il 
magistrato dorme, vegliano per sorprender¬ 
lo la frode e F artificio. Finalmente egli si 
sveglia, ma e spaventato dal cangiamento, 
che si offre a^ suoi sguardi dopo un sonno 
troppo favorevole alFinlquità. Appena rav¬ 
visa ancora alcuni confusi segni della pri¬ 
ma immagine della controversia, prelimi¬ 
nari in apparenza innocenti divennero quasi 
preludj d’ingiustizia,* tremando, scopre le 
insidie che senza saperlo egli medesimo 
tese a"" suoi passi. 
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Si liLsInga a dir voa'ù , di pnter riparara 
le sorprese fatte alle sue facllitaxioTu, e 
BOI presumiamo eli fatti, clic essa saranno 
ancora i'iparaÌMli ; ma rpial cUfferenxa avvi 
Birii tra il prevenire il male, e rioiedtarvl ! 
II contendente troppo la sente questa estre¬ 
ma differenza, e piacesse a! Cielo che il 
magistrato potesse sempre riguardarla cogli 
occhj del contendente? 

Non è già elle egli delìha iniltare quegli 
impazienti njagistraii, i quali veggono cre¬ 
scere ì processi sotto del loro occhj, con 
mi* incpileta attenzione, c elio lasciandosi 
trasportare dal divorante ardore del loro 
genio si affre tirino di raccogliere e pre¬ 
sentare al contendenti i frutti ancora aroari 
di una prematura giustizia. Il magistrato 
iusImito de suoi doveri sa esservi talvolta 
maggior iocouveniente nel precipitare, die 
neir affrettare la decisione. Lontano egual¬ 
mente da queste due estremità egli non 
vorrà nè prevenire con impazienza, nè la¬ 
sciar sfuggire con negligenza quel punto 
unico dì maturità, nel quale ])iiò il con¬ 
tendente raccogliere con gloja quello che 
Ila semina lo- con dolore. 

Potrà egli dumpic abbandonare la scielta 
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<ìi questo critico momento alla discrezione 
di un subalterno, il quale mette sovente a 
prezzo la sua lentezza, o la sua diligenza, 
e che di concerto forse col ricco, o po¬ 
tente litigante possiede Tane pericolosa di 
affrettare, o ritardare a suo piacimento la 
spedizione ? 11 debole , e Y indigente, la 
cui povertà ha questo inferiore agente cen¬ 
to volte respinto, avrà egli il dolore di ve- 
derlo disporre da sovrano dello ore della 
giustizia, e rendersi per negligenza del ma¬ 
gistrato padrone del magistrato medesimo? 

Diciamolo con altrcctanta semplicità, che 
con verità. Il magistrato non è sovente 
ingannato , se non perchè egli vuol es¬ 
serlo; se fosse piu attento, avrebbe solo 
d’aprire gli occhj; un solo de’suoi sguardi 
dissiparebbe questi misteri d’ iniquità. Il 
giudicio comlnciarcbbc dalla casa del giu¬ 
dice. Lungi dall’essere l’ultima ad istruirsi 
d’un abuso che lo disonora, egli giunge¬ 
rebbe a prevenire le lagnanze del conten¬ 
dente, ed il pubblico non sarebbe talvolta 
costretto a desiderare, che volesse almeno 
ascoltarlo. 

Finalmente dopo una lunga aspettazione 
compiuto è il tempo della pazienza del 

21 , 
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povero; venuta è l'ora della glustuia, e 
jieiicle il momento della dccistone lauto 
temuta da uua parte, dalTaltra tanto de¬ 
siderata. Inquieti 1 coiitendcntL aspetLano 
tremando l’irrevo^^^ildle <lecreto die deve 
fissare per sempre il loro destiiit.K 11 ma¬ 
gistrato , che deve maggirjrmeuio conuihtiire 
a funnare questo decreto, sara egli solo 
tranquillo, e porterri la .sua formidabUe si- 
€ LI rezza sino n e l sant luirio ? O i u^li' o echio, 
col quale la giustizia deve tiilU) vedere 
avra egli slesso nulla veduto ? o crederà 
d’aver veduto ogni cosa per aver raplda- 
xiiente scorso queir imperfetto aLlmzzo della 
controversia delle parti, che ima mano igiiG- 
rante, e talvol ta infedele avrà grossoiaiia- 
mente traccialo al magistrato ? Fraltaiuo 
sulla fede di questa superficiale lettura egli 
foi'sc nou temerà di esporre audacemente 
agli ocdij del sonato ancor rozza ed in- 
forme produzione del primi suoi sentimcnli- 
C!ie diverrebbe allora il deslioo delle par¬ 
ti, e la sicurezza del giudizj, se tutti quelli, 
che io asccdlaiio, c che forse per lui arros¬ 
siscono della sua nogìlgenza, non xneUes- 
scro mano alla sua opera per dare a quella 
massa iìidjgesta una forma piu regolare; e 
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se per salvare 1*onore della giusli^^ia quelli 
che clovrehlm egli illumioare, non ilJami- 
nassoro hu medosinio, e non si facessero 
a dirigere le proprie loro guide? 

Quella clic da louta)!»* avrà saputo pre¬ 
vedere il leinpo della decisione, e preve- 
Il ilio con un religioso appareeciiio , non 
jìroverà mai nna si umillaiue disgra^^a. 

Prodigo della sua applicazione egli saprà 
coltivare quella degli altri giutlicl, incari¬ 
carsi di tìitto il travaglio, e loro non la¬ 
sciar quasi fLioreliè il piacere di seguire 
senza sforzo la pura luce della verità^ co¬ 
noscere la differente inlsiira degli spiriti, e 
con uji giusto discernimento mettersi egual- 
inente alla portata di tutti (pielU clic la 
ascoltano * dir niente di oscuro per i de- 
Ijojì, niente d’mutilo per i pili forti j farsi 
seguire senza pena dagli uni, e farsi senza 
noja ascoltar dagli altri. 

Quanto più lungo sarà stato 11 suo ap- 
jìareccliio , altrettanto piu breve sarà il 
conto, die egli avrà a rendere. Avaro spe- 
cialineute di quel tempo, le cui ore sono 
state cosi preziose, parliamo più ftunigliur- 
mcnte, cosi rare ai contendeirti, egli ge¬ 
merà, iu segi'etG sopra la coiidoUa di quei 
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magistrati, 1 cfiiall prodigalizzano senza pu¬ 
dore cjuel tempo, che dovrebbero maggior¬ 
mente coltivare, e dissipano senza scrupolo 
o neirindolenza del sonno, o nel tratte¬ 
nimento di una inutile conversazione dedi 

o 

istanti doppiamente perdati per cpielli che 
hanno la disgrazia di litigare. Come se la 
diversità delle ore avesse la forza di cam¬ 
biare il temperamento di questi magistrati, 
e di formarne degli altri uomini, quelli che 
in un tempo possono appena sopportare il 
necessario, nulla trovano quasi mai di su¬ 
perfluo nell altro. La giustizia è spesse volte 
turbata dalla loro impazienza del mattino; 
ma sarà essa maggiormente edificata dalla 
loro pazienza della sera, e farà d'uopo che 
essi abbiano la confusione di scandalizzarla 
colla stessa loro esattezza ? 

Lontana daH'attento magistrato questa vera 
impazienza, e questa falsa esattezza, se egli 
manca talvolta di attenzione, lo sarà sempre 
sopra i suoi interessi, o per dir meglio non 
conoscerà altri fuorché quelli del pubblico. 

Poco contento di quella particolare at¬ 
tenzione, che si ristringe nelP angusto cir¬ 
colo della causa dei contendenti, la supe¬ 
riorità del suo genio gli inspirerà quella 
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generale attenzione, la quale abbraccia Tin- 
tiero ordine della civile società, e che sì 
estende quasi sin dove vanno i bisogni 
deir umanità, 

Essere più occupato del pubblico diritto j 
clic del privato, aver sempre gli occhj aper¬ 
ti sopra la condotta degli inferiori ministri 
della giustizia, vendicare ringannato cliente 
dall’abuso che si è fatto della sua confi¬ 
denza, e punire E avidità dell’infedele di¬ 
fensore nel tempo che l’equità del magi¬ 
strato fa brillare la buona ragione del con¬ 
tendente; spandere uno spirito di regola o 
di disciplina in tutti i membri del vasto 
corpo della magistratura, arrestare l’ingiu¬ 
stizia nella sua sorgente, e con alcune li¬ 
nee di salutare regolamento prevenire lo 
liti con maggior vantaggio per il pubblico, 
e con più verace gloria per il magistrata 
di quello gliene vorrebbe, se le giudicasse: 
ecco il degno oggetto della suprema ma¬ 
gistratura; ecco ciò che corona il merito 
della sua applicazione nel tempo che essa 
esercita i suoi giudizj. Ma che il magistrata 
non si riposi ancora all’ombra di una com¬ 
pita giustizia , e sappia che dopo lo stesso 
giudizio gli rimane ancora l’ultima prova 
della sua vigilanza. 
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11 cavillo superato lia ancora le sue ri¬ 
sorse- Appena eyli si vede oppresso sotto 
il peso dcirequità, clic pensa f;Ià di ripa¬ 
rare le sue perdite ^ e di far risorgere gli 
avanzi delia sua Ingiusiizia. Nulla ommette 
la sua sottigliezza per togliere al vinciiore 
lutto il fl utto della sua vittoria j e ehi sa, 
se essa oou oserà alzare le sue viste sacri¬ 
leghe sin sopra Io stesso oracolo por in¬ 
trodurvi, se fosse possiMle, dei icrmini os¬ 
curi ^ dello espressioni erpiìvochc, di cui 
potersi un giorno servire per eoiuliattenic, 
od eluderne la fede. 

Sforzi impoteiui, itutiiU artificj contro un 
attento magistrato! Egli pesa tutte le pa¬ 
role del suo giudicato con altretlaina rcH- 
gione COQ quanta ha pesato il suo giudi¬ 
cato medesimo, c con quest’uìtima atten¬ 
zione egli imprime, per cosi dire, il srtg- 
gello deJl’Gteroiia sopra liuto le opere della 
giustizia- 

che gli limarrà da desiderare in qtiesto 
stato, se non di perseverarvi, e per nulla 
perdere delia sua gloria, di essere sempre 
eguale a se medesimou^ Se il suo ardore à 
fondato soltanto sulla uatiirale auività del 
suo spiiiio 5 0 sopra ambiziosi desiderj del 





suo ciinro, nt)ii sarà essa punto clitrevolc. 
.{^otrà egli precedere gli ali ri sul principio 
delia carriera, ma resterà dopo di loro 
|>er aver rallnutato il suo coi'so* Gli oggeui 
clic avevano a prima gìnuta eccitata tutta 
la sua attenzione, canglcrainio di natura 
a’suoi sguardi 5 e gli sombreraiunj poco de¬ 
gni di ocenparlo* Piu faticato cjuauto meno 
diverrà laLorioso, ed altrcitanto piu disgu¬ 
stato delle sue Dinzioni cjuantu meno sarà 
attento a Leu adempirle, égli si persuaderà 
forse, die l’esperienza gU possa tener luogo 
di ririessioiie , e sì Insingiicrà di aver acqui¬ 
stato con i servigi clic ha già reso <alla 
giustizia il diritto di servirla con negligenza 
per ravvenire ! Simile ad un lume die de¬ 
clina e si abbassa dopo di aver brillato 
nella sua elevazione , egli avrà la disgrazia 
di vedere la sua riputazione decrescere^ 
cstingnersi, ilolre con lui, c di sopravvìversi 
a se medesimo. Ma il iTiagistratQ virtuoso, 
animato da un costante amore de’ suoi do¬ 
veri, die penetra intierameiite tutta la 
sua anima, die sostiene i suoi sforzi, e 
rinova incessantemente la sua applicazione, 
marcia di un egual passo nelle vie della 
giustizia. Egli accjiiista dello forze avamau-^ 
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dosi di continuo con un sempre regolato 
movimento j tutte le riunisce con una at¬ 
tenzione che non è punto divisa, egli le 
conserva con una vita frugale ed uniforme. 
Una felice abitudine gli rende meno penoso 
il travaglio senza renderlo meno esatto; 
egli fa sempre dei progressi senza stancarsi, 
perchè non si ferma mai nel suo cammino , 
e siegue sempre la stessa linea. Tutti i 
suoi passi tendono allo stesso fine, altro 
egli non conosce fuorché il servizio del 
pubblico; ne riceve senza esigerlo il giusto 
tributo del suo amore, e della sua confi¬ 
denza. Senza agitazione al di dentro, ris¬ 
pettato al di fuori, onorato in senato, il 
suo esempio sarà sempre per tutti i ma¬ 
gistrati o una censura , o un modello. Egli 
iustruirà eziandio tutte le professioni, e 
loro insegnerà, che una fedele e perseve¬ 
rante attenzione nelle funzioni del suo stato 
è la pura sorgente ed il solido fondamenta 
della vera grandezza* 



DISCORSO DECIMOTTAVO, 


LA FERMEZZA. 

li inutile, che il magistrato si lusinglil di 
conoscere la verità, e di amare la giusti-» 
xia, se non ha la fermezza di difendere la 
Terità che conosce, e di comballere per la 
giustizia che ama. 

Senza fermezza non avvi solida virtù, sen¬ 
za di essa noi non sappiamo pur anche di 
avere della virtù: rnomo dabbene non sa¬ 
prebbe fidarsi dei suo proprio cuore, se 
r esperiinentata fermezza non gli facesse co¬ 
noscere la misura delle sue forze. Sin qui 
il pubblico essendo ancora in maggiore dif¬ 
fidenza sospende la sua amnilraziono, e non 
la lascia risplendere, se non quando una vir¬ 
tù superiore a tutti gli accidenti gli fa ve¬ 
dere neir uomo qualche cosa di più che 
umano- 

Non è dunque nella guerra soltanto, che 
la fermezza forma gli eroi; essa non li far- 
ma meno nelF ordine della giustizia. E non 
si creda, che noi vogliamo restringerne Ihiso 
a quei tempi di turbolenza c di divisione^- 
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nei quelli la fermo?.7:a del fedele magistrato 
è come una rocca imuiolille in me^zo ad 
nn mare irruaux Noi sappiamo rpiale sla 
allora lo splendore di fjiiesta virtii, AinniU 
riamo i magls irati, clie ne li anno dato dei 
memorandi csempj, e noi portiamo mu 
santa invidia alla gloria di queiruorao ma¬ 
gli auimo, che i nostri magglurl videro a se¬ 
dare le tempeste delle civili discordie colla 
sola maestà della veDerabilo sua prcsoiua. 
Invano un colpo fatale ha involato anzi 
tempo il principale appoggio della sua po¬ 
sterità. L% memurla del suo nome ^ il cpia- 
le sembra essere divenuto quello della stes¬ 
sa fermezza, sopravviverà alle dignità del 
suo casato , e per quatuo gi'andi esempj 
trovino nella loro famiglia quelli che saran¬ 
no destinati a riempir! la giustizia metterà 
sempre sotto i loro occlij quel nome ri- 
spetiabile, che fu l’appoggio delle persone 
dabbene, la gloria di cpjesta assemblea, la 
sicurezza dello stalo, il sostegno della mo- 
uarcliia. 

Confessiamolo ciò non ostante senza te¬ 
ma di offendere le ceneri di un sì gran uo- 

? MaUhhu Premiente^ 














tuo! L'emozianc passagglcra di popolo 
furibondo non lia n leu Lo di cosi lormida- 
LUe per la feiiiiczza del ningisLraLo^ cpiauLo 
la ri])ellirjne coiitluna di iuLie le passlooi 
contro di lui congiurale» Circondato da oc-- 
ndei al di fuori, e portando nel suo seno 
il piu pericoloso^ tutta la sua vita non ò 
altro elle una lunga guerra j nella quale 
sempre combattendo contro gli sforzi di 
tinti gli uomini non lia spesso in suo fa- 
Tore fiiorclic la vli-tii* 

Questa per dir vero non yerrà tentata 
dantesca grossolana di un vile e vergogno¬ 
so interesse. Una cosi Lassa tentazione ri-' 
dotta a nascondersi negli inferiori tril>unali 
lontani dalla luce, rispetterà T elevazione 
del magistrato superiore, c a Dio non piac¬ 
cia elle uoi facciamo quivi arrossire la sua 
forniezza , proponendogli una vittoria di lei 
cosi poco degna. 

Ma rigetterà egli coti eguale indignazio^ 
ne quel veleno meglio preparato, che gU 
presenta V ambizione^ ed avrà la forza di 
non bere giammai in quella coppa incan¬ 
tata, la quale inebbria tutti gli eroi della 
terra? Parliamo senza figura, non vi sa¬ 
ranno nel numero di quesii magistrati quelli 





che amano la giustizia , ma che amano 
ancor più la loro fortuna ? SiuatlantoclLè 
questi due niovimentl die dividono il loro 
cuore, hanno nleiuc di contrario, essi se¬ 
guono senza sforzo la naturai e inclinazione 
che li porla alla virtù, ma ben presto l’az¬ 
zardo fa nascere una di quelle cause desti¬ 
nate a mettere a prova la fermezza del ma¬ 
gistrato- S'inualza un'aura di favore, e spar¬ 
ge un soffio contagioso sino ned saiitiiario 
della giustizia. Non è giù, die la timida 
VII tu del magistrato passi in un Tuoniento 
sino all’ odiosa estrcinltà di sagrlficare sen¬ 
za orrore il suo dovere alla sua fortuna, 
ma tale è, se non si sta sulle guardie, l’iii- 
sensilnle progresso dei niovlmemi del cuo¬ 
re umano ; un segreto desiderio si solleva 
nell animo del magistrato di liscontrare la 
ragione dove si vede del credito. Edi non 
dilTida di un scntiinento, nel quale nulla 
vede ancora di crimiuoso , e di cui si van¬ 
ta di poterne essere sempre il padrone* lu- 
tanto si famigliar izza cou ffiiesto desiderio, 
e SI presta con piacere a tutto ciò che lo 
favoriscej ascolta con una specie di ripu¬ 
gnanza tutto quellD , die sembra combat¬ 
terlo se egli non decide ancora seguendo 
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la segreta inspirazloiie del suo cuore, vuole 
almeno dubiLare , e spesse volte ]ia la dis¬ 
grazia di riuscirvi. Ma io fpieslo ricercato 
dubbio lo spirilo difende male ffiicllo che 
Ira già tradito il suo cuore. La bilancia della 
giustizia sfugge finalmente dalle inani del 
debole magistrato; egli vuol esser fermo, 
od almeno erede voler esserlo , nia non lo 
è mai, e sempre Ingegnoso a trovare delle 
ragioni per giustifìcare la stia debolezza non 
trova mai occasione, in cui si crede obbli¬ 
gato di usare di sua forza. 

Guai a quel magistrato che cerca cosi di 
ingannarsi, e che realmente non inganna 
fuorcliò se medesimo ! Tale è V onorevole 
ngore della sua condizione , che essa non 
aclmettc alciiua mescolanza di debolezza. 
Colui che non si sente abbastanza corag¬ 
gioso per frenare gli sforzi della fortuna, 
e spezzare i ripari dell' iniquità , e indegno 
del nome di giudice ; ed il magistrato che 
non è uii eroe , non è parimenti un uomo 
dabbene. 

Ma quanto è raro il conservare rpiesto 
rigore di virtù in mezzo alle dolcezze di 
una vita molle e deliziosa ! SiJnili a quegli 
eroi, che ci rappresenta la favola, iraspor- 




lati dai venti sopra quelle pericolose spiag¬ 
ge, in cui spargendo il piacere tutte le suo 
attrattive, il loro valore addormentato sta- 
vavi come prigioniero nelle catene della 
voluttà, il magistrato strascinato dalle sue 
passioni nel soggiorno del piaceri vi vede 
languire tutti i giorni, ed Insensibilincuto 
estinguersi tutto il vigore della sua anima. 
Ammollita dal piacere , c come immersa 
nelle delizie essa vi perde ])en presto quel- 
ìa forza, c se doLLiamo cosi esprimerci, 
quella tempra di fermezza, che avrebbe resa 
inflessibile una vita plii austera ; essa final¬ 
mente vi contrae un colpevole pudore di 
non osare di resistere a (pielli che foiniano 
tutta la dolcezza della sua vita. Quello che 
si abl)andona sempre al pericolo, non può 
star sempre sulle guardie. Invano egli osa 
compromettersi la durata di una virtù la 
quale non ha parimenti coraggio bastante per 
evitare il pericolo. Egli lascia finalmente 
sfuggire il segreto del suo cuore, rivelato 
è il mistero della sua forza, si sa da qual 
parte Teroe è vulneraljile, si sorprende in 
un momento di debolezza, e vinto una 
volta sarà una specie di miracolo, se non 
Io sarà sempre. 




Voi die volete i^on esserlo mui, c cou- 
sGrvai'e iotioramente la vostra fermezza, 0 
die fuggi Le s e uz Milita dei nemici, die solo si 
combattono colla fuga, voi pure non sarete 
senza pericolo: avvi un altro genere di ne¬ 
mici, che voi non fuggirete, e che non 
dovete punto fuggite , che vi seguiranno 
nel vostro ritiro, e che troverete sovente 
negli stessi vostri amicì^ 

Mlnisiri dcdla giustizia, quanto egli è su- 
Idimc il vostro stato , ma quanto c j nerico- 
loso ! Voi non avete solo a temere le vo¬ 
stre passioni^ teinete quelle dei vostri ami¬ 
ci 5 temete persiuo le loro virtù. Avvezzi 
ad abbandonarvisl senza precauzione come 
senza riserva, il pericolo che vi jirepara 
r amicizia , vo lo nasconde ramicizia stessa ; 
e se essa non vi impedisce di conoscerlo , 
quanti contrasti non avrete a sostenere ! 
Quanto sarete da compiangere , se per con¬ 
ciliare i dirltii deir amicizia con quelli della 
gius tizia voi cercaste di persuadervi, che 
vi sono delle quisllonl dubbiose, dei pro- 
Jjlemi di opinione, die il ministro della 
giustizia può senza delitto abbandonare airim- 
pero delf amicizia. Vana sottigliezza , lusin¬ 
ghiera illusione ; die il mal fermo magi- 
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strato coglie avltlamexue per trovare, se 
fosse possibile, il mezzo di essere buon 
amico senza divenire cailivo giudice ! 11 
sagrificio delT amicizia lirimulato alla giii- 
sLÌzla avrebbe ben tosto decisa la questione, 
e risolto il problema. Ma quanto costa ad 
im'anima comune siffatto sacrificio ! E fral- 
tanio vi sono ancora delle vlLllnie piu care, 
ebe la glusuzia esige dalla fermezza del 
magistrato. Egli è poco il cessare di essere 
amico, converrà sovente cessare di esser 
padre , e come se noji fossero rotti a suo 
riguardo gli stessi vincoli della natura, egli 
abbia il coraggio di dire alla sua famiglia, 
io non vi conosco , a voi lo appunto non 
appartengo, appartengo alla giustizia- 

Ma potj’à egli resistere alla eoniinna im¬ 
pressione di una tendenza altrettanto pia 
seducente, quaino il coore di mi padre 
non di rado la prende per una virtù ? L" in¬ 
teresse de" suoi fìglluoli consacra a’suoi oc- 
cb] Favarizia e Fambizione* Spaventato alla 
vista di una un uterosa famiglia, e troppo 
debole per sostenere costantemente Faspet¬ 
tazione di un avvenire die non gli presenta 
altro die la trista immagine della decadenza 
di sua casa, egli crede di poLer diventare 



inicrcssato per dovere, ed amLizioso per 
pietà. Quanto siffatte sorprese del sangue 
hanno esse indclK)llti dei ferini ed intrepidi 
magistrati! Si sarcldie detto, che la natura 
dando loro dei fiiiliuoli avea con essi data 
dei pegni alla fortuna ; si sono veduti a 
provare per la loro famiglia una debolezza, 
che non avevano mal sentita per se mede¬ 
simi • divenir timidi c tremanti cjuando per¬ 
venuti ornai al termine di loro carriera 
pareva ad essi di poter impunemente desi¬ 
derare la fortuna, e piegando finalmente 
quella inflessibile rigidezza, che avea for¬ 
mato la gloria dei primi loro anni, lasciare 
alla fine dei loro giorni una riputazione 
così equivoca , come la loro virtù. 

Alla vista di tanti pericoli, che circon¬ 
dano il magistrato , il contendente raddop¬ 
pia i suol sforzi, e concepisce delle spe¬ 
ranze ingiuriose alla giustizia. Poco con¬ 
tento di attaccar Puomo dabbene per la via 
di una sola passione, egli sa tutte riunirle 
per vincerlo^ persuaso non esservi alcuna 
fortezza che non si arrenda quando e ben 
assediata, non vi sono sentieri obbliqui, 
strade sotterranee, che egli non tenti di 
sorprend<?rc per penetrare, se fosse possi- 
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Lile, sino neiranimo del suo giudice. Così 
]a pensano specialTuenlG quegb spiriti edu¬ 
cati alla scuola doiranibizione, pei quali Tin¬ 
trigo lieu luogo del merito, la furtima di 
legge, e di religione la politica. Giudicano 
gli altri da se medesimi. Quelli che no a 
Laono vera virtù, credono uoii esservene 
punto sopra la terra; si direbbe nell^ascol¬ 
tarli, ed ancora pili nel vederli ad agire, es¬ 
sere solo il bene del più forte rpicMo che si 
cliiama giustizia. Essi iuLcressano il magistra¬ 
to con i suoi falli, lo abbagliano colte sue 
virtù, e vorrebbero, se fosse possibile , se¬ 
durlo colla stossa sua religione* Sforzi inu¬ 
tili, e temerarj ! Noi così lo presumiamo dal¬ 
la fedeltà dei ministri della giustizia- Ma 
quanto sarcldicro fortunali, se sapessero pre¬ 
venire rpiesti sforzi IiuportniJi coirinLiera, e 
sempre eguale riputazione della loro fermez¬ 
za. Tentato più volte in u ili mente i! fermo 
magistrato giunge in fine a iiou esserlo piu; 
la sua probità sempre vittoriosa toglie ogiu 
speranza alla frode, e all*artificio; il 
blico la riconosce; il contendente che 1 ha 
esperimentata, E annuncia a quello ^ che ne 
vorrebbe fare una nuova prova ; in questo 
stato ruomo dabbene appena ha eg^li d'uo- 




po ancora eli fermezza. Il rumore solo elei 
SUQ nome, il terrore innocente clic sparge 
la ^ua virLn, combattono per lui. Basta che 
egli compaja, le passioni atterrile fuggono 
alla sua vista, ccl il cavillo disperato si 
condanna talvolta da se medesimo, piut¬ 
tosto che sostenere l’aspetto della severa 
sua gravità. 

Vineitorc di lutti i suoi nemici, che gli 
rcsLcrà a temere se non la stessa gloria 
della sua fermezza ? Questa virtù che costa 
così cara al magistrato, ha pur anche dei 
grandi compensi. Eccitare rammirazione degli 
uomini senza attrarre la loro invidia; otte¬ 
nere la confidenza del pubblico a misura 
clic si perde il favore dei grandi della terra 
per essere considerato come l’Aristide del 
suo secolo ; portare in ogni luogo il nome 
del giusto, e riceverlo dalla bocca degli 
stessi suoi nemici. Qual fortuna può egua¬ 
gliare il piacere di una si lusinghiera, ed 
onorevole riputazione ? 

Ma quanto è a temersi, che la vanità 
dello spirito umano non prenda la ricom¬ 
pensa della virtù per la virtù medesima! 

Quanti Eroi immaginar] forma talvolta 
il desiderio di un falso onore, o la tema 





54-0 

di una falsa infamia, i quali si applaudi¬ 
scono della loro fermezza intanto che la 
elustlzia ecnie della loro debolezza ! 

La naturale alterigia del loro spirito iu 
essi sovente si conglunge con queir im- 
inenso desiderio di gloria. LlLcri ed indi- 
pendenti per gusto, anziché per virtù ge¬ 
neralmente si rivoltano contro tutto quello, 
che porta un^ apparenza di autorità. La du¬ 
rezza del loro temperamento, che piace ad 
essi di chiamare fermezza, formasi un segre¬ 
to piacere di umiliare tutto quello che s in¬ 
nalza, e di fiir sentire ai grandi, che colui 
che li giudica è di loro ancora più grande. 

La stessa virtù, chi il crederebbe, ad al¬ 
tro non serve sovente, che ad indurarli in 
una falsa e cieca fermezza. Perche di rado 
si trovano conijlunte la fortuna e la giu- 
stizia, il loro spirito prevenuto crede che 
esse non lo siano mal. Il favore, 1 amici¬ 
zia, la tenerezza del sangue sono altrettanu 
odiosi colori, sotto del quali essi conoscono 
male la giustizia. Presso di loro non te¬ 
masi r effetto delle sollecitazioni le pm 
tcrcssanii, o piuttosto si tema il contro- 
colpo sovente inevitabile. Il più destro con¬ 
tendente c quello che sa meglio coltivare 
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ì’ineslimaLlle vantasrelo della loro inimici- 

oo 

zia; la tema di un fallo li precipita in uu 
altro 5 ed essi divengono ingiusti per Tor- 
rore stesso dell’iniquità. 

Lungi dal saggio magistrato queste vane 
apparenze di fermezza, le quali hanno uni¬ 
camente per principio l’amore della gloria, 
la singolarità del temperamento, o l’errore 
della prevenzione. Il vero valore sicuro di 
se medesimo, e contento della sola sua 
testimonianza, si espone senza emozione al 
pericolo di passare per timido, c di essere 
confuso colla viltà. Umano e sensibile per 
Inclinazione l’uomo dabbene non è rigido 
ed inflessibile se non per dovere. A' suoi 
occhj si cancellano, e scompajono le este¬ 
riori qualità del potente e del debole, del 
ricco e del povero, del felice e dell’in¬ 
felice, le quali mascherano T uomo molto 
piu di quello, che non lo facciano cono¬ 
scere. In essi egli vede soltanto quello che 
gli mostrano la giustizia e la verità, e 
sopra tutto non ravvisa mai se medesimo. 
La semplicità del suo cuore trionfa quasi 
senza combattere, e lontano dall’essere co¬ 
stretto di fare uno sforzo per difendersi 
dair ingiustizia, egli non lia mai pensalo 




die fosse possibile ad un maglstralo il ccs^ 
sare di essere giusto. Fare il suo dovere, 
e lasciare alla j)roYvideiiza la cura de’ suoi 
interessi, c c|Ucllo della slessa sua gloria, 
forma il vero carattere della sua elevazione, 
c rimmutabile ^^ppoggio della sua fermezza. 

Se dagli uomini non riceve la giustizia 

die loro rende, se la patria non paga i 

suoi servigj se non con ingraliludinc, egli 

sapra godere in pace della fortuna irriiaia. 

Contento di vedersi in uno stalo nel rpiale 

non avendo più speranze non avrà piii de- 

sidcrj , farà invidiare la sua felicità dagli 

autori istcssi della sua disgrazia , e li co- 

strillerà a confessare non esservi alcuna 
o 

autorità sulla terra , la quale possa rendere 
infelice un uomo dabbene. 

O se la fortuna può cessare dall’ossei e 
nemica del merito, diciamo meglio, se il 
Principe amico della virtù vuole innalzarlo 
per grado sino al colmo del suo favore ; 
la sua fermezza lungo tempo esercitata nelle 
faticose vie della giustizia, sosterrà allora 
la naturale moderazione della sua anima; 
egli cambierà di stato senza cambiare di 
costume. Lungi dal lasciarsi abbagliare dallo 
splendore di un potere, clic mette nelle 
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sue mairi le dilavi della puLlilIca e pri¬ 
vata fortuna, egli non vi conoscerà altro 
die il pericolo , non ne sentirà fuorché il 
peso, non ne desidererà se non il fine, e 
grande per la sublimità del suo ministero 
sarà ancora piu grande per la fermezza, 
colla quale saprà egli discenderne. 

II nostro cuore viene qui tradito dal 
nostro spirito, e delineando Timmagine del¬ 
la fermezza del ma bistrato in mezzo alle 

o 

piu grandi prosperità noi formiamo presso¬ 
ché il ritratto di quel veneraliile perso- 
sonaggio ^ del quale abbiamo rispettata l’ele¬ 
vatezza , ammirato il ritiro e pianto la morte. 

Noi r abbiamo veduto a rompere con nix 
santo rigore gli avanzi di quei vincoli, che 
lo attaccavano ancora alla fortuna, e sagri- 
ficare nella solitudine non già un’amliizio- 
ne venuta meno per disgusto, e quasi cor¬ 
retta dalla disgrazia, ma una prosperità sem¬ 
pre eguale, uno stato nel quale il presente 
nulla aveva per lui di piu onorevole, e nel 
quale l’avvenhe gli offriva ancora delle piii 
alte speranze. Noi 1’ abbiamo veduto ad in¬ 
traprendere generosamente un siffatto sagri- 


^ M PelLctier Ministro di Stato* 





34i 

fido, sostenerlo e consumarlo anclie con 
maggior gloria. Egli non senti quel vuoto, 
die loro malgrado provano sovente nella 
solitudine quelli^ 1 cui giorni furono sem¬ 
pre riempiuti dalla grandezza delle loro oc¬ 
cupazioni ; seppe trovarsi solo con se me¬ 
desimo senza esserne punto sorpreso. Ne¬ 
mico deir oziosità in mezzo a^ suoi agj, se¬ 
vero ricliieditorc a se medesimo di un vo¬ 
lontario travaglio , che egli considerava co¬ 
me il condimento della sua solitudine, ha 
dato airuomo pubblico il perfetto modello 
di un ritiro virtuoso, onorevole, gradito 
alle persone dabbene , e piìi degno della 
loro invidia , che V esempio della sua for¬ 
tuna. Felice nel sopravvivere, per cosi dire 
a se medesimo, d’aver goduto in sua vita 
di quella specie di venerazione, che la vir¬ 
tù degli altri uomini ordinariamente riceve 
dopo la loro morte! Piu felice ancora di 
aver lasciato dopo di lui la sua giustizia, 
la sua moderazione, la sua saviezza, la sua 
religione in quella carica eminente, nella 
quale nessun padre forse prima di lui elibe 
la gioja di vedervi innalzato il suo figlio ! ‘ 


^ JL Pellelicr allora Primo Presidente^ 
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Possa avervi lasciato czIanJio quella pie- 
uezza di l'orza, clic egli lia conservato sino 
al icrnilne di una hinga vecdiiezza ! Que¬ 
sto è il solo voto die abbia potuto formare^ 
nioreiitloi quel foitnnalo genitore per la 
prosperità di sua biniiglia, il solo ebe noi 
doLLiaruo fare dopo di lui per il bene 
della giustizia, e speriamo die il cielo coll e- 
saudire i suoi ed i nostri desiderj, ci tiara 
la soddisfazione di vedere un figlio tanto 
degno di lui eguagliare il numero àe/ suoi 
anni, e superare, se è possibile, quella 
delle sue vlrtru 

Fa d^lopo die la disgrazia della Francia 
ci obblighi di proporre al magistrato escili- 
pj niello pruporzionait al suo sialo ? Qla 
dove potremo noi meglio prendere se non 
sopra r altare della giustizia Fincenso die 
dobbiamo abl>ruciare sopra la tomba di un 
principe^ , il quale in lui riunendo due 
qualità sovente iiicompatiblll ba saputo sem¬ 
pre farsi ammirare per la sua fermezza, ed 
amare per la sua bontà / 

Costante negli azzardi della guerra, ob- 
bliando solo il pericolo dd sacro suo capo, 

^ // Delfino ììiorto Vanno 1711. 
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superiore a suo riguardo alle deLole^ze 
dell umanità^ e iiuii conoscciiilole se tiob 
a favore di fjiiclU che comandava; egiiah 
mente rlspeLLaljiic ^ e piit caro eziandio per 
le sue privatG virtù ^ che por le sue vlilii 
pubhJitile, la bontà prendeva in lui tutti 
1 caratteri del dovere, c spargeva tutte li 
dolcezze della società: figlio rispettoso c 
fedele, padre tenero e generoso, padrone 
iudulgeiite ed affabile, amico sensibile e 
verace, nome varo, nome prezioso in uu 
Principe: si sarebbe detto, che deponeva 
tu Iti i raggi, della sua gloria per lasciarsi 
vedere pili davvicino da ffuelM die egli ono¬ 
rava col titolo di suoi aniieb Ma quaiita 
faniigliarità egli accordava, acquistava al¬ 
trettanto rispetto, delizie dei grandi, og¬ 
getto della tenerezza del popolo; gli stra- 
nièii banno eoo noj. diviso il dolore della 
sua perdita, e pianto dagli stessi suoi nemici 
egli ba fatto vedeie uoniini esservi 

niente di piii angusto, e ne) tempo stesso 
piu amabile sulla terra, fuoriebe della sti- 
prema grandezza congiunta colla suprema 
bontà. 

Fortunati ciò non ostante nella nostra 
disgrazia! Noi riscontriamo ancora rpicsta 














iiniane cotanta preziosa nella persona di 
lìii Principe ! ^ , die idnua preseliLeinenie 
la prima speranza di rpiesLo grande regno ! 
I<UUo elle gli destina la corona di San 
Luigi, gliene Ira già data la pietà. Quiruli 
epici disprezzo dei piaceri non mai intesa 
in im Principe della sua ctàj quella si la- 
la moderazione eziandio nelle private fur- 
toue, rpieirolddio cosi generoso di se sles- 
so , che non lo rende sensi)nle inordie ai. 
Leni, cd al mali puDdiei, fpiella liberalità 
lanio degna di un eroe crisùano^ die in 
mezzo del)' abbondanza gli fa provare una 
specie di bisogno per sollevare taiui in te¬ 
li ei. Cosi il Cielo accorda alla religione 
del He la consolazione di veder crescere 
alPombra del trono un Principe, il quale 
deve un giorno farvi risorgere le suo Virtù- 
Possa (plesto giorno essere protrailo al di 
là degli ordinar] Umili della natura! ìi tale 
il destino di questo Principe clic egli uou 
sapi’cbbe ne troppo tardi, nè troppo lun¬ 
gamente regnare. Possa frattanto gustare il 
piacere di vedere il Bc suo avo cbiuderc 
le porte della guerra da molti anni aperte? 


^ // Duca di Borgogna, 
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licliiamare dal cielo la pace sopra la terra,' 
e farvi nello stesso tempo regnare la giu¬ 
stizia Sili a tanto che colino di gloria come 
di anni lasci il suo regno più felice anco¬ 
ra 5 che potente nelle mani di un degno 
successore, il cjuale avrà la sorte avventu¬ 
rosa di assicurare ai nostri nipoti la durata 
di questi beni, e di perpetuare la pubblica 
felicità. 
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DISCORSO DECIMONONO. 


ir IMPIEGO DEL TEMPO. 

J-Ja natura niente lia dato a]l/uomo di più. 
prezioso del tempo, ma questo Lene cosi 
prezioso , ed 11 solo die yeramente ci ap- 
parienglil, è quello che ci fogge con mag¬ 
giore rapidità. La mano, die ce lo dà, ee 
io rapisce nel medesimo istante, come se 
con questa stessa rapldilà ci volesse avver¬ 
tire di affrettaroe il godimento* 

Chi non credcrelihe di fatti, che docile a 
questa voce della natura rnomo si rendesse 
sollecito di cogliere delle ore che volano , 
e di appropriarsi dei momeuLi che passano 
senza ritorno? Ma tale è alT opposto Ter¬ 
rore dello spirito umano; egli è appunto, 
perche il tempo si succede con tanta rapi¬ 
dità che r uomo si lusiuga di non esserne 
giammai privo- Dissipatore del presente fi¬ 
dandosi sulT avvenire egli talvolta si afflig¬ 
ge pur anche di non perderlo con suffi¬ 
ciente prontezza, e intanto che punisce 
quelli 5 che gT involano le sue sostanze ^ 







premia elei colpevoli più forlunaiì , che gli 
nibatio il suo tempo. 

JNoi non siamo punto sorpresi, che quelli 
che passano i loro f;ionii neiroscurilii di mia 
privata condizione si con solino , o sì feli¬ 
citino por alleile di questa jiordiia : essi vi¬ 
vono unicamente per se mcdcsiini, e non 
perdono altro che un ogfjelLo di loro pio- 
pnclà ; ma F nomo jnibhlioo , del quale la 
società rlclama tutti i momeiui, le invo¬ 
lerà un l.ene, di cui egli non no è clic il 
dispeusatorc, c se essa per mezzo nostro 
gli dimanda conto ilei! uso del suo tempo, 
non le potrà presentare se non giorni vuo¬ 
ti, o mal riempiuti, i quali quasi in egunl 
modo perduti sembrano non essere lia di 
loro diversi luorebè nella maniera di rier- 
derll ? 

Una lunga caniera si apre a prima giun¬ 
ta agli ocebj della gioveiuit. I^a meta nc è 
così lontana , die ffnasi scompare alla sua 
vista. Poche oecnpaziooi necessarie, un ec¬ 
cesso di agiatezza nasconde ai magistrati di 
questa età il valore ed il prezzo del tempo. 
Sunili a quelli , che si trovano tutto ad un 
tratto in una troppo glande fortuna, baù- 
hondanza li rende prodlglù , e b opinione , 











die essi Latino delle loro ricchezze, è la 
prima causa della loro roviua* Invano 1 ani- 
Liziosa e spesse volte cieca impazienza di un 
padre li La per tempo collocati nel possesso 
di una dignità, la quale previene in essi il 
iiiei'lto ancora piu che gli anni. 11 rigore 
della legge si è lasciato piegare in loro lavo- 
re per lo specioso pretesto di oLbLgarli ad 
inipiegai e iiu tempo cLc avrcLLcro dissipato 
nell’ozio. Ma la sua indulgenza avrà servito 
unicamente a metterli in grado di perderlo 
con maggiore Libertà. Seduti dalla loro pri¬ 
ma giovinezza nel posto degli aniichi sena¬ 
tori seoibrano rimproverare alla giustizia 
tutti i momenti die essa toglie ai loro pia¬ 
ceri. Ignorano la scienza d’ impiegare il 
loro tempo, non osano neppure disiiìLnirlo 
con scielta, altro non sanno che perderlo- 
Il ££Ìorno non basta al circolo delle loro 
passioni; per questo solo essi sentono la 
rapldiLii del tempo , e la corta niisiira della 
nostra vita. La notte prende il luogo del 
giorno, e rjuelle ore altre volle consacrate 
alle saggio veglie del magistrato si prodi¬ 
galizzano sovente all’eccesso di mi giuoco 
insensato, nel quale si crede di aver nulla 
perduto, quando si è falla solo la perdita 
irreparaLilc del tempo. 
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Sonovi per verità del magistrati piu in¬ 
gegnosi ad ingannarsi snlT uso che essi ne 
fanno. Lontani dal turbine delle passioni 
violente, e dei tumultuosi piaceri passano 
1 loro giorni senza rimorso in una vita dol¬ 
ce e Iranrpiilla. 11 gusto anziché il dovere 
presiede alla scielta delle I oro occupazioni, 
e preferisce sempre quelle che possono di¬ 
vertire la loro vivacità senza incomodare 
la loro mollezza. Se si volesse entrare in 
tin più minuto dettaglio cosa si scoprirebbe 
mai? Letture più piacevoli che utili, una 
curiosità in se stessa lodevole se avesse un 
Oggetto più degno del loro stato; una ri¬ 
cerca del super/liio, che loro inspira il dis¬ 
gusto del necessario; una vita che sembra 
occupata, e che in effetto non è altroché 
una deliziosa agiatezza, cd una elegante 
oziosità nella quale il magistrato crede es¬ 
sere 1 economo del suo tempo, perche sa 
dispensarlo con arte, e jierderlo con spirito. 

Quindi ne nasce quell’inclinazione che 
la mollezza dei nostri costumi ha reso tanto 
comune; quella passione la quale per es- 
seie più dolce non e che più durevole; 
quel gusto delicato per la bellezza di un’ 
fiite, la quale misura il tempo soltanto per 



la durala dei suoni e per T raggiustatezza 
dell'annoi] la¬ 
vi sono dei Lalonti equivoci più da té“ 
mersi die da desiderarsi pel inaglstraLo, e 
quello che può formare la gloiia dell* uomo 
privato, fa sovente il disonore dell' uomo 
pubblico. Ilio vi preservi, signore, diceva 
lui oelcbj'G musico al Ile di Macedonia, 
Ilio vi preservi dal sapore meglio di me la 
mia arte- Ma sarebbe egli ascoltato, se vo^ 
lesse dare al giorno d'oggi la slessa lezione 
a quei magistrati, i quali troppo occupati 
di quest* arte seduttrice e come legati per 
una specie d* incantesimo sembrano aver 
occli] soltanto per un vano spettacolo , ed 
o r e c eh j p e r u n a p ei ic o 1 o s a a m io u a ? 

Cosi vengono meno frattanto i più bei 
giorni della gioventù, quei giorni critici del 
meri lo, e della virtù, die la stessa natura 
scmbi'a aver destinaLi allo studio, ed albi- 
siruzione. Inulilmente vorrà forse il magU 
strato richiamare in seguito quei momenti 
perduti, e riparare Terrore de*suol primi 
anni. Converrebbe essere instruLto, egli è 
troppo tardi l’incominciare ad istruirsi, il 
tempo manca a buon diritto a quello , che 
uan ha saputo da principio farne un buou 
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uso, e per una fatale camLìiianione alla per¬ 
dita della piiiua ticn dietro c|uasi sempre 
jjcl magistrata cjuella del restante di sua vita. 

Ben presto un’eia ]>lEì matura sarà per 
lui una nuova sorgente di dislra^fiioid foisaii- 
clic più pericolose. L’and>iziouc succcdeiitlo 
alle passioni della gioventù usurperà alme¬ 
no il icTupo del inagistraio, se essa noa 
può ancora involargli il possesso del suo 
cnorCi Quanti giorni , fjiiauil anni perduti 
ueir aspcLLazioiie di un ingannevole mo¬ 
mento che gli sfugge a inlsura die egli 
crede di avviciuarvisi! Traspoilato lonlauo 
da se dal destderj ^ die avvelenaTio inUa la 
dolcezza del prcseuie, egli vivrà soltanto 
nell’ avvenire , o piuttosto vorrà sempre vi¬ 
vere, € non vivrà mai; trovando delle ore 
2 >er coltivare dei potenti amici, e pinjto 
non litro va 11 don e per coltivare il shq ani¬ 
mo ; essendo di spesso colla fortuna, e 
f|uasi mai con se medesimo, 

INIa perchè faremo noi quivi la trista nu¬ 
merazione delle debolezze umane jjcr tro¬ 
varvi tutte le cause della distrazione doi 
magistrato ? 

Vi sono persino delle virtù , le quali 
eenahrauo iiuuirsi colle sue passioni per 

































Gonsprrare coiirro iì suo tempo. La tcnc- 
TQzza dei sangue, la soaviLa delFamicizia, 
im’affabili là di cosi unii ohe lo rende sem¬ 
pre aGccssibilc, una fedeltà agli impegni, 
clic la società piodiice, die Telà moltipli¬ 
ca, e dt?! (piali la convenienza ne forma 
una specie di necessita, gli loglioraiino, sé 
non sì pone in guardia, una gran porzione 
della sua vita; e se egli non c del carat- 
icre (li fjudli clic passano una parie dei 
loro giorni a fare del male, o che ne per¬ 
dono ancora di piii nel far aneiitc, avrà 
forse la disgrazia di accrescere il gran nu¬ 
mero di (juclJi, la cui yiia imitllmciiLe si 
consuma a far tntt'altro die il loro dovere. 

Le distrazioni si diminuiscono, è vero, iu 
una cena età , i piaceri si ritirano , le pas¬ 
sioni si tacciono , e sembi ano rispettare la 
vecchiezza. Una profonda calma succede 
air agitazione dei prioil anni, e la tempe¬ 
sta ci getta fin a! mente in porto. Ij’ nonio 
comincia allura a conoscere il prezzo di un 
tempo che pili non esiste, e di nna vita 
sempre pronta a mancargrc Ma alla vista 
di un fine clic si avanza a gran passi di- 
rehhesi sovente, che egli pensa |du a cam¬ 
pare che a vivere, ed a contare i suoi mo- 
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Bieoti che a pesarli; o se il magistrato in 
quest età li pesa ancora , ciò sarà sempre 
nella bilancia della giustizia ? Quelle ore 
sterili, che egli ha la gloria di dare gra¬ 
tuitamente alla repubblica, non gli semlrre- 
rauDo forse perdute? Ed una passione più 
"viva delle altre, la quale cresce cogli anni, 
che sopravvive a tutti i desiderj dei cuore 
umano, e che prendo nuove forze nella 
vecchiezza, non gli farà riguardare conic il 
solo tempo ben impiegato cpxcllo che un 
abitudine più antica che onorevole fa com¬ 
perare a si caro prezzo dal litigante? Non 
abbandonerà egli le primizie di (piesto tem¬ 
po doppiameute prezioso ad una vana cu¬ 
riosità di novelle imitili , o alT iiidolenza 
del sonno, e non riguarderà con indific- 
Tenza tanti momenti pei^duu, e frattanto 
messi a calcolo dal litigante ? Paziente m 
allora senza necessità, ed indulgente senza 
merita egli forse applaudirà in segreto alla 
vantaggiosa Jeiuezza di quelli che ab useran¬ 
no del suo tempo e che ecciterebbero la 
sua impazienza nelle ore, di cui il solo 
dovere pondera il valore a peso del san¬ 
tuario. Avvi dunque un altro peso onde 
stimare le ore della giustizia; e per qual 
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segreto incantesimo cambiano esse di na- 
iLira secondo che il magistrato ne è il de- 
Liiore, o crede di esserne il creditore? 

Non c COSE che il giusto apprezzatore 
del tempo della giustizia sa misiirarne la 
dottata. jRisponsale al pubblico di tutte le 
ore di sua vita non avvene alcuna , in cui 
egli non soddisfi ad un debito tanto ono¬ 
revole per rpiello, che lo paga, e tanto 
utile per quello che lo esige. Questo tem¬ 
po che noi ci lasciamo cosi di spesso in¬ 
volare per sorpresa, togliere per importu¬ 
nità j sfuggire per negligenza, egli ha sapu¬ 
to cogliere per tempo, coltivarlo, ammas¬ 
sarlo , o mettendo, per cosi dire , tutta la 
sua vita a prezzo , i suoi giorni crescono 
a misura che egli IÌ riempie. Aumenta in 
qualche modo il tempo della sua durata, 
e faeeìido una frode innocente alla natura 
trova r unico mezzo di vivere molto piu 
del rimanente degli altri uomini. 

Itgli riguarda sopra tutto con una specie 
di religione 11 tempo che è consacrato ai 
doveri del suo ministero , e per meglio co¬ 
noscerne il prezzo lo impara dalla bocca del 
contendente, ma del debole contendente 
ed oppresso* Attento a preveinire le pruiiE^ 



tiogllanze, egli ilice conilniianicine a se me- 
Jesimo: rptesto giomo, ijnes l’ora, die il 
nxagistiato ci'cile lalvoJia lU poter perdere 
iunotìGQtfìniciitc ^ c iorso p^r il povero 3 c 
per il miserabile il giorao fatale, c come 
1 ultinia ora della giusuzàa, ?foi credianio di 
aver sempre baslaote tempo per renderla, 
ma egli piit non ne avrà per riceverlci ^ ii 
letnpo solo avrà deciso dì sua sorte, ctl im 
troppo lento rimedio non troverà piri T am¬ 
malato in grado d^apprortLuiime. 

Sia dunque II magistrato sollecito per la 
prontezza della spedizione; ma che sappia 
essere lentamente sollecito per la pienezza 
della sua propria isirozione. 

Lungi dal saggio distributore del suo 
tempo la cieca precipitazione di quei gio¬ 
vani senatori die si affreitaiio di stabilire 
f:a il piacere, clic lasciano, ed il piacer© 
che aspettano tuia preparazione sempre per 
essi troppo lunga, c spesse volte iropp6 
breve per la giustizia. 

Lontana da lui l’avidità non meno pe- 
liculosa di alcuni magistrati di im’ctà più 
avanzata, il cui ardore si l'iniprovcra tutti 
i momenti ebe essa dà al travaglio presen¬ 
te 3 come se essa gli logltesse quello che 
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lu dove seguire : e die sono pili penetrati 
dal piacere di aver fiuto multo, clxe dal 
merito di aver fatto bene. 

Egli aggio gn e ri resatlczza alla diligenza j 
attento a riunire ttuia T attività della sua 
aviima per uoii dare a ciascun oggetto fuo- 
rieliò la misura di tempo , che egli esige 
da'suoi lalciUt, non saprà mono diffidare 
della vivacità de’suoj lumi. Seutlrk che lo 
s pii ito il pili penetrati te ha d'uopo del 
soccorso del tempo per assicurarsi cu' suoi 
secondi pensieri deiraggiustatezza dei primi, 
e per lasciare al suo guidicio Tagio di acqui¬ 
stare quella maturità clic il tempo solo dk 
alle produzioni del nostro spinto , come a 
quelle della natura* 

INon temiamo che la giustizia gli rim¬ 
proveri una SI vantaggiosa lentezza ‘ essa vi 
guadagnerà anche dalla parte del tempo* 

Voi lo sapete, c voi sentite ancora me¬ 
glio di noi la verità delle nostre parole, voi 
che entrate tutti i giorni nelf interno del 
santuano* Quante volte in mezzo alf oscu¬ 
rità e confusione di un rapporto , il rjuale 
è lungo unicamente , perche nou sì è vo- 
] \ ! to i n c 0 ili o d a rs i (li rendcr 1 o pili hreve , vi 
e toccato di piangere II tempo che foste 
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obbligati cl* Impiegare per far sortli'e la luce 
dal seno delle tenebre, e per dilucidare , 
per così dire , il caos ! 

Ma qual è alT opposto il vostro sollievo, 
quando avete il piacere di ascoltare uno di 
quei magistrati, uel quale T esattezza del 
giudizio gareggia colla bellezza del genio, 
l applicazione colla vivacità, la fatica coi 
taleuti? Si direbbe, die riuuiile era solo 
per essi. Dopo dVavcrlo divoralo da soli in 
filila profonda meditazione, essi non vi prc* 
sentano fuorebè J’ utile libero, e come de¬ 
purato dai supei fluD ; e cuinpensaodo in 
questa maniera la durata del loro apparec- 
cliio colla brevità dei loro discorsi, sono ab 
treltanio piu economi del tempo tlel sena¬ 
to, quauto hàìiijo saputo essere saggiamen¬ 
te prodighi del tempo loro proprio. 

Ma non inganniamoci, il magistrato non 
licmpierà mai degnamente il tempo della 
sua vita pubblica , se non sa prepararvisi 
col buon uso che egli farà delle ore di sua 
vita privata. 

Non lo udiremo dunque a dolersi imi- 
tilmente dell eccesso dt sua coiHoditk iti mi 
tempo, in cui sono prossoebè deserte le vie 
della gius tizia divenuta suo malgrado troppo 
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Onerosa ai eontenc-lenU. Egli sarà piiitlosto 
tentato di render grazia alla fortuna irrita^ 
la, che gli dk il tempo d’instniirsi de^suoi 
doveri; e lontano dall' abbandonarsi alla 
dissipazione come la gioventù^ o di cadere 
nella noja come la veccblaja, saprà appro¬ 
fittare delie disgrazie del suo secolo. Lo stu- 

o 

dio necessario delle leggi e dei costumi 
del suo paese, rutile cuiiosità delle leggi 
o dei costumi stranieri^ V immensità della 
storia, la profondità della religione riempi¬ 
ranno relicemenic il vuoto dello pubbliclie 
sue finizioni; c se la natura stanca per una 
troppo lunga applicazione da lui esige, che 
con qualche sollievo egli ricliiami relasticità 
del suo spirito, saprà oziautlio inslruire il 
genere limano cogli ste^^si suoi passatempi. 

Ora un' ut do società di sapienti e vir¬ 
tuosi amici raddoppicramiu nel suo cuore 
Il gusLtj della scienza, e Famore della vir¬ 
tù; ora un commercio non meno delizioso 
colle muse, clic egli avrà nella sua pia 
tenera gloventii coltivato, raddolcirà le pene 
del suo stalo con una piacevole e salutare 
diversione. 

Lontano tlal tumulto della città, i mode- 
rali piaceri tma virtuosa campagna riparc- 
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ranno eli tempo in tempo le forze del suo 
corpo , c ridoneranno un nuovo vigore a 
f|uellc del suo animo. Le oecu{)azioni di 
una vita rustica saranno per lui una lezio¬ 
ne vivente ed animata deiruso del teinjio, 
c deir amore della fatica. Egli non sde¬ 
gnerà egualmente di abliassarvisi, e por¬ 
tando da per tutto con lui il desiderio di 
essere utile agli altri, non sarà meno in¬ 
sensibile al piacere di travagliare per un 
altro secolo , e di dare un giorno deironi- 
hra a suoi nipoti ; ma so[)ratutto egli gu¬ 
sterà non senza un segreto inovimenio d’in¬ 
vidia la profonda dolcezza di rpiclla vita 
innocente , nella ijUale malgrado il lusso, 
e la magnificenza del nostro secolo si con¬ 
servano ancora la frugalità e la modestia 
delle prime età del mondo. Se la Icii^e 
(lei suo dovere lo obbliga ad alibaudoiiare 
questo febee soggiorno, egli ne riporterà lo 
spirito, e perfezionando le sue virtù colle 
stesse sue distrazioni Iramnuscliicrà felice¬ 
mente all’ elevatezza ed alla di'mità del 
• . ^ 
^nagistrato il candore e la semplicità degli 

antichi patriarchi. 

INon è già rpiesta ima di quelle inge¬ 
gnose finzioni 5 in cui Jq spirito umano si 
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i^amploce talvolta eli cercare il maraviglio so 
auzi che il verisimile: così vissero ì nostri 
maggiori, così gli anticlii magistrad sape¬ 
vano usare del loro tempo. Erano essi forse 
meno felici di noi, meno onorad dal pvib- 
Lllco, meno con leu ti di se medesimi ? Giti- 
dicìiiamolo noi almeno in questo giorno , 
noi che siamo desduali a giudicare gli altri 
uomini nel rimanente dell’anno ; e paragn- 
Il andò la profusione che noi facciamo del 
nostro tempo colla sama avarlKia del nostri 
iTtaggiori, iinpariani□ col loro esèmpio non 
esservi altro che la virifi, la qualòt possa 
dare airuomo lunghi e pieni giorni 5 men¬ 
tre è della sola virtù l'insegnargli a fame 
tm buon uso. 
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DISCOPxSO VrGESIMO. 




LA PREVENZIONE. 

N 

- . 1 ou saremo noi per avvmviura acensati 
di abusare del nosti'o ministero, se in fjue- 
sto gioruo la nostra censura si dirige pur 
aDche alle persone dabbene ? Ma in un 
senato cosi fecondo di virtù la censura può 
ella mai essere più felicemente inipiegaia» 
die fjiiando osa mostrare agli ii oro Ini vir¬ 
inosi i difetti delle stesse loro virtù ? Egli 
è dunrfue unicamente a voi, fedeli ministri 
della giustizia, clic noi parliamo in questo 
giorno. Voi amate la verità, e odiate la 
menTiogna ^ ma la preveiizdonc non ve le fa 
mai confondere ? Giusti per la rettiuidiìie 
delle intenzioni, siete sempre esenti dallm- 
ginsiizia dei pregiudizj ? E non è questa 
specie d' ingiustizia, clic noi possiamo chia¬ 
mare Terrore della virtù, e, se osiamo dir¬ 
lo , il del ilto delle persone daljbeiie ? 

Per qual fatale illusione uno spHto nato 
per la verità, e che la cerca di Luoua fede, 
incorre nella menzogna ? Solo il vero può 
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JJiacGrglJ, ed è sovente il falso che gli 
piace. Ma tale è il prestiggio della preven¬ 
zione , che come se essa ammagliasse i no- 
sirì occlij, noi abbracciamo il male sotto 
r apparenza del bene, e cadiamo neli* errore 
per r amore stesso della verità. Mille false 
iininagini sparse sopra gli oggetti esterni gli 
oscurano, e gli sfigurano. Mille segreti ma- 
vimenii che ci sfuggono a noi medesimi, ci 
sorprendono, o ci tradiscono, e sia impres- 
sione straniera, o sia seduzione domestica, 
noi vediamo sovente quello che non è, e 
di raro scopriamo rpiello cli^ è. 

Se riguardiamo senza prevenzione quella 
moltitudine di supplicanti, che vengono da 
tutte le parti ad invocare f autori là del 
magistrato, noi vi scorgeremo solo quella 
perfetta eguaglianza, che la natura ha sta¬ 
bilito fra di essi, e che essi conservano 
eziandio agli occhj della giustizia. Ma il 
primo artificio della prevenziotie è di far¬ 
celi ravvisare sotto quell'imprestato esterio¬ 
re che essi ricevono dalle mani, della for¬ 
tuna. Padrona per cosi dire della scena 
del mondo essa vi distribuisce i personag¬ 
gi, e tale è la debolezza degli spettatori, 
che si lasciano imporre dalla figura, e la 




niascliera fo sopra di essi niagylur impres^ 
sione della persona, 

l’aj'omo noi ingiuria alT uomo daLLeiie 
3iel coufuuderlo culla fuJIa di quelli che si 
lasciano strascinare da questa popolare pre- 
veuzicme ? Crederemo noi die si possano 
ritroyare delle aniiiic virtuose , ma deljoli, 
degli uomiui giusti, ma Linildi, c per uà- 
tura disposti alla servitù, clic si turbano 
alla vìsia del fantasma della grandezza, e 
che piegano senza vederlo e senza crederlo 
sotto il peso del credito? 

Anime generose, che ci ascoltate, que- 
sto stesso dubbio vi offende, e la vostra 
probità tnitata Io rigetta coti indiguazione* 
Ma sapete voi egMalmenie diflidare della 
nobiltà dei sentimenti , e non dobluama 
per voi temere la propria voslra maguanb 
lìiita? ])ruii attacca essa inai TinUdca di gui- 
stizia alla miseria del povero , e im’ idea 
d ingiustizia alla forliina del ricco, specioso 
pregiudizio , prcu enzioue prossochc generale 
che sembra giustificata dalla condotta dei 
grandi ? La gloria stessa del giudice è io- 
teressata a seguirla. Il publdico gli decreta 
il trionfo della jirobi^à, se si dichiara per 
il debole^ e quello che prende il partito 



































del potente e consideralo cojne imo scliiavo 
aUaecalu al narro delia fortuna. Così oxio-* 
ri della virtù la vincono sopra la virtù stessa, 
c ruoniu dalibene cessa di essere giusto, 
pèrche vuole divenir V eroe della giustizia. 
Confessiamolo ciò non ostali le , rartiCcio 
della prevenzione sarebbe troppo grosso]a- 
Ilo, se ci tentasse soltanto coir illusione di 
rpiesLe es le rio ri qualità. Essa sa far agire 
delle più intime muli e, c moverci per mez¬ 
zo di qualità più iuteressanti. Quello che 
noi abluaoio di più caro, sembra prestarsi 
alle sue sorprese, il sangue eoo essa con¬ 
giura contro il sangue, e Tamico non è 
pili sicuro co! suo amico. I vincoli più vir¬ 
tuosi formano sovente le più pericolose pre¬ 
venzioni. Sedutti dalle louocenti attrattive 
di ima ben intesa amicizia noi ei accostu- 
luì amo insensibilmente a vedere cogli occlij 
dei nostri amici, a pensare cól loro spirito, 
e a sentire, per cosi esprimerci, col loro 
cuore. Una naturale avversione , o un giu- 
sto odio, se E odio può esserlo mai, ci fa 
prendere una contraria abitudine. Noi de¬ 
cidiamo per gusto, e per sentimento anzi 
die per lumi , e per eunviozione* Ci sfug¬ 
gono di quei gÌLidizj che si possono clilamaj a 
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i dt^creti del cuore, o se lo spliiLo vi ha 
ancora qualche parte, si e pei'chè 11 nostro 
spirito diviene laeilmeiiLe il coFUplice del 
nostro cuore. 

llispetLeremo noi ancora questa contrarla 
preveuzione, la quale getta talvolta lì ma¬ 
gistrato Dcir ingiustizia per evitare lo sco¬ 
glio deir odio, o deir amicizia ! Essa è nata 
da un eccesso di probità, ma riioino giu¬ 
sto ignora persino T eccesso della stessa 
virtù. Won vi lusingate duncfiie del suo fa¬ 
vore, voi che siete onorati della sua con¬ 
fidenza, ma non temete nicoo la propria 
vostra felicità. La giustizia novi soddisferi 
mai i debiti dell’ amicizia, ma panmemi 
il timore di passare per buon amico non 
lo determinerà mai a cessare d’essere buon 
giudice; e voi che la sua virtù lui luise 
resi suoi nemici, non sarete costrettr nc 
a temere il suo odio, nò a desiderarlo. Il 
giudice non vendiclierà mai le inguine 
dciruomo, ma il desiderio di comparire 
magnanimo agli occhj stessi de’suoi ne¬ 
mici non gli impedirà di essere giusto; e 
mai il timore di passare per prevctiuto 
diverrà per lui un nitOYO genere di 
tveuzioiie. 




Non vi saranno dunque qualità perso¬ 
nali , per le quali la stessa giustizia possa 
aver degli occhj ? La conosciuta virtù del 
contendente sarà per lui un inutile preli¬ 
minare, e r ingiustizia della persona non 
sarà air opposto una specie di presagio 
per quella della causa ? Ma questo presa¬ 
gio non è già infallibile, e la nostra pre¬ 
venzione vuol quasi sempre dedurne un cer¬ 
to augurio. Egli è un mezzo speditissimo 
per risolvere i più difficili dubbj. Sarebbe 
troppo grave V approfondire la causa, egli 
è più breve il fermarsi alla persona, ed e 
in questa maniera che a scarico delFappli- 
cazionc del giudice la riputazione delle par¬ 


ti tronca il nodo che doveva sciogliere la 
giustizia della loro causa. 

Essere esente da ogni riguardo di per¬ 
sone è una virtù più rara di quello che 
non si pensa, ma non basta ancora pel 
magistrato. Le stesse cause portano seco 
la loro prevenzione. Noi ne siamo colpiti 
secondo che il primo colpo d’occhio è loro 
o contrario, o favorevole, c sovente ne 
giudichiamo, come degli uomini, dalla sola 
fìsonomia. 

Chi crederebbe che questa prima impres- 
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sione possa talvolta decidere della vita e 
della morte ^ e noi potremo qui abLaslaiiza 
deplorare 1 tristi e funesti effetti della pre¬ 
venzione? Un cumulo fatale di circostanze, 
che direbbonsl dalla sorte ravvicinate per 
far perire un infelice, una folla di muli 
testimoni, e quindi plii forrnidahili sem¬ 
brano deporre contro Tinnocenza. Si pre¬ 
viene il giudice, la sua indignazione si ac¬ 
cende, e Io stesso suo zelo lo seduce. Me¬ 
no giudice die accusatore egli pin non ve¬ 
de se non ciò die serve a condannare, c 
sagiifica al ragionamenti dciruomo colui che 
egli avrebbe salvato, se si fosse attenuto 
soltanto alle prove della legge. Un inipre- 
vediilo avvenimento fa talvolta risplendere 
in seguito l’innocenza oppressa sotto il pe¬ 
so delle congetture , c smentisce quegli in¬ 
gannevoli indizj , dalla cui falsa luce si era 
lasciato abbagliare lo spirilo del magistrato, 
La verità sorte dalla nube del vcrisimile, 
ma vi sorte troppo tardi; il sangue dell in¬ 
nocente cbiede vendetta contro la preven¬ 
zione del suo giudice; ed il magistrato c 
costretto a piangere in tutta la sua vita 
una disgrazia che il suo pentimento uou 
può più riparare. 


Strana condizione della verità fra gli oo- 
mini ! C(mdannata a sempre coniLatterc con¬ 
tro l’apparenza egli è raro die rimanga 
pienamente vittoriosa, e rpiand’essa lia can¬ 
cellato le piànie Impressioui delle persone , 
e delle cause, è aiìcora dipendente dal mo¬ 
do con cui viene presentata al nostro spi-» 
rito- Non ò piìi quella verità invisiLile » 
spirituale, die nel primo ordine della na¬ 
tura dovrebbe formare le delizie della no¬ 
stra ragione. Fa d’uDpo che per essere alla 
portata della nostra debolezza essa divenga 
una virtù seiisiJ>i)e , e quasi corporea , che 
parli ai nostri occhj, che interessi ì nostri 
sensi, e che per persuaderci apprenda, se 
osiamo dirlo, il linguaggio della nostra im- 
maginazloiie- 

Quindi ne nasce quella prevenzione fa¬ 
vorevole per quelli, i cui talenti esteriori 
sembrano portare con essi un carattere di 
verità. L’espressione c’inganna, il tulio ci 
sorprende, il tuono stesso c^ impone. Vi 
sono dei snoni seduttori, ed una voce in¬ 
cantatrice. i sono degli noniioi così favo¬ 
riti di grazie dalla nainra,, che , come si 
disse di Tin antico oratore, essi sembrano 
nvcre la Dea della persuasioue sopra le loro 
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lalìbra* Degnasi 11 Ciclo tl’ inspirare ffiidli 
che sono nati con rpiesù lalenii ! Essi sono 
pressoché sicuri di pcrsnaderci Lutto (jnelìo 
che pensano. Ma la Terhà stessa sembra 
dividere le disgrazie delF esteriore del ma¬ 
gistrato * il suo mcrÌLo oscurato, c come 
ecchssato non si fa giorno se non dinieil- 
mente attraverso della naljc, che lo rico¬ 
pre* Pochi spiriti hanno hastante pazipnza 
per aspettare una luce clic si manifesta 
così lenLameote. La prevenzione lo condan¬ 
na prima di averlo inteso, e preferisce il 
magistrato che parla meglio di quello che 
non pensa, al magistrato che pensa meglio 
di quello non parli. In questa maniera la 
verità si altera quasi seniprc nel canali che 
la fanno ginn gore sino a noi ; essa ne pren¬ 
de, per così dire, la tintura, e si carica di 
tutti i loro colori, 

E dessa piii felice quando non la sco¬ 
priamo a noi medesimi; e le prevenzioni, 
che nascono nella iioslra anima, le sono 
esse meno fatali delle impressioni che ven¬ 
gono dal di fuori ? 

Siamo noi sempre in guardia contro quel¬ 
le die la natura Iia come nascoste nel fon¬ 
do del nostro temperamento, che sono nate^ 
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per cosi dire, con noi , e che scorsero 
nelle nostre vene col sangue ? Fa d uopo 
che il contendente attento a studiare il 
carattere de’suoi giudici possa talvolta leg¬ 
gervi anticipatamente il destino dei giudizj, 
e che vi legga almeno con verisimiglianza 
se ciò non è sempre con verità? Una du¬ 
rezza naturale arma il cuore di questo ma¬ 
gistrato , egli SI dichiara senza sforzo, e 
fors’anche senza merito per il rigore della 
legge. Uno spirito più umano e più trat¬ 
tabile dipingerà se medesimo ne suoi sen¬ 
timenti , e senza stento farà cedere all’ e- 
quità la giustizia. Quello ch’è severo ne’suoi 
costumi, sarà senza pietà per debolezze che 
egli non ha giammai provato, ma il magi¬ 
strato che le ha più di una volta sentite , 
avrà anche maggior indulgenza per i deboli- 
Eali scuserà, e forse amerà in essi i suoi 
proprj difetti; e potrà determinarsi a pu¬ 
nire negli altri quello che tutti i giorni 
egli perdona a se medesimo ? 

Alla vista di questi diversi caratteri, che 
tengono la sua sorte fra le loro mani il con¬ 
tendente inquieto concepisce dei timori e 
delle speranze; ma come potrebbe egli os¬ 
servare il corso irregolare di quelle improv- 
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vlse prevenzioni, die ascono in noi dalla 
slessa situazione in cui ciascun momento 
ci trova ? 

Dal fondo del nostro temperamento si 
solleva talvolta, per cosi dire, una nul)e,o 
per parlare più chiaramente un umore ora 
dolce e leggiero, ora feroce e pesante, 
che cambia in un momento tutta la faccia 
della nostra anima. I diversi avvenimenti 
della vita vi spandono ancora una nuova 
varietà; un movimento di gloja ci dispone 
ad accordare tutto, uu movimento di tri¬ 
stezza ci porta a tutto ricusare. Vi sono dei 
giorni chiari e sereni, la cui luce favore¬ 
vole ahhellisce tutti gli oggetti che ci si 
presentano. Ye ne sono dei tetri c tem¬ 
pestosi, in cui un generale orrore sembra 
succedere a rpiesta dolce serenità. Parliamo 
senza figura: vi sono, so noi ponghlamo 
attenzione, dei giorni di grazia e di mise¬ 
ricordia, nei quali il nostro cuore non ama 
se non a perdonare: vi sono dei giorni di 
collera e d’indignazione , nei quali sembra 
non esservi altra compiacenza che nel pu¬ 
nire ; e P ineguale rivoluzione dei movi¬ 
menti del nostro umore è tanto impene¬ 
trabile, che il magistrato attonito alla diver- 



silà de^suol guidlzj si cerca talvolta, e non 
si trova lui stesso. 

L" educazione che dovrebbe cancellare le 
prevenzioni del temperamento, e preservarci 
da quelle dell’ umore, ve ne aggiunge tal¬ 
volta delle nuove. 

Quelli che si sono lasciati crescere quasi 
senza cultura all’ombra della fortuna dei 
loro padri , sono ordinariamente prevenuti 
in favore dei lumi naturali, e sdegnano il 
soccorso dei lumi acquistati. Non polendosi 
innalzare sino al rango dei sapienti essi 
vogliono farli discendere sino al loro grado, 
e per mettere tutti gli uomini a livello della 
loro ignoranza obbligano la giustizia a non 
pronunciare fuorebò sopra dei fatti, c ri¬ 
mandano tutte le questioni di diritto all o-* 
zìo deila scuola. 

Degli spiriti meglio coltivati si lusingano 
di essere piu felici nella ricerca della ve¬ 
rità^ ma la scienza ha le sue prevenzioni, 
è talvolta più ancora della stessa ignoran¬ 
za. Meno occupato di ciò cb’ c, che di 
quello clic fu,.il magistrato sapiente si av¬ 
vezza a decidere per memoria anziché per 
giudizio , c piu attento al diritto eh’ egli 
crede sapere, che al fatto che dovrcblie 
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imparare si occupa meno a trovare la de¬ 
cisione naturale, che a jjiusLihcarc una stra¬ 
niera applicazione. 

Le nostre prevenzioni non sarebbero ciò 
nullamcno senza rinicclio, se noi potessimo 
sempre conoscerle , ma il loro inganno più 
ordinario è di nascondersi a se medesime» 
Non avvene pressoché alcuna, la rpiale non 
abbia almeno un aspetto favorevole, ed è 
sempre il solo eh’essa ci presenta. Il no¬ 
stro amor proprio si applaudisce d’aver 
presentita la verità, e si contenta di trave¬ 
derla; egli sa egualmente interessarci nel 
successo dei nostri pregiudizj, e per ren¬ 
derli senza rimedio li mette sotto la pro¬ 
tezione della nostra vanità. Non è più la 
causa del contendente, che ci occupa; essa 
è quella del nostro spirito, il magistrato 
dimentica ch’egli ò giudice; disputa per se 
medesimo, e diviene il difensore, e, per 
COSI dire, Tavvocato della sua prevenzione. 

È in allora che la sua ragione non ha 
altro maggior nemico, che il suo spinto. 
Altrettanto più pericoloso, quanto ha mag¬ 
giori lumi, egli si abbaglia il primo, e ben 
presto abliaglia gli altri; il suo merito, la 
sua riputazione 5 la sua autorità non ser^ 
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Ve sovente che a dare del peso alle sue 
prevenzioni. Esse divengono, per cosi dire, 
contagiose , e la giustizia è obbligata a te¬ 
mere dei talenti che avrebbero dovuto for¬ 
mare la sua forza ed il suo appoggio. 

Lo diremo noi finalmente ? Egli è poco 
Tabusare dello spirito del magistrato. Destra 
nel cangiare le nostre virtù in difetti, lui- 
timo sforzo della prevenzione è di far com¬ 
battere la probità stessa contro la giustizia. 
Nemico dicbiarato del vizio Tuomo dabbe¬ 
ne lo cerca talvolta dove egli non è. Ac¬ 
cecato da una virtuosa prevenzione egli cre¬ 
de che la sua coscienza sia obbligata ad 
attaccare tutti i sentimenti del magistrato , 
la cui probità gli è divenuta sospetta ,* e si 
direbbe, che tra essi e lui si forma una 
specie di guerra di religione. Egli li ha 
talvolta sorpresi nelT ingiustizia, e ciò ba¬ 
sta per crederli sempre in braccio dell ini- 
cjuità. Sembra che portino la disgrazia al 
buon diritto quando essi lo sostengono y 
e che la verità diventi una menzogna nella 
loro bocca; prevenzione da cui furono so¬ 
vente abbagliati gli ocebj dei piu probi. 
Aristide stesso cessa di essere giusto, allor¬ 
ché Temistocle si dichiara per la giuszizia, 







i} l’amico della verUa passa nel partito 
dcIJ’cìTDre, percliè il partigiano ordinario 
deir errore è passato per azzardo ^ o per 
interesse lu quello della verità. 

Felice dunque li magistrato, Ì1 quale sag¬ 
giamente atterrito dal pericoli della pre¬ 
venzione trova nello stesso suo timore la 
sua pili grande sicurezza, e rende meno for¬ 
midabile il suo nemico, perclic egli lo teine. 

Kon aspetta già che T illusione degli og¬ 
getti esterni abbia penetrato sitio nella parte 
la piu intima del suo auirno, e per preve- 
Jiirue la sorpresa egli li trattiene, per cosi 
dire, sopra la prima superficie. Di là egli li 
spoglia di tutto quelle ingaunevoll apparen¬ 
ze, che VI attaccano la fortuna, le nostro 
]>assioni ed i nostri sensi, o che togliendo 
loro ([uelFaggiuntovi falso ornamento die 
li altera, egli li obbliga a jjiosirarglisi nella 
primiera semplicità della natura. 

Fin timido e jiiii diffidente eziandio a ri¬ 
guardo dei nemici domestici egli penetra miti 
i sciuimenii del suo cuore, c pesa tutti x 
peosieri del suo spinto. Nella calma delle 
passioni e nel silenzio della stessa immagma- 
zione egli giunge a quella perfetta tranqud- 
lilk, nella quale, lontano dalie nubi della 
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prevenzione ^ ima depnrata ragione scopre 
Hnalnicnte la pura verità ^ diffida eguale 
niente di quell’ardore iiTipazlente di cono¬ 
scerla, che diventa talvolta la prevenzione 
di quelli che non ne hanno altra. Ta che 
il vero il quale sempre s’ invola all iiu- 
pciiiosità dei nostri giudizj, non st rifiuta 
mai a ir ut il e gravità di una modesta ragio¬ 
ne clic Ioniamente si avanza,.e che passa 
successivamente per tulli i gradi di luce , 
il cui insensibile progresso ci conduce sino 
all’evidenza della verità. 

Docile a tutte queste impressioni egli non 
avrà minore piacere a riceverle, che a darle* 
La mano la piu vile gli diverrà pieziusa , 
quando gli mostrerà la verità ; e contento 
del vantaggio d’averla conosciuta, egli ri¬ 
nuncierà senza dispiacere all’onore d’averla 
conosciuta il primo. 

Egli è questo gusto e questa docilità per 
il vero , che ha formato il carattere di quel 
virtuoso magistrato ' che la sua naturale ret¬ 
titudine , candore e nobile semnlicltà nella 
seconda carica di questa compagnia faran¬ 
no sempre compiangere dalle persone dab- 

* // Signor Presidente De-BuilleuL 
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Lene. Esauditi furono i voti che egli fece 
morendo, e che confidò in mani altret¬ 
tanto generose, che fedeli. Erede del suo 
nome divenne per la bontà del Re il suc¬ 
cessore della sua dignità. Felice, se egli 
j>uò farvi rinascere un giorno le viru'i de suol 
i^i^ggiori, e meritarsi, come essi, la con¬ 
fidenza , possiamo dire eziandio , 1’ attacca¬ 
mento di una compagnia, la quale non 
ama di cuore, fuorché la virtù ! 



DISCORSO VIGESIMOPRIMO- 




LA DISCIPLINA. 


N< 


1 oi non temeremo punto di far degene¬ 
rare la censura in un elogio troppo lasiu- 
gliiero, se appHcluamo a questo augusto 
senato quello che uno storico veramenle 
deguo della maestà Romana disse altre Yolte 
della sua Repubblica"^, non esservene mai 
stata alcuna, la quale abbia piu lungamente 
conservata la sua gi^ande^za , e la sua lu- 
iiocenza , in cui il pudore, la frugalità, la 
modestia compagne di una generosa e ri¬ 
spettabile povertà siauo state piu Itmga- 
mente onorate, e T infezione del lusso, del- 
ravaiizia, e delle altre passioni che accom¬ 
pagnano le ricchezze , abili a penetrato piu 
tardi » e siasi sparsa piu lentauieiue. 

La severità della dlscipliua avea innalzata 
questa virtuosa granelczza che si sostenne 
per lauti secoli. L’indebolimento della dl- 

* Nulla unquam re?;puV>lÌca néc major, iiec sanelior, nen 
boiiis eJtcmplis diUor fuilj oec in guam tum sera avarìtiaj 
liL!turiaf|ue imini gr a verini j nec uLi ta\ihJSj ac la ndl n paup er¬ 
tali^ ac parsimcuiyc henor fuedL 2Vi. i' 
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5cipl]oa coìrjinciò a smovcrla, I costumi in- 
scnsibilmeoic si rilasnlaroiio, e per le stes¬ 
se gradazioni la dignità si è avvilita, slnat- 
taiiif)clic r intiera decadenza della disciplina 
Jia fililo finalmente vedere quei tempi io- 
fcllci, in cui gli uoniini non potevano pai 
soffj’ire nè 1 mali , nò i rimcclj. 

In questa maniera parlava dei lìomaiii 
uno dei piii grandi ammiratori della loro 
repubblica, cosi noi osiamo parlare al se¬ 
nato col zelo medesimo, che abbiamo per 
la sua gloriai I^clici, se le nosii'O prirolc po¬ 
tessero far sentire tutto l’aiclore di qtioslo 
zelo ni ini discorso nel quale noi deside¬ 
riamo di parlare Iren ptfi al cuore che allo 
spirita! Invano noi piangiamo Fantica di¬ 
gnità del sellato, invano aspiriamo a risia- 
hilirla, se la rifurma della disciplina non 
ne diviene il presagio hìvorevrde, o per 
dir meglio, la causa infallibile di una si 
fcdlee rivoluzione. 

Quella dignità cld è il piu prezioso or¬ 
namento deir uomo dabbene^ fpicHo splen¬ 
dore semplice e natui'ale di' egli sparge 
quasi SUD malgrado al di fuori, e die tutto 
quello che lo circonda, ripercuote, per cosi 
dire, sopra di lui^ queir omaggio di rispelto, 
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di ammirazione olio il onore dello stesso 
ingiusto Si sente costrello a rciulcre all uo¬ 
mo giusto, e per verità un dono della vir¬ 
tù: ma la maglsU'atura uoii lo riceve pie- 
nameuie se non ilalle mam della disciplina. 

Gelosa della vera dignità del senato essa 
gli assicura l’integri là della sua riputazione 
non meno delicata di <juella della sua co- 
sciejiza- La voce della niaidioenza c ubbli- 
gata a tacersi jicrebè la disciplina piii at¬ 
tenta c più penetrante della stessa imddL 
cenza non le lascia più alcun diletlo da 
rilevare. 

Quelle oniLrc che oscurano sempre la 
luce del corpo, quand’anclte esse servissero 
di contrasto alle viriii dei parLicolari, scom- 
parlrehhero ai pi imi sgu ardi della discipli¬ 
na. 1 ulto il corpo diviene luminoso, c lo 
splendore della stessa virtù si rinova. La 
dignità di ciascun magistrato si aumenta dì 
fjnolla di tutta la couipagnia, e la dignità 
della compagnia si arricchisce dal suo canta 
di cpiella di ciascuti magistrato. 

Una stretta unione formata coi vincoli 
della disciplina si aumenta nel senato nel 
tempo stesso, in cui si accresce la sua di¬ 
gnità. Se talvolta uu'iuquicUidme naturalo 
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allo spirito umano, una delicatezza, da cui 
BOii ne sono sempre esenti le anime le più 
giuste, un desiderio legittimo, ma forse 
troppo geloso di conservare i confini che 
la saviezza dei nostri padri ha posto fra le 
funzioni dei diversi ordini del senato, vi 
lascia travedere una prima apparenza di di¬ 
visione, la disciplina ne diviene Iien tosto 
la mediatrice; e se essa non può sempre 
prevenire la guerra, è almeno sempre far¬ 
bitra della pace. Una nube leggiere , e rjuasi 
nel suo nascere dissipata non serve se non 
a fare maggiormente risplendere Tunione 
del senato; unione preziosa, desiderabile 
concordia, dolce ai particolari , onorevole 
alla compagnia, utile e necessaria alla stes¬ 
sa giustizia. 

E in allora che -per il concerto e F ar¬ 
monia di tutte le voci del senato una fe¬ 
lice conformità di massime, c, se possiamo 
cosi esprimerci, una consonanza perfetta as¬ 
sicura nello stesso tempo ed il riposo del¬ 
le famiglie, e Fonore di quel]! che dcgglo- 
no considerarsi tanto i padri, come i giudici. 
Più non si veggono a formare come delle 
sette diverse di dottrina fra i tribunali die 
non devono formarne fuorché un solo per 
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rilutta dello stesso spinto 3 * pift si sen¬ 
te a dive ad onta della magistratura, ohe 
quello die è giusto in uno, è ingiusto nell 
altro j che quel j>reve intervallo, che li di¬ 
vide, diviene la separandone, e come i U- 
iiùti dell’ errore e dcdla vertià ; c che la 
sorte, la quale dcelde del luogo, in cui 
saranno giudicati i coiitendenti, decide nello 
stesso tempo dei loro giudizj. 

Strana condiziono della giustizia sopra la 
terra! Divina nella sua sorgente, essa di¬ 
venta in certo qual ìiiodo umana fra gli 
uomini, ed essa porta suo malgrado 1 lui- 
pressione della loro incostanza , cd il coii^ 
irassegiiD della toro lostahllita* Spetta solo 
alla disciplina il ricondurla alla oabiltii del 
suo principio, e di liberarla dalla debolezza 
deir uFiianiia. Per essa la stessa giustizia de¬ 
gli uomini diviene una giustizia uniforme, 
inimutahllc ed eterna. Gli oracoli che il se¬ 
nato pronuncia ai contendenti, sono leggi 
iiTevocablll per lo stesso senato , ed assog¬ 
gettandosi alle regole che stabilisce, egli 
comanda una volta, cd ubbidisce sempre. 

Non crediamo finalmente, che i Irntti di 
una disciplina in virih tanto feconda si re¬ 
stringa nei codUuÌ del senato, nè parimenti 
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nel circolo piu esteso di quelli che invo¬ 
cano la sua autorità. La disciplina nc for¬ 
ma il modello di tutte le compagnie, Te- 
sempio di tutti gli ordini del regno. E chi 
sa che questo grande esempio non divenga 
eziandio la piu dolce e la più utile rifor¬ 
ma dei pubLlici costumi ! jMa fosse anche 
questo esempio inutile , sarcljl)e degno al¬ 
meno della grandezza del senato il lesisteie 
solo al torrente che strascina il resto delle 
condizioni, e Tessere considerato come un 
popolo scelto, come una nazione dlsLlnia, 
la quale conserva le sue leggi, i suoi co¬ 
stumi, il suo carattere in mezzo della cor¬ 
ruzione degli altri popoli, e che in questo 
diluvio di vizj, di cui essa è circondata, di¬ 
viene come T arca sacra che porta gli avan¬ 
zi dell’innocenza, la risorsa della virtù, e 
le ultime speranze del gcneie umano. 

La saviezza dei nostri padri, e T autorità 
della legge avevano voluto assicurare eter¬ 
namente la durata di una disciplina cotan¬ 
to gloriosa. Queste assemblee altre volte 
salutari, nelle quali il giusto veniva a ren¬ 
der conto della stessa sua giustizia, e nelle 
quali 1 attenzione a rilevare i leff^ieri falli 
faceva che i grandi rimanessero sconosciuti, 
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dovevano essere nell’ Intenzione della legge 
i fedeli depositar], c corneale guardie im¬ 
mortali della disciplina del senato. 

Ma queste assemblee si saggiamente sta¬ 
bilite che divennero esse mal, e a che noi 
le ablnanio oggi giorno ridotte ? Appena 
noi ne conserviamo ancora il nome e 1 ap- 
pai’cnza. Le piu sene funzioni della magi¬ 
stratura degenerarono in una vana cerimo¬ 
nia. La gloria dell’oratore ci fa quasi ob- 
bliarc il dovere del censore, e la censura 
stessa sem])ra non essere plii che 1 orna- 
nieiiio 5 e come la decorazione della pompa 
del senato. Se noi osiamo ancora farvi dei 
ritratti del vizio, li disegniamo con una 
mano cosi timida, e con colori cosi deboli, 
che ruditore troppo coltivato piu non vi 
si riconosce. La delicatezza di un lusinghie¬ 
ro pendio ne fa perdere la rassomiglianza, 
ringiusto piìi abbagliato che atterrito ap¬ 
plaudisce il primo al quadro della giusti¬ 
zia^ e noi non ci vergogniamo di applau¬ 
dirci noi medesimi , allorché le nostre fa¬ 
tiche sono pagate con qualche sterile lode 
invece di essere degnamente ricompensate 
con una salutare riforma. 

Oseremo noi ciò non ostante dopo di 
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aver rivolta la nostra censnra contro di nui 
rtiedcsimi iscusaro, e quasi ginstificare la 
tiepidezza del nusiro zelo per la sua iiiu* 
tilita ? Che servono ì discorsi , che servono 
pur anche le leggi, se i cosluiiii non vi corri* 
spoudono, e se la diseipliiia non compie 
nel]’interno del senato l’opera che la deLuJe 
nostra voce avrà al di fuori iiiconiinciata? 

Sappiamo reti dere giustizia a noi niedesi- 
mi, e non ad apprezzare il nostro niinh 
stero al di sopra del suo giusto valore; il 
senato non sara mai rihjrniaiu se non dal 
senato stesso* Ma im’ opera cosi grande 
esige un’aLtenzione non Interrotta, ed una 
coDiInua vigilanza ; la previdenza della leg¬ 
ge Tchhe a sentire, fpiando non conteiua 
di provvedere al mantenimento della disci¬ 
plina per la via risplendente di questa mi- 
jnerosa asscmhloa, in cui il senato compare 
in tutta la sua grandezza , essa avea iosti- 
tuilo dei consigli meno numerosi c piti 
fj-equenri, delle assemhlee meno solenni, 
ma spesse volte cguahnente efficaci, nelle 
quali il fiore del senato doveva vegliare 
sopra il senato intiero, ed essere, per cosi 
dire, ramila di questo gran ooipo* 

Sapere tutto quello che succede nel se- 
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greio (Iella compagnia, e non dir tulioj 
mantenere il giogo della disciplina senza 
renderlo pesante; addolcirlo pur anche col¬ 
la sua uuiluriuitii, e renderlo leggiero fa¬ 
cendolo egualmente portare da liuti; ri¬ 
correre di raro alla pena; accouleniarsi più 
di spesso del penLiiiienlo , e non perdere 
nè raiuoiilà con una soverchia indulgenza, 

nò r affezione con un eccesso di severità ; 
tale dovrebbe essere la nobile funziorie de¬ 
gli arbitri e dei vendicatori della discipli¬ 
na; ed è in rjuesia maniera che il senato 
regnerebbe senza invidia sopra quegli stessi 
die non possono sostenere ne un intiero 
ritegno, nè un* intiera libertà. 

Il disordine, o l’indecenza dei costumi 
trovci cbbe in questi saggi consigli un freno 
di j>iulore e di decenza- L’onta sola d’es¬ 
servi citato come al tribunale della virtù 
ini fi rimerebbe un terrore che diverrebbe il 
princi|iio della saggezza. Quegli ancora che 
non avrebbero bastante coraggio per cedere 
intlerameuie all’iniquità, cercherebbero di 
evitarne rincontro. Infelici a dir vero nel 
compromettere eziandio la loro innocenza, 
essi pili non comprometteranno almeno la 
riptiuizione del senato, o se il vizio nou 
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avendo piu alcun riguardo per la viriti 
disprezzasse i segreti siiggerlnienii, ed abu¬ 
sasse di una troppo lunga indulgenza, po¬ 
trebbe egli sostenere la gran luce dell’In¬ 
tiera assemblea del senato , in cui si ve¬ 
drebbe finalmente costretto di comparire, 
ed ove la confusione di un solo diverrebbe 
la gloria e la salvezza di tutti? 

Alla vista di una si santa c ad un tem¬ 
po SI temibile disciplina, 1’ amliizione di 
(juelli die dimenticano ciò che sono, o 
eiò eh essi furono per voler fare una spe¬ 
cie di violenza al santuario, ed entrare nel 
ministero della giustizia , malgrado la giu¬ 
stizia stessa, rimarreblie fortunatamente con¬ 
fusa. Presi da un religioso terrore all’aspet¬ 
to di (piesto tribunale essi medesimi con- 
dannerebljero la temerità di un volo trop¬ 
po sublime, e rinunciando ad un onore, 
che sarebbe loro ben tosto a carico per la 
sua sterile rigidezza, essi cercherebbero altro¬ 
ve una fortuna piu utile e più adattata al 
loro carattere. In fjucsta maniera si ristabih- 
leljbe insensibilmente Pantico splendore del 
senato. Tutte le virtù vi riceverebbero un 
nuovo incremento colP amore della disci¬ 
plina. Dimostrazioni di rispetto c di docilità 
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dalla parte del giovani senatori attirerebbe¬ 
ro dalla parte del veccbj un contraccambio 
di tenerezza e d’istruzione sopra quelli che 
essi riguarderebbero come destinati a con¬ 
solare un giorno la repubblica della loro 
perdita; gl’inferiori si distinguerebbero per 
la loro suliordinazloue c loro deferenza ; i 
superiori per la loro prudenza e loro mo¬ 
derazione, e tutti come per una virtuosa co- 
spirazlone concorrerebbero unaniniemenie a 
reprimere il male, a perfezionare 11 l)ene , 
e a non accrescere l’autorità del senato se 
non coll’accrescere la sua virtù. Progetti più 
lusinglileri che solidi, disegno troppo subli¬ 
me per potere mal essere eseguito! Questa 
saia senza dubbio la riflessione di «juelli 
che dando il nome di prudenza alla pigrizia 
riguardano le idee di riforma tutto al piu 
come una finzione piacevole, c, se possiamo 
COSI esprimerci, come il sogno della virtù. 

Un senato meno numeroso , e formato 
con miglior scelta , un senato clic non era 
altre volte, se non un’assemblea venerabi¬ 
le di uomini perfetti, poteva, ci diranno 
essi, far rispettare le leggi della pili esalta 
disciplina, e mantenerne 1’ autorità. Ma 
dappoicbc 1’ ingresso al tempio della gbt- 
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stizia fu al)l)andonato alle riccliezzc, eJ il 
numero dei veri senatori divenne tanto ra- 
10 , quanto crebLe quello dei senatori, dap¬ 
poiché si cangiarono gli stessi costumi, e 
che la domestica disciplina quasi peri colla 
disciplina pubblica, si possono concepire 
ancora dei progetti di riforma ? E non tor¬ 
nerebbe meglio 1 evitare di compromettere 
1 autorità del senato contro abusi per l’av- 
\enire troppo inveterati, che dimostrare per 
flutto di nostro zelo esservi dei vizj di noi 
piu forti, e che la stessa virtù non potreb¬ 
be attaccare, fuorchò con armi disuguali? 

A Dio non piaccia che la grandezza del 
male ci faccia in qjiesta maniera condan¬ 
nare r uso dei rimedj , di cui essa all’ op¬ 
posto ce ne mostra la necessità. 

Questa moltitudine , che ci spaventa, ha 
d uopo soltanto di un ordine certo che la 
riunisca sotto le leggi di una inviolabile 
disciplina. Un popolo di guerrieri non di¬ 
viene quasi che come un sol uomo; e tutto 
quello che ordinato, per quanto egli sia 
numeroso, si riduce finalmente all’unità. 

Questa rilasciatezza di costumi che noi 
deploriamo, non è poi tanto generale, che 
non sianvi ancora delle anime privilegiate, 
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le qixill illiHHgono al nostri occL] Fimio- 
ccnza delle prime eli del senato m mezzo 
alla cormzione del nostro secolo. Vi suno, 
e vi saranno sempre in quest'angusto ceto 
delle virtù capaci di fortificare le anime le pa'i 
deboli, di anijiiare i più indlKerenti, dì fare 
arrossire i meno virtuosi, di dare dei timore 
alla licenza, e del credilo alla dlsciplina- 
Ma siaci permesso il dirlo j soveiue ci 
manca ben più la volontà, elm 11 potere- 
Niente è impossiijile alla virtuosa e perse- 
yeran te OStiuazioue dell’uomo dabbene. Osia¬ 
mo fare un tentativo delle nostre forze , o 
piuttosto di quelle del senato ^ osiamo di 
inlraprendere un'opera, eli è parimenti glo¬ 
rioso rincominciare. Il successo supererà 
fors'anche la nostra aspettazione. Noi avre¬ 
mo almeno meritato l’onore , che Ito ma in-» 
felice rese aduno de'suoi generali per noa 
avere disperato della repubblica: e che vi 
può egli essere nial di più lusinghiero pei 
virtuosi uiagislrau quanto il faticare per la 
propria loro gloria, innalzando quella di 
una compagnia, di cui sopra la terra nes¬ 
suna si conosce uè supcriore in digriità, 
nè, ad onta della stessa rilascialezza dei 
costumi ^ eguale in virtù? 


DISCORSO ULTIMO. 


L'AMORE DELLA PATRIA, 

D , A 

-i-^opo tutte le perdite, che 11 nostromi- 
nisteio, che questo augusto senato, che 
tutta la Francia ha fatto nel corso di que¬ 
st anno , possiamo noi Oggi parlarvi un al- 
tro UngLiaggio fuorché quello de) dolore? 
E non dobblàrno noi far grazia ai vizj in 
favore di grandi virtù degne di essere Io¬ 
date col mezzo della censura ? 

Cbe ci sia duoque periTiesso di sentire 
salii LO le perdite del nostro mi i listerò. Quel¬ 
lo ^ che uè diminuiva d peso colle sue fa™ 
tiche, e (die iie accresceva la dignità coi 
SUDI talenti, venne nel suo fiore colpito da 
lina precipitosa morte. Un eterno silenzo 
ha estinta quella voce eloquente, le cui 
attrattive potevano portare in tuui i cuori 
ramore della giustizia, e la luminosa ini- 
picssione della verità. Qual grazia nelle 
espressioni, qual ordine nelle cose! Qual 
dignità al di fuori, rpiaie sicurezza nel fon- 


^ M. ChaucUn Jv^^ocato generale. 












do della decisione! Il successo de suol pu¬ 
mi anni aveva già consumato la sua ripu¬ 
tazione. Ma tutto doveva essere m lui ra¬ 
pido, e per una specie di falalità la sua 
vita stessa ha seguito il corso prematuro 
della sua gloria. 

Felice nella sua disgrazia quella famiglia 
die trova nel proprio suo seno, con che ii- 
parare perdite cosi grandi ! Appena noi cie- 
dcremo d\aver perduto il magistrato, che 
piangiamo ; lo stesso sangue ci ridona an¬ 
cora gli stessi talenti. Il fratello * racco¬ 
glie questa successione di gloria e di ri¬ 
putazione lasciata dal fratello, c \i aggiun¬ 
ge le sue proprie ricchezze. Possano esse 
essere piu durevoli ! Egli c il solo voto 
che noi possiamo formare per un magistra¬ 
to , che ha già superato i nostri voti per 
le prove , che ha date in un altra carnei a 
dell'elevazione del suo spinto, c quello 
che è ancora piu proprio a sostenere le no¬ 
stre speranze, della fermezza del suo cuore. 

Non bastava per la compagnia d aver 
perduto un lume il quale quasi sempre 


* A/. Chaueliii successo a suo fratello 
nella carica di Avvocato generale> 





preveniva quello della stessa giustizia ? E 
conveniva eziandio, che dopo alcuni giorni 
d intervallo essa vedesse cadere una di quel¬ 
le teste illustri ^ , le quali dovevano ])eii 
meno il loro splendore alla nobile origine 
di un casato tanto antico quanto il senato, 
o all eminenza di una porpora ereditaria 
e sempre meritata , che a quella profondità 
di riflessione, a quella maturità di giudizio, 
die loro dà un impero naturale sopra gli 
spiiiti, lien più stimaliile di quello, die 
esse prendano dalla loro dignità > A questi 
tiatli noi crediamo di vedere ancora, cre¬ 
diamo di ascoltare quel nspeitalule niagi- 
s-tialo, di CUI tutte le parole, canclic, per 
così dire, di senso e come penetrate dalla 
ragione sembravano avere il privilegio di 
rendere ragionevoli tutti quelli che con lui 
trattavano, liispettato al di fuori, come al 
di dentro del senato egli portava Tautorità 
della sua persona nei luoghi, nei quali 
deponeva quella della sua dignità. Una sag¬ 
gia libertà lo seguiva sino nei paesi della 
schiavitù; e la sua ragione si faceva ren¬ 
dere omaggio da quegli stessi, che non 


^ IL signor Presidente De-Longueil 
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adorano se non la fortuna. E faceva pur 
d’uopo che uii ineriio sì raro fosse tolto di 
mezzo alla sua carriera, e che quelli, i quali 
furono da questo grande magistrato , come 
noi, onorati della sua amicizia, siano ora 
ridotti alla sola speranza di vederlo risor¬ 
gere in un figlio già sicuro di perpetuare 
la sua dignità nella compagnia ; c quello 
che sarà piu malagevole, ma per lui piu 
glorioso , incaricato di sostenervi tutto il 
peso della sua riputazione ? 

Tante perdite particolari erano dunque 
il tristo presagio della disgrazia pubblica, 
da cui era minacciata tutta la b rancia. Già 
la morte ci preparava in segreto una vitti- 
ma piu illustre ^ e ben tosto essa mette 
sotto le sue leggi un principe * , il quale 
spogliato da ogni sua grandezza ci è sem¬ 
brato ancora più grande colla sola sua \iitu. 

Contino altri, se lo possono, ben meno gli 
anni, die le meraviglie di un regno, che 
avrebbe potuto formare la gloria di piìi bc, 
c frattanto non è che la gloria di un solo. 
Quei favori immensi della fortuna, quella 


^ Luigi decirnofjuarto morto il Set-- 
temi) re 171 5 . 
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pienezza di Giorni, e di gloria; quella rara 
folirua, di cui le ombre stesse non liaiiiio 
che accrescerne lo splendore, possono 
hen essere le ricompense della virtù, ma 
esse non sono punto la virili stessa; cJ il 
monarca, che noi abbiamo perduto era più 
degno dei nostri elogj, allorquando in un 
regno tranrfuillo ci faceva vedere abl)attuto 
la tirannia del falso onore, e la nol)ibà 
salvata dal suo propino favore, il debole 
piotetto contro j1 jìotente , la legge contro 
la Violenza, la religione contro rempictà, 
il he sempre al di sopia di tutto , e Iddio 
sempre al di sopra del Ile : che quando il 
iciìore marciava avanti di lui, die i più 
fenili baluardi cadevano al solo strepito del 
suo nome , e che tutta la terra taceva alla 
sua presenza per ammirazione , o per timore. 
Piu felice d’aver sentita la vanità di questa 
grandezza, che di averne goduto, più gran¬ 
de ancoia nei rovescj di quello che non 
ce lo ahhiano fatto vedere i successi; l’av¬ 
versa fortuna ha maggiormente per lui ope- 
lato della fortuna propizia. È dessa che ha 
CtAralterizzata la sua v^cra grandezza , e la 
stessa mano della morte vi ha messo l’ul- 
Uuio iaipronio. Si sarehhe detto, che essa 
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lo attaccava lentamente, e che vi si acco¬ 
stava a yradl come per far durare più lun- 
gaiueiue Imitile, il grande spettacolo di una 
virtù ferma senza sforzo, magnanima senza 
fasto, sublime per la sua stessa semplicità 
e per religione veramente eroica. 

Che uno spettacolo così commovente sia 
sempre d’avanti gli occhj deirangusto figlio 
che n’è stato il testimonio, e nel ([naie noi 
rispettiamo presentemente il nostro sovrano. 
Possa egli nei più bei giorni di sua vita, 
e giunto al colmo della gloria che noi gli 
augniianio, richiamarsi P immagine di epici 
Monarca, altre volte il modello, l’arbitro, 
il rifugio del Re, il quale nel letto della 
morte gli raccomanda di paventare le lu¬ 
singhe della vittoria, e di non essere pe¬ 
netrato fiiorcliè dalTamore de^ suoi popoli! 

Memorande parole, le quali rincliindono 
tutti i doveri del Re ; possano accendere 
nell’ animo del principe , al quale furono 
dirette, un ardente amore per la patria; 
possano esse rianimare lo stesso amore nel 
cuore di tutti i suoi sudditi ! 

Vincolo sacro dell" autorità dei Re, c 
deir obbedienza del popoli, l’amore della 
patria deve riunire lutti i loro dcsldcr]. 
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Ma fjnosto amore prassocliò naturale alTuo- 
wio, questa virtù elle noi conosciamo per 
sentimento, die lodiamo per ragione, elte 
dobbiamo pure segnire per impresse, mette 
egli delle profonde radid nel iioslro eiiorc? 
E non si dira forse essere questa come una 
pianta slramera nelle monarchie, la quale 
non cresce felJcemente, c non fa gustare 
i preziosi suoi fi uuÌ, fuurdiè ntdJe repiib- 
Itliche ? 

Là ciascun cittadino si avves^za per tem¬ 
po, c quasi nascendo, a riguardare la for¬ 
tuna dello stato come la sua fortuna par¬ 
ticolare. Quella perfetta cgiiagliariza, e quel¬ 
la specie di frateruità civile, che di tutti 
1 citta di ni non forma se non come ruia 
sola famiglia , li interessa tutti egualmente 
ai beni ed ai mali della loro patria. La 
sorte di un vascello , al cui governo crede 
ciascun di presiedere^ non potrcJibe essere 
iiidifferen te. amore della patria diviene 
una specie di amor proprio , si ama vera¬ 
cemente amando la repiibJjHca, e si giunge 
finalmente ad amarla piu di se stesso. 

L inflessibile Romano sacriliea i suol figli 
alla salute della repiiiildica. jN^e ordina il 
suppiizio j fa di pi il j lo vede. H padre à 
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confLiso, c come anniciiiato nel eonsole. La 
natura si raccapriccia, nia la patria piu Iurte 
della natura gli rendo altrottanti figli, fpianti 
cittadini egli conserva colla perdita del suo 
proprio sangue- 

Saro ino noi tiLni^pLe ooslrcul a corcare la- 
more della patria negli stati popolari, e 
forse anebe nelle rovine dell’antica Uonia ? 
La salute dello stato nel paesi die non 
conoscono fuoricliè un sol padrone, è diin- 
rjne al di sotto della salute di ciascun cit¬ 
tadino? Converrà egli insegnare agli nomi¬ 
ni ad amai'C una patria, die loro dà, o dio 
loro conserva tutto (juello clic essi amano 
nciili altri loro beni ? JMa e iie riinarrcnio 
sorpresi? Quauli vo ne sano di cpiolli clic 
vivono e lurijuno senza sapere per anclie 
se vi sia una pania ! 

Esenti dalle cure, e privi dell’onore del 
governa essi riguardano la foriuna dello 
stalo come un vascello die galleggia a gC'- 
Ilio del suo padrone, c die non si conser¬ 
va, o non perisce die per lui solo- Se la 
navigazione è felice, noi dormiamo stilla fe¬ 
de del pilota, die ci conduce- Se tpialdic 
iniprevcduta Lurrasea ci nsvcglia, essa iu 
uui noi\ ccciia riiorcliè dei voti inipotcìiils 
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o dei pianti temerarj, i quali non servono 
Leu di spesso iiiurcliò a inrliare f|uelloj 
che presiede al governo^ e talvolta pur ati- 
che, spettatori indoJeiui del iiaLilVaglo della 
jKitria , ò tanta la nosLt'a leggerezza, che ei 
consyJlanio col, plaeni^e di dir male degli 
alluri. Un trauu satirico, Il cui sale cl al¬ 
leila per la sua novità, o ci ricrea per la 
sua mal Igni tà, chiude mi izza di trute le pnh^ 
Lllclie disgrazie^ e si direhhe clic noi cor¬ 
chiamo di vendicare niaggioriaente la patria 
colla nostra critica, che a dileiideria cui 
nostri servjgj- 

A misura clic il zelo drd piiLLIico Lene 
SI estingue nel nostro cuore, si accende il 
desiderio del nostro particolare interesse; 
egli diviene Ja nostra legge, il nosiro so¬ 
vrano, la nostra patria. INfui non conosciamo 
altn citladiru laorehc quelli dei quali ne 
desideriamo il favore, o ne teiniamo l ini- 
micma* Il rimanente non è piu pjcr noi, se 
non ima nazione straoiera e qiia.si nemica. 

In questo modo si insinua in ciasche¬ 
duno di noi il mortale veleno della società, 
quel cieco amore di se medesimo , il qtrale 
disUnguendo la sua fortuna da quella dello 
stato ò sempre pronto di sagrilicafC tuUO 
lo stato alla sua fortunat 
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Egli è poco lopporre in lai g^iisa il suo 
interesse a quello del pubblico. Si deside¬ 
rerebbe pur anche di poter far passale i 
suoi sentimenti sino nel cuore del sovrano , 
e eoli quanti artificj non si tenta di per¬ 
suaderlo, che rinteresse del principe non, 
è sempre rinteresse dello stato? 

Infelici coloro, la cui colpevole adulazione 
osa introdurre una distinzione ingiuriosa ai 
Re, sovente fatale ai loro popoli, e sempre 
contraria alle niassinie di una sana politica ! 

E dovrà un troppo felice successo essere 
talvolta la ricompensa di quelli, i quali, 
dividendo in tal modo due interessi inse¬ 
parabili, vorrebbero, se fosse possibile, av¬ 
vilire la patria agli ocehj di quello , che 
ne è il padre ? Questo interesse immagi¬ 
narlo del principe, che si oppone a quello 
dello stato, diviene Tinteresse degli adula¬ 
tori , i quali altro non pensano, che ad 
abusarne. Essi aumentano in apparenza T au¬ 
torità del loro padrone, ed in effetto la 
loro particolare fortuna 3 o piuttosto essi si 
appropriano la fortuna pubblica ^ e se essi 
vogliono, clic il potere del sovrano sia 
senza confini, si è all’oggetto di potere 
lutto per loro medesimi. 







L'esempio tliviène contagioso, e discoli" 
de come per gradi siuo alle ukiiiie condì- 
7 Ìoni. Clasciuio nella sua vuol fare la stessa 
disilnzioue fra T iiueresse dcd suo stato, e 
rpicllo della sua persona , ed ò talmente 
dime mica lo il l>cne comune ^ che non vi 
rimane più altro hi un regno che iincj'Gssi 
particolari, i quali fomiano col loro con¬ 
flitto una specie di guerra civile , e quasi 
donicstica, ove jl ckLadino non c in sicu¬ 
rezza col cittadino, T amico paventa il suo 
amico , e rompendo i vincoli della società 
senihrano ricondurci a quello stato antico, 
il quale ha preceduta la nàscita delle re- 
piibhhche e degli imperi, ove l'uomo non 
aveva maggiore nemico dtdF uomo stesso. 

Alla vista di una pania abbandonata alfa- 
vidità de’suoi ciuadlni, e quasi fatta preda 
dcirinteresse particolare, spiriti pih mode¬ 
rati , i quali non lianno nè Jiastaolc debo¬ 
lezza per fare il male, i]è forza sufflciente 
per resistervi, cadono in una profooda in- 
dlffcreoza sia per loro naturale inclinazio¬ 
ne , od anche per disperazione del pob- 
Irlico l>cne. La dolcezza della pigrizia , che 
si insinua sino nel fondo della loro anima, 
per essi tleu luogo di fortuna, cd eziandio 
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vinti. Un ozio che era forse dapprima 
incomodo, è finalmente considerato come il 
più solido bene. Nel seno della mollezza, e 
in un ciicolo di passatempo essi si formano 
a parte una specie di patria, o come in un* 
isola incantata, si direbbe che essi bevono 
tranrinillamentc le acque di quel fiume, 
che faceva dimenticare agli uomini i beni 
ed i mali dell’antica loro patria. 

Quegli stessi che danno a questo dis¬ 
gusto della repubblica lo specioso titolo di 
filosofia, sono essi più degni delle nostro 
lodi? Insensibili ai bisogni dei loro con- 
cittadini, e sordi alla voce della società, 
che li invoca j che cercano essi nai in tni 
rìiiro d'onde s’involano persino dalla loro 
pauia? Quel bene stesso, che eccita le bra¬ 
me deir ambizioso, e forma la feliciti dei 
Ptc ; vivere a genio dei loro desiderj , e tro- 
vare una specie di regale dignità uelF in- 
dipendenza della loro vita? 

Comandare a tutti, e non obbedire ad 
alcuno; ralterlgia del loro cuore non tro¬ 
va alcun mezzo fra questi due stati. La 
fortuna nega ad essi il piu liimittoso; il 
loro orgoglio ne abbraccia il piii sicuro, C 
non potendo mettersi al di sopra dei loro 





t:nncluacliiii colT antorltà, rredono almona 
di collocar visi col disprezzo. 

Dove troverà tilt) timi q ne la patria? l/in- 
ter esse particolare la ira disco, Ja moilezza 
la ignora , una vana iìlosoJia la condanna. 
Qual sLramero speLtacolo per lo zelo dclluo- 
lìio puliLlicu ! Lhi gran regno, e nieiue di 
patria - un numeroso popolo , c quasi nes¬ 
sun eluadino. 

Lo diremo noi fiM^^.Inienie ? Noi stessi 
clic ci gloriamo di consacr'arci alla pairia, 
quanto alla giustizia sianio sempre degni di 
questa gloria ? K se non ci e possibile di 
aspirare all’elogio di quello, die alla vista 
del senato romano esclaniò die vedeva mi 
senato di lì e, potessi ino alnieiio onVu'G alla 
repuLldica uu senato di cittadini ! 

Fiendere la giustizia con un'’esatta equità 
egli è il dovere comune di tntti quelli, che 
si consacrano al suo Tiiinistcro. Ma se II 
supremo magistrato uoii porla piu lontano 
rardore del suo zelo, rmiane sempre de- 
Ijllore della patria, la qnale senza coiucn- 
tarsi del bene parlicolare cLe egli pud fai'C, 
da lui esige eziandio un conio rigoroso 
del bene pubblico- 

Proteggere l’innocenza, c non far tre-* 
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mare alno die l’Inìfinllà ; faciliiarfi, rad¬ 
drizzare i sentieri della giustizia; purgarli 
da (|ucllc guide Infedeli, die iic assediano 
iiiLÙ i passi per loiidervi delle insidie all’ i- 
gnorauza, od alla credulità; illiuninare gli 
inferiori triluinali, c farvi brillare come por 
una luce riflessa una pane delle vlrlìi del 
senato ; rlforinarc colla pubblica aulorllà i 
pulddid costumi, cuudaunarli almeno col 
suo esemplo, ed essere come la voce delia 
patria, die implora sempre la regola e la 
legge, la rpiale nei tempi dlflìcill saggia- 
mente protesta per il pubblico bene , e nei 
gioi'ui piii tranr[nini nebiania alla meuioita 
l’antico ordine dello stato, e riconduce la 
patria al suoi veri piincipj; tale è non solo 
la ninna, ma l’oblili nazione di una coni- 
pagaia, la quale è come la deposuana degli 
interessi puhljlici, c della fptale il caratlere 
glorioso fu a crup re di degnanicuie servire 
il suo Re servendo la sua patria. 

Lungi dalla nobika di questi seuiimenLi 
ogni moseolan^'^a di parUcolare interesse ^ 
egni gelosia pur aiiclic di credito e di au- 
loriia; deliolezzia indegna delle grandi coni' 
pagnie come degli noniiin grandi: con leu lo 
del potere, clie la patria rinieitc nello sue 
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Jìiani, 1 uomo (.la])l)cne non fa crescere T au¬ 
torità della sua patria, se non per quella 
del suo merito. II rispetto ha ancora mag¬ 
gior parte del dovere alla defe ronza che si 
ha per lui. Gli si rende lo stesso lutto che 
alla virtù, e lo si obbedisce, per cosi dire , 
per ammirazione. 

Se la patria premia i suoi servlgj, egli 
arrossisce quasi della ricompensa; c scin- 
hragli che essa gli tolga una parte della 
testimonianza di sua virtii. 

Se egli non j)rova altro, che ringratltu- 
dinc dei padroni della fortuna, altrettanto 
godrà di sua riputazione , in quanto sarà il 
.solo bene , che avrà acquistato servendo lo 
stato: felice d’aver operato per la patria 
più che la patria non avrà fatto per lui, 
c di poter metter tutti i suoi cittadini nel 
numero de’suoi debitori! 

Confessiamolo ciò non ostante; un cuore 
magnanimo si libera facilmente dalla scr- 
vitìi del particolare suo interesse. Ma fa 
d’uopo almeno, che una dolce e virtuosa 
speranza di procurare questo pubblico bene, 
che gh tiene luogo di tutto, lo animi, lo 
sostenga, lo fortificlil nell’ onorevole, ma pe¬ 
noso servigio della patria. 
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Qual è dunque la sua consolazione, al¬ 
lorquando per un Singolare vantaggio, o 
piuLtosto per una superiore saggezza egli 
vede formarsi sotto de’ suoi occhj un nuovo 
ordine di governo , e come una patria no¬ 
vella, che sembra portare sopra la sua fron¬ 
te il certo presagio della pubblica felicita? 
È allora clic in tutti i cuori si accende 
l’amore della patria, si rintorzano i vincoli 
della società^ i cittadini trovano una patria, 
c la patria trova dei cittadini. Ciascuno co¬ 
mincia a sentire, clic la sua fortuna pai ti^ 
colare dipende dalla fortuna pubblica , c 
([nello che c ancora più consolante , 1 in¬ 
telligenza che ci governa, non e meno con¬ 
vinta, che la salute del sovrano dipende 
dalla salute de’ suoi popoli. 

\ oi conserverete per sempre nei vostii 
annali la memoria di quel giorno glorioso 
al senato, prezu)so alla 1*rancia, felice ezian¬ 
dio per tutta TEuropa nel quale un Prin¬ 
cipe^ , che la sua nascita avea destinalo 
ad essere 1’^^ppt^gg^<^ della giovinezza del 
Re, ed il genio tutelare del regno, venne 
a ricevere dai vostri suffragi la confeima 


IL Vaca (V Orleans FiCggente. 
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della scelta follia dalla natura. A^lnccrc i 
nciuici dello stalo colla forza delle anni 
furono le primizie del suo coragf^lo. Affe¬ 
zionarsi tutto lo stato colla dolcezza del 
suo governo si è il capo d’ opera della sua 
saggezza. Per di lui mezzo si trova felice¬ 
mente eseguito queir accordo tanto desi- 
derabile, ma cosi diflicilc , della libertà e 
dell autorità. Un’ autorità necessaria tempe¬ 
ra 1 uso della libertà; e la libertà tcnipera- 
ta diviene il piu degno instrumcnto deirau- 
lorìtà. Paventino pure i consiglj, i genj me¬ 
diocri : le anime grandi sono quelle clic 
maggiormente li desiderano: sicure di se 
medesime punto non temono di comparire 
governate da quelli clic esse governano in 
effetto : e sdegnando il falso onore di do¬ 
minare coirelevatezza della loro dignità esse 

n 

regnano con maggior gloria colia superio¬ 
rità del loro spinto. 

Possano si felici principj avere dei pro¬ 
gressi ancora più fortunati ! Clic tutti gli 
ordini dello stato con tanta sai^^czza intc- 

DO 

Tessati nel successo del cfovcrno vi contri- 

o 

Luiscano egualmente o per un perfetto con¬ 
certo, o per un’ancora più desiderabile emu¬ 
lazione ! E per restringere in un solo tutti 
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1 nostri voli faccia il Ciclo, die la Francia 
rispettata al di fuori, pacifica al di, deiUro , 
possa consolarsi delle passate sue perdile, 
riparare le sue forze esaurite da lunghe 
e sanguinose guerre ; potente senza impvie- 
tudine, felice senza invidia, piii gelosa del¬ 
la fama di sua giustizia , die di rpieìla di 
sua grandezza passare da una tranquilla reg¬ 
genza ad un pacUteo regno , il quale con¬ 
servando tu Lia r armonia di un saggio go¬ 
verno d assicuri la dui'aia dei Leni, la cui 
sola speranza lurma sin d ora la u osti a 
felicità ! 
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r odio coir abuso clic egli farebbe della 
sua dignità medesima? 

Questa grandezza legittima, questa gloria 
solida e durevole, alla analfi lini tulli 
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senza essere mal icnlaio dal temerario de¬ 
siderio di dominarla egli trova in (jiiesla 
sola disposizione il principio di tutti 1 suoi 
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